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V A U T O R E.

CHiunque ft prenda la pena di leggere qucjlo Difcorfo,

io lo prego cbe lo legga intieramente , e poi pajfi a

formarne il giudizio . // titolo gli farà fubìto vedere , cbe io

non ho valuto /tendere le fole memorie denofìri Padri . L'han-

no fatto in miglior guifa altre penne , a cui troppo mal fa

mìglia la mia . Il principal mio difegno è fìato di di(correre

fopra la Storia del Regno di Napoli , e di Sicilia , non

già di narrarla . Io fuppongo , che il mio Lettore fta ap

pieno iflruito de i noflri avvenimenti , e non è gran cofay

che dopo di ejfere ufcite alla luce tante voluminofe , ed e-

rudite opere , cbe illufìrano i Fatti di queflì Regni , egli

cella lettura delle medeftme , abbia potuto pa/cerfene la

fantafta . Il penftero , ognuno lo vede , è eflratto dall'

aureo difeorfo di Monftgnor Boffuet Ve/covo di Meaux fo

pra la Storia Univerfale. Queflo Difeorfo dacché è ufeìto

alla luce ft fa afcoltar con rifpetto da tutti per aneli' al

ta Maeflà , con cui parla , e che è lo flupore di ognuno .

Sjhtl ft vedono delineate in un profpetto la Religione , e

gl' Imperj . Si fcuoprono i difegni di Dio fopra la fua

Chiefa , e /' Illuflre Prelato ci fa vedere quanto il Criflia-

nefimo fta maefìofo , ragionevole , e confo!ante . Tutto è

fublime , tutto è bello, tuti e grande in queff Opera] la

fublimità de penfteri , l'idea di dìmoflrare la verità della

Religione Cri/liana dalla Storia del Mondo , lo flile nobi

le accompagnato da una dolce eloquenza , il tutto degno di

quel gran Principe , che doveva fuccedere al Trono di

Francia , e di cui aveva Egli l' onore dell' educazione .

Incoraggiato io da un sì beli' ejempio , mi pofx a me

ditare fopra la no/lra Storia per vedere fe colla debolezza

del mio talento poteva riufeir nelf ifleffo difegnofopra que-

fli due Regni } come quel gran Vefcovo era riufeito ne i

a Re-



Regni del Mondo . La materia certamente , che aveva io

per le mani ì era meno feconda di quella eh* egli aveva .

Difcorrere fulla continuazione della Religione dal princi

pio del Mondo ftno a Gesù Cri/lo , aver campo da quefli

in poi di fcuoprirc i profondi configli di Dio fullo flabili-

mento della fua Cbiefa , che di fecolo in fecolo ft /fende ,

e conquifla tutti i Regni , parlare degli Egiz; , degli Affi

ti y de Perftani , de' Greci , e de* Romani : riflettere , di

co , fopra quefli oggetti cosl nobili , è altro che difeorrere

fopra quelli , che non fono ufeiti da i limiti di quefli due

Regni . Così fe il mio Difcorfo è fenza paragone inferiore

al fuo , lo farà anche per queflo riguardo . Io però non lo

perdo mai di veduta . Ho proccurato di feguirlo nel titolo,

nelT introduzione , e nella diviftone delle Parti . Mi fono

sforzato di' imitarne anche lo flile ; quando ho avuto occa

sione di tome ad impreflito _ le parole , e i penfteri , mi fono

recato ad onore il farlo volentieri qualche volta citandolo ,

e qualche volta nò , ed ho creduto arricchire , ed abbellire

con ciò il mio Difcorfo . Se io ho veduto che Uomini gran

di ne loro libri hanno fatto ufo delle riflejfioni di queflo

dotto Prelato colle fìeffe parole , e fenza neppure citarlo ,

perchè io , che me /' ho propoffo per modello , mi dovrò

far ifcrupolo , qualora faccio lo ftejfo ?

Tre Parti adunque contengono il Difcorfo fopra la

Storia Univerfalc, e tre Parti contengono il mio Difcorfo

fopra la Storia particolare de' Regni di Napoli , e di Sicilia.

Per far guflare le Rifleffioni , che formano il nerbo dell'

Opera , Monftgnor di Meaux colloca nella prima fecondo l'

ordine de' tempi gli avvenimenti più rim archevoli fuccedu-

ti dal principio del Minio fino a Carlo Magno, dovefìcn-

devaft queflo fuo primo Difcorfo , ed io an che nella prima

pongo in riflretto , ma n»n colla 'fìtifa brevità , / Fatti

piti conftderabili avvenuti in quefli Regni dal principio

della



'detta loro fondazione fino a noflri giorni. Meco tronfi /de

gni il Lettore fe alquanto a/ciutta , e digiuna gli fembre*-

rà quefìa prima Parte dell' Opera . Speffo ft ricordi , che

il principal mio difcgno è di difcorrere , non di narrare . Im

porta che le Riflefstoni fteno più cjlefe della Storia , e fe

io avefsi abbondato iti quejla ì e mancato in quelle , o-

gnuno ragionevolmente meco fe la prenderebbe . SjhteJF av

vertimento è di tanta importanza , che io , il quale aveva

rifluto di non trattenermi in proemio , ftccome ognuno fe

ne pub accorgere dall' introduzione , dove fpiego il dìfegno

dell' Opera , e la fua diviftone , conjigliato poi da Uomini

grandi , che per fomma mìa ventura hanno avuto l' Opera

fotto gli occhi prima che vedejfe la luce , mi fono credu

to finalmente in obbligo di farlo . Oltre a che per ejfer

aggradevole nel racconto de Fatti , ho proccurato di fegui-

re gl' infegnamenti degli Uomini faggi , * quali vorrebbero

framìfchiate nella narrazione le co/e picciole colle grandi.,

perchè le grandi troppo continue fìancano /' attenzione , che

ricercano , e le picciole la ricreano (a) . Perciò in quefìa prima

Parte mi fono Jludiato di volta in volta intrecciare in bre

ve qualche fatto capace a commuovere più a" ognun altro

la fantafta , e che certamente non meriterebbe di entrare

in un Rìflretto .

V tftej/a maj/tma ho tenuto nella /econda Parte , t

•particolarmente nella Digre/Jìone flle Antichità dì Poz-

'zuolo , le quali accompagnate- da una brieve , e facil ri-

fejjione , che le riduce alle grandezze di Napoli , danno

campo di dar tregua alla mente dopo di efferf fìancata in

riflettere . In quefìa Parte mi fono allontanato da Monft-

gnor di Meàùx^ e ftccarne egli parla in queflo luogo della

Religione , e poi degl' Imperj , io prima parlo delle co/e Po

si 2 liti

c«) P. Rapiti Reflexions fur l'Hi(loire refi. XII.
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Utjche.9& poi di quelle della Religione. Io 9che dalla Sto-

Ja'dcl Regno df fNapoli , e di Sicilia ho avuto idea di

moftrdre la verità della Religione Cri/liana , non dove-

,3*fl tjati<;n.ern}iAf\llefuc pruove generali , che fono oramai

.dette , e ridette -da tariti , ma ho voluto Jempre riferirla

a i nofìri luoghi . Perchè non aveva tanto campo di al

largar quefia Parte y e perchè voleva far vedere che tutte

le mutazioni dello Stato fervano per la Religione , mi è

Jèmbr'ato collocar le Riflejfioni fopra lo fìabilimento y e con

tinuazione della medeftma dopo le Rifiejfioni , che riguarda

no i grandi avvenimenti .

Appiè finalmente del Difcorfo Ji feorgeranno alcune

Serie Cronologiche de i Dogi di quefta Città , de i Duchi ,

e Principi ài Benevento , di quei ài Salerno , de i Ga-

Jlaldi y Conti , e Principi di Capoa , e finalmente de i Re

di Sicilia , e di Napoli . Qui mi luftngo di ejfer beneme

rito di no/lra Storia , e che me ne faprà grado chiunque

n è vago . Non io qui dirò che colf aiuto delle nuove

Cronache non àa molto tempo fcoperte y io ho potuto infe

rire nella prima parte alcuni Fatti da altri non racconta

ti , coftechè in effa fi poffono ravvifare delle cofe nuove .

Queflo è fìato effetto della fortuna , che dopo il felice ri

trovamento di fai vetufìe , ed appurate memorie fta fìato

io il primo a teffere la noftra Storia per quel che riguar

da la prima parte di quefi' Opera . Ma mettere in un pro-

fpetto , e in ftftema quanto v è di più intricato ne i no

fìri Secoli di mezzo , appiccare a i Principi , e Duchi i ca

ratteri , e qualche picchla particolarità della loro vita per

rendere meno fìerili que/le ferie , dare il Catalogo de Re

gnanti collo fìejfo metodo , pojfo dire , che è quaft tutto

nuovo y e che molto giova a chi ha qualche tintura de no

fìri Annali.



EMINENTISSIMO SIGNORE.

PAolo, e Nicola di Simone pubblici Stampatori di quella

fedeliflìma Città l'applicando" umilmente elpongono a V.E.

come defiderano dare alle (rampe un Dlfcorfo /opra la Storia di

Regni di Napoli , e di Sicilia di Michele de Jorio Gittreconfulto

Napoletano^ liipplicano pertanto l'È. V. a degnarli di commet

terne la revifione a chi meglio le pareranno, e l'avranno a gra

zia, ut Deus. - ..

%Adm. R. P. Stanislaus a Potenti» Ordinis Capucc'morum , JV-

'cra Tbeologite Profejfor , & Curia %Archiepifcopalts Examinator re-

videat , & in fcriptis referat . Datiti» Neapoli bac die 1 1 . Jun'rì

IJÓl. .....

I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN.

Jofeph Spaianus Can. Dep.

EMINENTISSIME PRINCEPS.

LIbrum Difcorfo &c preclara eruditione Sacra, prophanaque

confertum,ac difertiflime confcriptum , quàm diligentiffime

potui prò Operis merito, Te jubentc, perlegi . Nihil in eo offendi,

quod Divinar Religionis Majeftati lit abtonum , & Do&rinam Ca-

th >licam, aut fanefimoniam vel minimum temerare poflit : Immo

porius folidiora Moralis Difciplinae praecepta, ad mentes illu-

ftr'andas , formandofquè animos Legentium aptiflìma , maxima

còrdis Voluptate deprshendi ; Quibus fi quis unquam fecum de

imbecillitate rerum humanarum dubitaffet : effeque aliquid in

ipfìs virium ac firmitatum credidiffet •, erroris ftultitiique fuat

admoneri poterit , & in tanta Regum , Regnorumque viciflìtu-

djlne uno quali oculorum conjecìu , piane intclligere : Nihil in-

cercius rebus humanis , & quod tam facile dilabatur ac fluat ;

at quum venti noftri valde fecundi , forruna?que profperse viden-

tur, tum maxime inftare nobis aliquod immenfum malum , vi-

cinamque effe perniciem atque exitium ipfarum. Una Virtus de

ca»lo delapla .erumnas at calamitates non patitur , & aerernum

vivet. Iccirco Au&ori etiam arque etiam grarulor, qui licet ju-

venis stace , fenili tamsn ingsnii lagacitate Virùm gefta in hi-

ftorica narratione talimode difponit ad informandas mores , of-

ficiaque fingularum Hominum conditionum • ut ficut humario

in corpore partes eajdem cuoi ad fpeciem ac pulcritudinem va

lenti



lent; tum ad integritatem ae neceffiratem ; fic ejus Opus , ab

iifdem , qucis neceflario conftat, partibus elegantiam , vetuftatem-

que accipit : & utilitatem , Reipublicajque profe&um procurar .

Quocirca non fine fru&u Hominis & Civis , & Chriftiani in

publicum emitti decere rcor, fi Emjnentia» Tuae nurus accedat .

Neap. in Conv. Imraacul. Concepì, ix. Kal. Quinrilis . Anno

,«piaccui.

DiJlinSifs.Obfcqutntift. ttqut AiiìBifsìsimut

F. Stanislaus - Maria a Potentia

"OT,,^,,, a.-,, ••.,.. Ord. Min. Capace.

x/tt tenta relatione Domini Reviforis , imprimatur. Datum Nea-

/io// &jc fl»e 5. /«/« 1701.

I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN.

Jofeph Sparanus Can. Dep.

. . .,-.-:■... ? -• . :;-r.; _* •:»^«\ì ;w

SIGNORE. v

HQjAolo , e Nicola di Simone pubblici Stampatori di quella

JL Città di Napoli con fuppliche efpongono a V. M. , come

defiderano dare alla luce un Difcorfo [opra la Storia de Regni di

Napoli , e di Sicilia di Michele de Jorio Giureconfulto Napoletano;

Supplicano pertanto la M. S. a degnarli di commetterne la re-

vifione a chi meglio le parerà, e l'avranno a grazia , ut Deus.

xAdm. Rev. U. J. D. D. v4ntonius Genove/e in hac Studio*

rum Univerjìtate Profejjor Primarius revideat , & in fcriptis refe

ra* . Datum Neapoli die zj. Julii lj6l.

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL.

CAP. MAJ.

S. R. M.

NEI libro intitolato , Difcorfo fopra la Storia &c. , che mi

fono ftudiato di leggere il più attentamente , che ho po

tuto , non mi fono rifeontrato in nulla , per cui io pofla cre

dere , non doverfene permettere l'edizione. Anzi ardifeo di di

re alla M. V. che fono da commendare , ed incoraggiare tur»

ti quei giovani ftudiofi, i quali, ficcome l'Autore del prefente

difeor-



difcorfo , fi ftudìano di conofcere effi , e di far conofcere agli

altri gli avvenimenti de' fecoli pattati : perciocché lo ftudio dell'

uomo è il folo, che meriti la prima attenzione di coloro, che

fi pregiano di si augufto nome . La itoria non folo è la più di

lettevole delle cognizioni umane , ma la più neceflaria altresì .

Ella è , ficcome dice Polibio ironia xvx yvy.vxrlac vpòs tàs iro-

"KiTiKxs trpa^Hi , [cuoia degli affari degli uomini , che vivono in

compagnia , e pòvoi SiSctVxaX©' £>";* e il folo maejlro del ben vivere.

E" il cajl, la fìampa de' favj , dice un dotto Inglefe . Ella ci fa

vivere in tutti i tempi , e in tutti i luoghi : e non è poffibi-

le , che vedendo come fi fviluppano le molle della natura uma

na ne' felvaggi , ne' barbari , ne' culti tempi : tra le nazioni fe

roci , e le molli : tra le ftupide e le favie : tra le ambiziofe ,

e le negligenti di grandezza : tra le guerriere e le pacifiche :

tra le cacciataci , e le trafficanti: tra le paftorali o coltivatri

ci, e le filofofanti : tra le ricche , e le povere : tra le fchiave

e le libere : tra le fuperftiziofe , e le religiofe ; non è , dico ,

poffibile , che non fi fenra il forte el debole , il buono el mal-

vaggio di noftra natura ' e non fi apprendano quindi dimolte

regole , o per confervar noi fteffi , o per governare altrui • le

quali effendo un dono, che ci fa la natura medefima delle cofe,

e non la fpeculazione , hanno tanto maggior vigore , quanto è

quella più vera e più forte , quella sforzata , fredda , e non dì

rado buggiarda. A che fi vuole aggiugnere, che la Storia colla

memoria del paffato ci pone in grado di giudicare non folo del

le origini di molte favole e di molti nocevoli ufi , che i vec

chi tempi ci hanno rovefciato addofTo, ma di antivedere molte

delle cofe , che debbono quandochefia avvenire . Ma affinchè la

Storia fia tale dee effere fedeliffima e imparziale imitatrice del

la natura: deve ritrarre , non ghiribizzare. Ella ci deve prcfen-

tare gli uomini quali la natura gli fa , e la difciplina gli mo

difica ; non quali gli può dipignere la fantafia , o afTottigliare

la troppo fina ragione . Lo ftorico vuol' effere veramente filo-

fofo , ed oratore : ma e' fi vuol guardare da far fervire la na*

tura alla filofofia e alla eloquenza . Ed oltre a ciò e' non deve

credere , che la Storia degli uomini fia la narrazione di poche

illuftri famiglie , e delle crudeli , e reciproche guerre , che fi han

fatto . L' intero popolo : le arti della guerra e della pace : le

arti foftenitrici o miglioratrici della vita umana : le cagioni

dell' aumento e del decadimento degli Stati : le lettere , le

fcienzc , le leggi : i buoni o malvaggi coftumi : i vizj e le vir

tù :



tu: la religione e la fuperftizione de' popoli : le cagioni prime

d' ogni colà , e di ogni ufo : le difficoltà e gli oftacoli alle

arri della felicità : tutto ha ugualmente dritto di entrare nel

corpo d' una Storia . Erodoto , Tucidide , Senofonte , Polibio ,

Plutarco , Paulania tra' Greci : Salluftio , Livio , Paterculo ,

Tacito fra' Latini : Machiavelli , Segni , Varchi , Guicciardi-

no , ed alcuni altri a noi più vicini de' no(lri illuftri Italiani,

fono de' veri modelli della Storia . Noi fiamo cèrne in mezzo

di Atene leggendo Tucidide: nel Senato Romano, e nella Cor-

te degli Augniti leggendo Livio e Tacito : nel Senato Fioren-

tino, e nel Conciftoro Romano leggendo Machiavelli, e Guic-

ciardino . Ecco i modelli della gioventù ftudiola di apprendere

e di lcrivere la' ftoria , e di fcriv-erla maeftrevolmente, e con

profitto de' leggitori. Il giovane Autore del prefente Difcorfo

ha più d' una volta apprelé sì belle verità • e , fi ftudia di fe-

guirie , ritenendole tutte nella fua mente lcolpite . Quelìi fo

no i modelli dietro cui s' ingegna di correre . Per modo che ci

giova fperare dietro al prelente brieve e dotto difeoriò di do-

verci con più matura età iommini(lrare più ampio lume alla

ftoria di quefti fuoi felicifiimi Regni . Tanto poteva dire per

occafione del prefente libro. Ma umilio quello mio debole giu

dizio all' altezza della mente della M. V.

Di V. M.

Umìlijftmo Vtfftlio

Antonio Genovefi.

Die zi. menfis Septembris 1761. Neapoli.

Vifa Refcripto Sua Regalis Majefìatis , Jub die 18. currentis

menfis , & anni , ac relatione Reverendi U. J. D. D. intontì Ce-

novefe , de commijfione Reverendi Rcgii Cappellani Majoris , ordi

ne praefatae Regalis Majefìatis .

Regalis Camera Saniìae Clarae providet , decernit , atque man-

àat , quod imprimatur cum inferta forma praefentis fupplicis libelli,

ac approbationis diili Reverendi Revtjoris y Verum in publicatione

fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum .

FRAGGIANNI. GAETA. SCASSA.

Specìabilis Praeles S. R. C. Romanus tempore fubfcriptio-

nis impeditus.

Reg. fai. pi.

Cantili . A thanafius .
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ON viè cofa più bella, ed infieme infie- Difegno gel

ine più neceflaria , che il ripaflar fotto r0%adi. queft'

l' occhio i fecoli , ne' quali vinero i noftri

Padri . Vi fi fcorgono in un medefimo

tempo le azioni degli uomini , tali , qua

li furono , il loro fine , i loro mezzi , e vi

fi oflerva quanto poffano le paflìoni , e gl' interefli , i

buoni , ed i cattivi configli . Si efce da i ftretti limiti

dell' età noftra , fi converfa cogli uomini di tutti i tem

pi , fi rimira al naturale la figura , che vi hanno fat

ta ; e dove non fi apprende che a fpefe proprie il ben

vivere , ci fara quefto poi fenza alcun pericolo ammae-

ftrato dagli accidenti paflati . La Storia , ch' è la maeftra

della vita , e la mejfaggiera dell' antichità (a) ci fornifce

di tutto ciò; e ad eflòlei fiam tenuti de' fatti più rimar

chevoli , che ci farebbero fiati rubati dalla voracità del

tempo .

Ella è fenza dubbio, che c' infegna a diftinguere i

tempi, i perfonaggi , ed i luoghi. Ci dipigne gli uomini

con que' caratteri , de'quali furono eflettivamente dotati ,

e ce ne porge le giufte idee . Mancando il fuo ajuto , gli

A 2 v Ebrei

(a) Cic. de Orator. l'ib.i. eap.g. ad ufkw Delph.



4 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Ebrei forfe comparirebbero non men tranquilli a' tempi

de'Giudici , che a tempi di Salomone ; e gli Egizj potenti

fotto Sefoftri, come abbattuti fotto Cambife . Si (lime

rebbero i Caldei vittoriofi fotto Nabuccodonofor , come

i Caldei vinti fotto Ciro . Si parlerebbe di Roma trion

fante fotto i primi Cefari , come di Roma opprefla da

i Barbari del Settentrione ; e Napoli fi rapprefentereb-

be felice ne' tempi più a noi remoti , come in quelli

di Carlo Borbone , e di Ferdinando IV , ne' quali ritor

nato il Secolo di Augufto , è oramai l' invidia di tutta

l' Europa .

Ma fe la Storia è neceflaria per ogni privato cittadi

no , dell' in tutto indifpenfabile ftimafi per un Principe.

Ivi apprende , che il Mondo vuol giudicar di tutto , e

che non rifparmia nè Diadema , nè Scettro . La Storia

forma di un Nerone , di un Domiziano un carattere il

più obbrobriofo , tuttochè aveflero fignoreggiato l' Uni-

verfo . Ella rende manifefti i loro vizj , perfino i più

occulti , e quindi non fa meraviglia , che fien divenuti

l'orrore del Genere Umano . L'infamia, di cui fono intac

cati , porge un freno aflai potente alle paffioni de' Gran

di , attefochè , fiano elfi quanto fi vogliano fregolati , cer

cano fempre però di fottrarre al Tribunal della Storia

la conofcenza de' loro reati .

V impara dall' altra parte la maniera di farfi ama

re da' fudditi fenza pericolo di coftoro . Vi potrà fcor-

gere tanti Principi virtuofi , piuttofto padri de' loro po

poli , che Sovrani . Vi oflerverà delineate con gioja le

loro azioni , che fanno rifcuotere applaufo eziandio da'

loro nemici . Non entra l' adulazione a decidere del loro

merito . Si loda Vefpafiano , fi loda Tito , padroni di

un Mondo intero , in quella ftefla guifa che fi era lo

dato un Tolommeo Filadelfo , padrone dell'Egitto , e di

po-
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pochi altri Stati . La vifta delle loro imprefe eroiche ,

ed ardite rinforza lo fpirito , folleva il cuore, e rifcal-

da la mente . Gli uomini condotti dall'amor proprio cre

dono di poter fare egualmente bene , come gli altri lo

han latto prima di loro .

« Similifltmi a quefti erano i fentimenti , che ifpirava V

Imperador Bafilio a Leone il Filofofo fuo figliuolo , pel folo

fine di farlo faggiamente regnare . Meritano di efler diftefi

in quefto luogo , perchè giovano aflai al mio propofito.

„ Abbiate cura, gli diceva, di leggere arduamente, e

„ con attenzione la Storia de' Regni precedenti . Trovere- .

„ te in efla fenza fatica ciò, che gli uomini illuminati

„ raccolfero con molto ftento . La Storia infegna con tut-

„ to il maggior gradimento il governo de' Popoli , che è

„ sì faticofo , e di tanto pericolo . Conofcerete le virtù

„ degli uomini dabbene , e i vizj de'malvagi ; e ficcome gli

„ uni meritando la voftra ftima , vi faranno defiderare di

„ efler fimili a loro,cosi gli altri movendovi a fdegno , vi

„ faranno odiare la loro condotta . Apprenderete in quefta

„ fcuola i cambiamenti , e rivoluzioni , che accaddero nel

„ Mondo per opra di tali foggetti , che parevano appena

„ degni di eflere riguardati , e che conduflero nondimeno

„ gl'Imperj più floridi full'orlo del precipizio . Conofce-

„ rete finalmente , che il Monarca fia foggetto all'umana

„ fragilita , e che non fia follevato ful Trono fopra il

„ rimanente de' mortali , fe non perchè fappia quanto

„ vi debba eflere vigilante.

In feguela di quefte maflìme io mi lufingo , che

il mio Lettore abbia fcorfa nella Scrittura la Storia del

Popolo di Dio , che è il fondamento della Religione .

Non ignorerà la Storia Greca , nè la Romana ; e come

cofa a lui più importante abbia ftudiata con diligenza

la Storia di quefti Regni, dove con tanta felicita oggi fi

vive.



6 DISCORSO SOPRA LA STORIA

vive. Ma come queft' ultima è a noi più neceflaria , ap.

punto per apprendere ciò , che in tutt' i tempi han potu

to le paffioni , ed il genio dominante de i Popoli , co'

quali con verfiamo : io a quefta fola trattengo lo fguardo,

e cerco di rapprefentarla con diftinzione.

E perchè la Religione , e 'l Governo Politico fono

. Difeso di i due punti , fu i quali fi aggirano le cofe umane , per-

^o'che'èdivi- ci° ne^ noftra Storia efle debbono farvi la principal

fo ìn tre pani, figura. Onde dopo aver fatto andare infieme, fecondo il

corfo degli anni , gli avvenimenti più confiderabili , che

alla Politica fi appartengono , ripiglierò in particolare colle

neceflarie rifleflìoni prima quelli, che ci fanno intendere

le cagioni de' cambiamenti , i quali avvennero in que-

fti Regni , e poi racconterò quelli , che ci fcuoprono la

perpetua perfeveranza della Religione . Dopo di ciò qua

lunque parte della noftra Storia , che fi legga , fara fem-

pre profittevole. Non fuccedera fatto alcuno , di cui non

fi fcorgano le confeguenze . Si vedra la concatenazione

degli aflari umani ; fi ammirera la continuazione de' con

figli di Dio in quelli della Religione , e lo fcuoprir tutto

ciò , è un fàr comprendere col penfiero quanto v' ha di

più grande , e di più bello fra di noi .

Gia ognuno facilmente fi accorge, che tenda lamia

idea ad imitare quel gran Vefcovo della Francia (a) nel

fuo ammirabile Difcorfo fopra la Storia Univerfale, indi

rizzato al Sereniffimo Delfino unico figlio di Ludovico il

Grande . Sentirebbe ribrezzo la penna mia di andar die

tro alla fua ; ma rinforzata da quella , fe non può feguirla

all'intutto , fi arrefta almeno a formare delle pennellate fo

pra quefti due Regni , che per eftenfione poflòno eflere in

feriori , ma per altri pregi di Natura poflòno fenza dubbio

con-

Ca) Monfigmr Boffuet Vefcovo di Meaux .
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contendere con qualfivoglia altro più famofò , che flavi

al Mondo .

Stabilifco ful bel principio otto Epoche, che ferve

ranno per evitare gli Anacronifmi , e che ci fono date

dalla continuazione della fteffa Storia . Varie Nazioni ,

e varj Popoli , che hanno qui ne'primi tempi fioreg

giato ne formano la prima , Verranno in fecondo luogo

i Normanni . III. gli Svevi . IV. gli Angioini . V. gli Ara-

gonefi . VI. gli Auftriaci , o gli Spagnuoli . VII. gli Au

{triaci , od i Tedefchi. Vili, i Borbonici gloriofamen-

te regnanti . Io racchiudo nella prima quanto è occor-

fo in Napoli , ed in Sicilia prima di affumere il glorio

le) titolo di Regno . L' altre poi ci condurranno a ma

no a mano fino a i giorni da noi veduti , refi illufori

dalle azioni immortali del Cattolico Re di Spagna , e a

cui l' ardore , che moftra il Figlio nel feguire un efem-

pio sì grande , fa fperare ancora un nuovo fplendore .

Vantafi quefta Metropoli di aver fortita la fua origine Prinia Parfe

dalla Grecia . Vi fi fa venire in que'primi tempi dal fiume p iu«*° p*-

Afopo cola in Teflaglia uno degli Eroi del Vello d'Oro
l'Argonauta Falero ; e fi vuole che pofcia approdaflero di L EP°che-

tempo in tempo in quefti luoghi i Rodj , i Calcidefi , gli vJk NaJóni.

Etrienfi , e gli Ateniefi . L'adornarono quefti di un nuo

vo fplendore , e tutte le bellezze della Grecia vi pare

vano trafportate . La gelofia , che n' ebbe il vicino Popo

lo di Cuma, fu cagione , che quefto la ruinalfe . Si ri

fece poi per configlio dell'Oracolo , ed acquiftoffi il no

me di Napoli , o fia di Citta Nuova . Coloro , che vi

fanno venire i Fenicj fin dalla fua fondazione , preten

dono , che coftoro , incantati dalla bellezza del fuo fito , la

chiamaflero Partenone , voce , che anche quefto dinota

nella Lingua Santa . Il Tempio famofo della Sirena ,

che pofcia vi fi vide , diede occafione di credere favolo-

famen-
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Epoca i. famente , che una di quefte Dee alate , cantate da Ome-

Var« Nazioni. ro ^ e sbattuta dall'onde ne i noftri lidi , le avefle fommi-

niftrato il fuo nome di Partenope . Le fanno avere quello

di Napoli quando furfe l'altro di Palepoli . Quefte , e mill'

altre cofe , che ne hanno detto , e che io volentieri trala-

fcio, danno chiaramente a conofcere , che i principj dique-

fti luoghi fieno inviluppati in tenebre pur troppo denfe .

Dall' altra parte quello , che fi vede in Sicilia è an

che incerto . Non mi trattengo fopra i Giganti , i Ci

clopi , i Leftrigoni , i Feaci , ed i Lotofagi (a) . Confon

derei certamente la Favola colla Storia , e nulla io di

rei di pofitivo . I Fenicj , che viaggiavano fino alle co

lonne d1 Ercole , ebbero comodità di ftabilirvifi (b) . I

Greci , che già fi erano fi flati in molte parti del Regno,

uniti a quelli , che vennero da Negroponte , l'andarono a

popolare , e a fondarvi nuove Colonie . Non pretendo

imbarazzare il Lettore colf efaminare minutamente la

vera Epoca , in cui quefti fatti accadeflero , e quando

precifamente veniflero tali nuovi Abitatori in quefti Re

gni . Sono elleno ricerche ofcuriffime , e poco giovano per

lo difegno, che mi fono propofto in quelto Riftrerto .

ir& v°i,B" Napoli ci lafcia all'ofcuro di fua Storia per molto tem-

po . Quello , che ci offre la Sicilia è più confiderabile , e

più feguito. I Tiranni, che la dominarono la fecero ba

gnare del fangue iftelfo de' cittadini . Falaride in Agri-

071 gento efercitò le crudelta più inudite . Il Toro di bronco

da lui ordinato per bruciar vivi coloro, che condannava a

morte , e Penllo Autore di una s\ crudele invenzione , chiu-

fo il primo dentro dello fteflò Toro per ricompenfa , fanno

pòi anche orrore in leggendoli^ vifta di quefta, e di altre

fimi-

(a) Homer. Vttg. Thucyà. lib.6. Jujlin.lib.l6.

(b) Boch.Ceog. Sua. tom.z.
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fimili inumanita , gli Agrigentini fi follevarono , e vi ej>oc* l.

bruciarono lo fteflò Falaride . Terone gli fuccefle in quel Vane Nazioni-

tempo , in cui Penezio acquiftò la Tirannide in Leonti- Ann' innanri

no,Terizzo in Imela , e Pitagora in Selinunte. Siracufa

ch' era lrata fondata da Archita Corintio conobbe le fue

prime grandezze da Gelone; ed i Tiranni, che vennero

appreflò , fecero aflai più rifuonare ilfuonome.

I Cartaginefi , ch' erano allora padroni del mare , ven

nero in Sicilia , e vi edificarono Palermo . Serfe , che

avea concepito il difegno di {terminare la Grecia , teme

va dalla parte de' Siciliani , che fi poteflero unire co i

Greci , da i quali traevano la loro origine . Trattò

co i Cartaginefi , che li aveflero aflali ti , mentre Egli *°4

fenza alcun pericolo farebbe andato a diftruggere i fuoi

nemici . Trecentomila uomini , fopra duemila vafcelli con

dotti da Amilcare sbarcarono in Palermo . Imera , non ^

molto da lei diftante , gettoffi nelle braccia di Gelone

Tiranno di Siracufa , ch'era perito nell'arte militare , ma

più nelle aftuzie . Il Corriere di Selinunte , che avvifar

va Amilcare del giorno, in cui era per giugnere la fqua-

dra de' Cavalieri , che aveva richiefta, inciampato nelle

mani di Gelone, fece ch' egli mandafle verfo il campo

nemico un egual numero di fue truppe . L' inganno eb

be il fuo efletto . Furono ricevute non come nemiche ,

ed ebbero il tempo di ammazzare Amilcare . I Carta

ginefi attaccati poi da Gelone , intefa la morte del Ge

nerale , fi diedero alla fuga ; ed in quella ftrage ne furo

no uccifi più di cencinquantamila . Ritornato Gelone in

Siracufa meritò a fe , e fucceffivamente a tre della fua

famiglia , il titolo di Re . (a)

I Siracufani cominciarono ad afpirare al dominio

B della

(a) Diod. lib. 13.P.169.
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Epoca i. della Sicilia . Le altre Citta accortefi di quefta loro idea

Vane Nazioni. ^ p0fer0 [n armi , e vi fecero venire i Greci . Nicia

fu'Er Voi"" Condottier di coftoro divife in due corpi il fuo Eferci-

to , d'uno de' quali diede il comando a Demoftene . Co-

ftui inviluppatoli per iftrada fconofciuta fu incalzato dal

la Cavalleria Siracufana , che dopo averlo disfatto, fece

lui fteflò prigioniere . Nicia anche forprefo ebbe a venire

aI2 ad un fatto d'armi, dove fu coftretto a veder tagliato

a pezzi l' altro Corpo del fuo Efercito .

I Segeftani,che in quefta guerra fi erano dichiara

ti contra di Siracufa , temendo il fuo fdegno , ricorfero ai

Cartaginefi . Annibale nipote di Amilcare ,che bramava di

vendicar la morte di fuo Avo , fpedito da Cartagine in

Sicilia afledió Selinunte . La difefa fu forprendente per

lo coraggio moftratovi dalle donne , affai fuperiore al lo

ro feffo . Fu finalmente prefa , abbandonata al facco , e la

barbarie Cartaginefe lafciò da pertutto orridi fegni del fuo

furore . Imera , che fu dopo affediata , datafi in preda del vin

citore, vide trucidare tremila fuoi abitanti nel fito medelimo,

dove era ftato uccifo Amilcare da i Cavalieri di Gelone.

Cartagine alla vifta di tali fortunati fuccelfi afpirò

nuovamente alla conquifta della Sicilia . Annibale , quan

tunque vecchio, vi fu rimandato con Imilcone. Coftoro

feron fentire ad Agrigento , che fi dichiarante o loro alleata,

o neutrale nella guerra , che volevano intraprendere con

tro a Siracufa ; ed avendo ricufato quefta di Ipiegarfi ,

vi pofero fubito l' affedio . L' altezza delle fue muraglia

fu eguagliata da Annibale con monti di terra , ma la

peftilenza , che lo conduffe a morte infieme con un gran

numero de' fuoi Soldati , fece lafciare al folo Imilcone

la cura di prendere la Citta . I Cittadini , affamati per

l' affedio di otto meli , abbandonarono in gran parte A-

grigento , e si ritirarono in Gela . Imilcone vi entrò ,

fu-
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furono uccifi quei che v' erano rimafti , fi fece un lmmen- Epoca i.

fo bottino , e il famofo Toro di Falaride fu mandato a Var" NazionL

Cartagine. Armi innan«i

In tanto comandava in Siracufa Dionigi il Tiran- *

no . Quefti , prima Generale de' Siracufani contro a' Car-

taginefi , disbrigolfi degli altri fuoi Colleghi , e fi refe

Padrone aflòluto dello Stato . Imilcone , che aflediava

Gela , la prefe malgrado il foccorfo , ch' elfo Tiranno ' '•

le avea mandato . Alla fine fi conchiufe fra loro un

trattato , in vigor del quale parte della Sicilia fu lafcia-

ta fotto i Cartaginefi , parte nell' indipendenza , e Sira.

cufa fotto il comando di Dionigi , che per aflìcurare la

fua nalcente autorita , ben volentieri accettò la pace . Do

po di quefta però non ftiè egli punto in ripofo . Fe fa

re degli armamenti confiderabili , animando fempre gli ' *

artefici colla fua prefenza , e colla fua liberalità ; e

quando il tutto fu pronto , in un Aflemblea de' Siracu

fani perfuafe loro la neceflìta di dichiarar la guerra a

Cartagine .

Tofto fi cominciò la Campagna , Motia , Piazza

d' armi de' Cartaginefi in Sicilia rimafe preda di Dioni

gi , ma ricuperata poi da Imilcone , tanto coftui incorag-

gioflì per quefta imprefa , che marciò per terra verfo

Siracufa , lafciando a Magone il comando della fua Flot

ta . Intimò la battaglia a i Siracufani , i quali non vol

lero accettarla e gonfio per la confèffione della loro de

bolezza , fi teneva gia in pugno quella Citta . Ma fi at

taccò il contagio al fuo efercito , i cadaveri reftarono

infepolti , e da dolori così acuti fentivanfi gli ammala

ti ftracciar le vifcere , che fi avventavano contro a

chi loro fi offeriva innanzi : e allora fu che colfe il

tempo "Dionigi di aflalirlo in mezzo ad occafìoni co

tanto favorevoli . Fe anche incendiare i vafcelli , e Imil-

B 2 cone
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Epoca i. cone a gran pena , e collo sborfo di trecento talentl ,

varie Nazioni. ottenne fai Tiranno di tornarfene co i fuoi in Car-

ìl' ErÌnVolZÌ taSÌne •

I Cartaginefi vollero indi a qualche tempo ripafiare

in Sicilia . Magone lor Generale in una battaglia , che vi

perdè , reftò uccifo . Chiefta una tregua , fu quefta di gia

accordata , e frattanto la Repubblica raccolfe nuove trup

pe . Magone figliuolo , fpirata la tregua , uccife quattor

dicimila Siracufani col General Lettine , e terminò la

Campagna con una pace gloriofa ai Cartaginefi . Dioni

gi , il quale avea fatto vedere , che di niuna cofa era

cupido , fuorchè di regnar folo (*) , fi refe famofo per

la fua crudeltà . Quella produfle nell' animo di lui tal

diffidenza , che chiufo , per quanto fi dice , in una ca-

fa fotterranea , neffuno , nè anche fua Moglie , e fuo

figliuolo, potea entrarvi fenza avere prima depofte le fue

vefti , ful timore , che in effe vi folfero delle armi . Ma

ciò non oftante pur fu uccifo, e la fua morte violenta

3o" diè motivo a mille turbolenze in Siracufa .

Dionigi il giovane, che fuccedè al Padre , quantun

que avene avute frequenti converfazioni con Platone , ch'

era (lato impegnato a paflare nella fua Corte da Dione,

ftretto parente del Tiranno , non profittò de' favj configli di

quel Filofofo (b) ; e fi diè in braccio agli adulatori , per

fuggeftione de' quali rilegò Dione , che poi lo aflediò , e

lo fece fuggire in Italia . Le belle qualita di Dione ftrap-

paron le lagrime dagli occhi di tutti quando fu afiaffinato

nella fua cafa medefima dall'amico Cali ppo (e), che dopo

tredici mefi fu cacciato da Siracufa da Ipparino fratello di

Dio-

(a) Cor». Nep. de Reg.

(b) Dìod.lib. \6.

(e) Plutarcb, in Dion.
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Dionigi . La Sicilia ne' due anni del Regno d' Ipparino Epoca 1.

fu molto agitata , e perciò di leggieri riufci a Dionigi Varie N"ioni-

di ripigliarli lo fcettrO . Anni innanzi

Ma le fue crudeltà ferono mettere tutta in moto a

Siracufa . Alcuni tra' Cittadini implorarono il foccorfo ,,g

d' Iceta Tiranno de' Leontini . I Cartaginefi , che vole-

vano trarre profitto da tai turbolenze , fpedirono in Si

cilia una grofs' Armata , e coftrinfero altri de' Siracufani

a ricorrere ai Corint) . Fu mandato da quefti Timoleone

alla tefta di una picciola truppa , che fi andava ingrof-

fando a mifura , che fi avanzava . I Siracufani fi trova

vano in un cattivo ftato (a) , perchè i Cartaginefi erano

divenuti padroni del Porto , Iceta della Citta , e Dionigi

della Cittadella . I foldati ftranieri , che formavano il

nerbo dell' efercito Cartaginefe , fedotti da Timoleone ,

cominciarono a mormorare , onde Magone forprefo dal

lo fpavento ritiroflì in Cartagine .

Alla partenza del Generale Cartaginefe Iceta non

potè far più fronte ai Corintj . Si fece in Cartagine una

nuova leva di truppe , che giunfero a Lilibeo fotto la

condotta di Amilcare , e di Annibale (b) . Timoleone

inferiore di forze , ma fuperiore nella prudenza , e nel

coraggio , diede la battaglia , e reftò vincitore . Siracufa

in tal guifa fu liberata dalla Tirannia ; i Cartaginefi fu

rono coftretti a non tener più intelligenza co i Tiranni;

fu abbattuto Mamerco Tiranno di Catania ; e tutta la

Sicilia col valore , e colla moderazione di quefto Greco

Capitano cominciò a refpirare aure di liberta (e) .

In quefti tempi i Romani avevano gia avuto dei Anni di Roma,

contralti con alcuni Popoli del Regno . I Sanniti , che 410

ne

(a) Diod. lib. i. fiutareh. in Timol.

(b) Plutarch.

(e) Pluf. Corn. Nep. in vit. Timol.
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Epoea i. ne abitavano una gran porzione , furono i primi a pro-

vaiie Nazioni. varne fì furore . Nell' atto , che i medefimi afsaliro-

AanidiRonu. n0 i Sidicini , fi videro coftoro affretti ad implorare il

ioccorfo de' Romani . Il Senato vi s' interpofe , ma

il difprezzo fatto da i Sanniti della fua interceffione lo

iftigò ad abbatterli . Due Corpi di efercito alleftiti in

Roma marciarono V uno verfo Capoa , e l' altro verfo

il Sannio . Il confole Valerio , che ne comandava uno,

li battè nella Campagna . Cornelio di lui Collega ,

e Decio Tribuno di una Legione feppero rompere il ri

manente de' Sanniti , e la Campagna divenne gloriofa al

nome Romano .

I Sanniti fconfitti atterrivano tuttavia i Popoli della

Campania . I Romani furono da quefti pregati di lafciar

le truppe di guarnigione in Capoa . I foldati , che vi

furono fatti reftare , allettati dalla dolcezza del clima ,

difegnarono barbaramente di ucciderne gli Abitanti , e

di dimorarvi in loro vece . Fu fcoperto il loro pravo

difegno , e temendo il caftigo fi ribellarono contro a i

loro Capi . Il Senato irritato vi fpedì appofta un Dit

tatore , che colla fuperiorità delle fue forze fece ravve-

411 dere i ribelli .

La pace conchiufa co i Sanniti avea dato campo a

Roma di guerreggiare con altri Popoli . Quantunque quefti

abbattuti avellero fatto vedere, che Roma era nata per

comandare a un Mondo intiero , il loro efempio però

non infegnò a Napoli , e a Palepoli , due Citta. abitate

da un Popolo ifteflò , di non irritare i Romani (a) . Ro

ma afflitta dalla pefte , e guerreggiando con Cuma , e

con Falerno, non fi credeva da i Sanniti in i ftato di

poter vendicare i mali , che i Palepolefi da loro protetti

ca-

Ca) Lh.dec.i.c.ig.
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cagionavano nel fuo territorio . Ma il Confole Publilio, Epoct t. <

che venne in Napoli , fi accampò tralle due Citta , eVari'Narioni-

ne attraversò i viveri. La foldatefca Sannitica , che la Annidi Rom»,

cuftodiva , e che faceva foffrire a' Cittadini de' mali gra-

viflìmi , ne fu difcacciata per opera di Ninfio , e Carilao; 424

e Napoli fu allora aggregata tralle Città confederate.

La Sicilia frattanto non potè lungamente godere dl

fua liberta. Agatocle, dal vile meftiere di vafellajo , paf-

fato alla milizia , ove afcefe a tutti i gradi , giunfe a

farfi Re di Siracufa . Non volendo oflervare le condizio

ni di un trattato, da lui conchiufo infieme con Amil

care , iftigò i Cartaginefi a volare all' afledio di Siracufa.

Agatocle , che fi conobbe di gran lunga inferiore di for

ze , e abbandonato da tutti i fuoi alleati , concepì un

difegno cotanto ardito , che anche dopo il fucceflò fem-

brava incredibile . Rifolvè di portare la guerra in Afri

ca , e lafciato in Siracufa Antandro fuo fratello , s" in

camminò per quella volta . I fuoi foldati incoraggiati

dal fuo difcorfo , ed animati dalla fua prefenza di fpiri-

to , bruciarono le loro Navi , per non aver altro fcam-

po , che la vittoria , e furono trafportati da un cieco

ardore . La vifta della gran Citta fuddita di Cartagine ,

i fuoi palagi di campagna , i giardini , i rufcelli , le

praterie li rianimarono, e fe n' impadronirono.

Cartagine fpaventata all' arrivo del nemico , e prl

va del fiore delle fue milizie , armò in fretta quaranta

mila Fanti , ed una forte Cavalleria fotto il comando

di Annone , e di Bomilcare . Il primo reftò morto fot

to i faflì nemici , e l' altro fi ritirò . Ne fu avvifato A-

milcare in Sicilia , il quale ad arte fe correr la voce,

che Agatocle era fiato disfatto . Siracufa gia voleva ca

pitolare , ma una galera fàbbricata in fretta da Agato

cle , e giunta a tempo nel porto recò la vera notizia

del-
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Epoca i. delle cofe accadute in Africa , e divulgò chi era flato il

Varie N"ioni,vincitore . La Citta ripigliò il coraggio, refpinfe Amil-

AnnidiRoma. care J che volendo l' anno apprelfo forprenderla notte

tempo , cadde vivo nelle mani del nemico , e la fua te

da mandata ad Agatocle , e da lui moftrata all' efercito

Cartaginefe , finì di fpargervi la cofternazione .

Mentre fuccedevano quefti torbidi in Sicilia , i Ve-

43 * ftini nel Regno furono battuti dal Confole Bruto Sceva.

I Sanniti reftarono fconfitti da Fabio per la prima vol

ta , ed abbattuti per la feconda dal Dittatore Cornelio

Arvina rimandarono a Roma il bottino , e i prigioni ,

che avean fatti in altri tempi al fol oggetto di acqui-

ftarfene la benevolenza . La pace da loro richiefta fu

niegata . Ponzio , perfonaggio di confiderazione prelfo

i Sanniti , vendicandofi dell' affronto , fece rimettere in

piedi un picciol numero di truppe , e con elfe fi avan

zò per fino a Caudi , oggidì chiamata Arpaja, tra Ca-

poa , e Benevento . Dieci fuoi foldati traveftiti da

paftori portarono a i Confoli in Calacia la finta novel

la , che Luceria nella Puglia era ridotta agli eftremi da

i Sanniti . I Confoli preftarono fede , e rifolvettero di

foccorrer la piazza . Scelfero tralle due ftrade , che vi

conducevano , la più ftretta , e più breve , ma ch' era

dominata da' nemici e nell' entrata , e nelP ufcita . Rin-

chiufi i Romani da i Sanniti , non potevano più fuggi

re . Due Corrieri fpediti da i vincitori ad Erennio Pon

zio padre del Generale Sannitico , per prender configlio

fopra la maniera di guidarfi in quell' occafione cosi av

venturata , e poi ritornati al campo , portarono due dif

ferenti rifpofte , o di paffar tutti a fil di fpada , ed ab

battere in tal guifa i Romani , o di rimandarli indie

tro , e guadagnarti con quefta generofuà l' amicizia di un

Popolo si potente.

I San-
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I Sanniti malamente configliati vollero piuttofto Epoca 1.

afcoltare il loro boriofo talento. Fecero ripaflare i Ro- var'eN"'om-

mani per quel paflò angufto fenz'armi,e fenz' altre ve- Anni di Roma.

fti , che le interiori . Il Senato ., e 'l Popolo Romano ,

alla vtfla delle Legioni ignude, fi accefero di vendetta;

e quindi mandarono Papirio Curfore ad abbattere i San

niti . Tutte le volte , che ufciron quefti in campagna ,

furon fempre (confitti . Perderon le piazze conquiftate , 432

reftimirono gli oftaggi , e non feron poco ottenendo una

tregua di due anni . Di nuovo incominciaron poi la guer- 447

ra , e fi lufingarono di poter refiftere a Roma, quando 45^

fuperarono Fabio Gurge ; ma il vecchio Fabio padre,

mandato a domarli dal Senato incollerito, li fottomife.

Ridotti a quefto ftato cercarono la pace, e l'ottennero.

Avendola nondimeno violata furono abbattuti per fem

pre dal Confole Dentato.

La Repubblica ridulfe anche i Lucani in iftato di

più non moleftare i Turiniani nella Calabria Citeriore. 472

I Tarantini , uniti con altri Popoli confinanti , fi prepara

rono ad una guerra , la quale per altro avrebbero potu

to impedire , dando una qualche foddisfazione a i Roma

ni , giuftamente irritati , per elfere ftati da elfoloro

fpogliati alcuni Vafcelli delle merci appartenenti a Sud

diti della Repubblica . Conofcendo l' infufficienza delle

proprie forze implorarono il foccorfo di Pirro , il mag

gior Capitano , che fi potelfe opporre a quei temuti ne

mici . Finchè quefti colla nuova difciplina militare , e

col mezzo de' fuoi elefanti fece fronte a i Romani , li

fconfiffe due volte . Ma perdute le fue migliori truppe, 474

ed i fuoi primi Ufiziali , fenza potervi riparare , fi accor-

fè , che , doveva andare a foggiacere . Divenuto perciò

ammiratore de' Romani , cercava di ufcir dell' Italia fen

za roffore; e la fortuna gli prefentò un ripiego onore-

C vole,
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Epoca i. vole , col farlo chiamare da i Siciliani .

Varie Nazioni. Dopo la morte di Agatocle , Siracufa godè per qual-

AnnidiRoma. che tempo il dolce frutto della liberta . I Cartaginefi

con guerre continue vollero poi turbarla , e l'obbligaron

475 perciò di ricorrere a Pirro per chiedergli ajuto . Pirro

abbandonò l' Italia , e corfe in Sicilia . I Cartaginefi fu

rono refpinti , e divenne egli fteflò Signore di Siracufa-.

La fua lontananza lafciò tempo a i Romani di vendi-

47<* carfi de i Sanniti , de' Tarantini , de' Lucani , e de' Bru-

zj . Pirro , da quefli invitato a venire per la feconda vol-

477 ta in loro foccorfo , pafsò dalla Sicilia in Taranto. Ma

i fuoi elefanti fpaventati da' fuochi di bitume , e da fu

ni intonicate di pece , col tornare indietro , difordinarono

le Greche Falangi , e fu battuto interamente da i Ro

mani . Se ne tornò in Epiro , e Taranto fu fpianata .

Reggio , dov' erafi ritirata la Legione Campana divenu

ta ribelle , fu aflediata , e tutto il Regno venne in po

tere della Repubblica.

In Sicilia, per la partenza di Pirro alcune Citta fi

diedero a Cartagine, ed altre a Melfina . Gerone II, che

fu aflunto al comando di Siracufa dalle truppe , ch' era

no venute a contrafto co i Cittadini , governò con tan

ta faviezza , e grandezza d' animo , che i Siracufani vo

lentieri gli fi fottomifero . Si uni co i Cartaginefi per

abbattere i Mamertini , popoli della Campania , che , in

memoria di aver liberata Melfina , prefero quefta deno-

485? minazione dal Dio Marte . Una gran parte di coftoro

rimafe uccifa nella pianura di Milo , e Gerone ritornato

in Siracufa fu dichiarato Re . Il Senato Romano , mal

foddisfatto de i Cartaginefi , foccorfe volentieri i Mamer

tini , che ne implorarono l' afiiftenza . Il Confole Appio

Claudio , paffato in Sicilia , li vinfe in due battaglie , e

contento di aver liberata Meffina , fe ne tornò in Roma.

Le
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Le Legioni , che quefta vi fece tornare , vi riufcirono Epoc* i.

eziandio con felicita ; e Cerone fpaventato nel fentir- varie Nazioni-

fele venire all' afledio di Siracufa , trattò co i Confoli AnoidiRom».

della pace . Medina , e Catania per la deftrezza del Con- aoQ

fole Valerio anche furono inclufe nell' Alleanza . Ma A-

crigento , che tentò di efler foccorfa da Annibale , fu pre

te , e fece rifolvere al Senato la conquifta della Sicilia .

Intanto quefto famofo Generale Cartaginefe col fu-

perare l'Alpi , fece tremare^fc Romani . Dopo la batta

glia di Canne, pafsò tranquillamente il VernoaCapoa, 53P

dove coll' ozio , e colla vita , tutta data a piaceri , tro

vò nemici più formidabili di quelli , che gli ftelft Ro

mani aveano trovato in Canne . Il Pretore Marcello ,

che avea difefa la citta di Nola , vicino alla medefima

battè un corpo confiderabile de' Cartaginefi * Annibale

cercò poi di efpugnar Napoli , affine di avere una Citta

marittima (a) . Dopo alcune fcaramucce reftò fpaventa

to dall' altezza delle fue muraglie , ed abbandonò l' im-

prefa ; e quefta Citta , che avea offerto poco prima al

Senato , ch' era in guerra con Cartagine , quaranta taz

ze d' oro in fegno della fua confederazione , più non

comparifce fralle battaglie (b) .

Per la morte di Gerone amico de' Romani , Gero

nimo fuo nipote , che gli fuccefle , per la fua crudeltà

e pe' gli altri fuoi vizj , fece piangere in Siracufa il

governo aflai amabile di fuo Avo . Scopertafi una con

giura contra di lui , parte de' congiurati fi uccifero , ma

gli altri alla prima occafione lo ammazzarono . Alla fua

morte fi vide Siracufa tutta in difordine . Andrenodoro

di lui cognato s' impadronì della Cittadella , e di altri

luoghi ; i capi della ribellione entrarono in Citta , e fi

C 2 re-

Ca) Liv. dee. 3* Uè. a. t. io. (b) là. ib.
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Epoca i. refero padroni di un fuo quartiere . Il primo tentò d'i

Varie Narioni. farfene Re , e quefto penfiero gli coftò la vita . Si elef-

Anni di Roma, fero per capi Epigide , ed Ippocrate j fi conchiufe l'al

leanza to' Romani ; ma i Leontinefi col faccheggiare le

frontiere della Provincia Romana , e coll' altiera rifpofta

data a i Deputati di Siracufa , che fe ne lamentavano,

iftigarono Marcello a marciar fubito contro a loro, e ad

impadronirfi di Leontino al primo attacco . Siracufa ingan

nata artifiziofamente da i Leontinefi , che i Romani avea-

no dato un crudele faccheggio alla loro Citta , fe ne mof-

fe a compaffione , e chiufe le porte a i Romani . Fu

rifoluto l'afledio di lei : e la Citta, nulla giovandole la

difelfa nè delle fue fortificazioni, nè delle ftupende mac

chine di Archimede , dopo tre anni cedè finalmente ; e

541 Marcello con fuo difpiacere ne vide la defolazione .

542 Annibale , che in quefti tempi avea forprela la cit

ta di Taranto , dovè foccorrer Capoa aflediata <k Ro

mani . Non riufcendo a lui di vincerli , credette , che

coll' andare ad aflediar Roma , fi toglielfe l' affedio di

Capoa . Attraverfato però in quefto nuovo fuo difegno,

fe ne tornò indietro , e vide cogli occhi propr; la re-

fa dell' amata citta di Capoa , che fu debitrice di fua

confervazione alla dolcezza del clima , ed alla fertilità

del terreno . La Sicilia colla prefa di Agrigento termi

nò di fottometterfi a i Romani , che da ott' anni vi fi

544 erano affaticati . Taranto , tradita da alcuni , fi refe al

Confolo Fabio Malfimo ; e Roma in tal guifa divenne

la padrona di quefti due pofcia nobiliflìmi Regni .

Ma Napoli non fu mai foggetta a i Romani . Era

da eflì riguardata qual confederata , e fi contentò alla

perfine di ricevere il titolo onorario di Colonia ne' tem

pi degl'I mperadori , fenza nulla cambiare delle fue Greche

coftumanze . Roma in quefti tempi caduta in potere di

Mar-
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Marcantonio, di Lepido, e del giovane Cefare Ottaviano, fi Epoca 1.

trovò divifa , e combatteva di continuo contro a se ftelfa. varieN"ion!-

La Sicilia anche ne provò le funefte confeguenze . Lepido Annidi Roma.

l'anali dalla parte dell' Africa , Tauro dalla parte di Ta- j1$

ranto, ed Ottavio da quella di Pozzuolo. Pompeo , contro

a cui fi guerreggiava , fu favorito da una tempefta , che

difperfe la Flotta nemica , ma temendo della nuova ar

mata , propofe di terminar la battaglia con un combat

timento navale . Si accettò la disfida , ed Agrippa Ca

pitano di Ottavio vi iì diftinfe pel fuo valore , e per

la fua condotta . Fu fconfitto Pompeo , che vanamente

fi avea fatto chiamare il figliuol di Nettuno ; fu ridot

to a fuggirfene in Siria , e la fola Melfina , che penfava

ancora a difenderfi , aprì le porte a Lepido . Ma a coftui

la vittoria cagionò la rovina . Tutto gonfio per le fue forze,

pretefe , che per avere afsalito il primo la Sicilia , vi rap-

prefentafle maggior dritto , e potetfe mantenerfelo fopra

quell'Itola . Ottavio all'incontro gli fe fentire , che procede

va contro al trattato , ch' era tra eflì . Lepido fi giuftificò

fulla condotta dallo fteflò Triumviro tenuta , che non oftan-

te i trattati fi ufurpava tutta l'autorita del Triumvirato .

La fua alterigia non opportuna iftigò Ottavio a moftrare

la fua prefenza di fpirito ; e non curando una ferita ca

gionatagli da una freccia , s' inviò a dirittura verfo il

luogo , in cui erano piantate l' Aquile delle Legioni .

Ne prefe una , ed alzolla in aria . I Soldati a vifta di

azione sì eroica abbandonarono Lepido , e nominarono

Ottavio per lor Generale , ed in tal guifa,fenza troppo

combattere vinfe il nemico , che tremante a fuoi pie

di gli cercò la vita. Cefare guadagnò poi la battaglia 723

d'Azio , e fi disbrigò dell' altro rivale ; tutto l' Univerfo

vive in pace : fi chiude il Tempio di Giano , e Gefu- 754

crifto viene al Mondo.

Que-
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Epoca i. Quefta pace fi vide fiorire per tanti fecoli ne i no-

VarieNazioni,ftri luoghi, durante la quale nulla accadde in efli di

ni4nnv confiderabile . Turboflì alla caduta dell' Imperio Romano,

che fu funefta a tutta l' Italia . Alarico condottiere de*

(Goti , dopo aver faccheggiata per tre giorni la ftefla Ro-

40^ ma , pafsò col fuo barbarico efercito nella Campania (a).

Nola fu devaftata , e 'l Vefcovo S.Paolino , che non avea

voluto fuggire , vi rimafe prigione . Pafsò il medefimo

efercito quafi vicino alle mura di Napoli, fenzachè que

fta ne avefle alcun danno . La Lucania , ed i Bruzj ne

pruovarono le più orrende inumanita . Nella citta di

Reggio , ove Alarico erafi non poco fermato all' afledio,

oflervò cogli occhi proprj difperfa dalla tempefta una

parte della fua Armata , che doveva paflare in Sicilia .

440 Ma queft' Ifola fu faccheggiata di poi da Genferico Re

de' Vandali , cui non oftante un lungo, ed oftinato afle

dio , non riufcì di avere Palermo . Quefto Barbaro anche

455 fparfe il fuo furore nella Campania . Prefe Capoa , e la

diftrufle da' fondamenti . La ricca citta di Nola foggiac-

me alla ftefla difgrazia (b) . Napoli , che fu efente dal

fuo furore , non potè impedire , che i fuoi contorni

non foflero efpofti al facco , ed alla fchiavitù . Ma do

po di aver veduto racchiufo nel fuo Caftello Lucullano

Auguftolo ultimo Imperador d' Occidente da Odoacre Re

degli Eruli , primo Re d' Italia , cadde nelle mani dell'

Oftrogoto Teoderico , che col permeflò dell' Imperador

Zenone , cacciatone Odoacre , ftabili in Italia un nuovo

Regno . Napoli eretta da quefto Principe al grado illu-

ftre di Contea , dilatò i confini del fuo Territorio , ed

innalzò una ftatua al fuo Benefattore.

Qui

(a) 5". Aug. lib. i.e.to.dt Cìv. Dei .

(b) Hift. Mi/c. t»m. 1. Rer. Jtal.pag. 98.

7fu
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Qui è d' uopo trattenermi un poco , per oflerva- Epoca t.

re con attenzione fin dove eftendevafi quefto Territorio Vane NMÌoni'

Napoletano . Giova molto il faperlo con accuratezza, , aaa' ,

af . x • r ' • -i j • • 1 dell' Er. Voi.

alimcne non ci ha incognito il dominio , e la poten

za della noftra Metropoli , quando giunfe allo Irato di

Ducea . Prima , e dopo i tempi di Augufto pófledeva

da Oriente fino al Campo Romano , dove fu pofcia

edificata Somma ; da Occidente fino alla Solfataja , da

Settentrione fino ad Atella ; e da Mezzogiorno fino al

Mare . Procida , Ifchia , e l' altre Ifolette , che ador

nano quefto Cratere fi fono vantate di eflere fiate fem-

pre foggette a i Napoletani . Eflì fi erano infignoriti del

le Pitecufe , dopo che furono abbandonate da Gerone

Tiranno di Siracufa (a) . Le perderono pofcia in guer

ra , ma Augufto loro reftituille ritenendofi Capri , e per

mutandola con Ifchia . Teoderico ftefe indi quefto Ter

ritorio da Oriente fino a Cimitile ; da Occidente fi

no a Cuma , e Literno ; da Settentrione fino alla di-

ftrutta Atella ; e da Mezzogiorno fino alla Villa di Sta-

bia , ed a Sorrento . L' ifole fopraccennate furono anche

allora membra di Napoli ; e S. Gregorio , che ne avea

a lei proccurate in Coftantinopoli nuove concelfioni dall'

Imperador Maurizio, glie ne trafmstte le copie, ed at-

tefta , che giufta gli ordini de' palfati Principi (b) , ella

fola n' era la padrona . Sembrava adunque neceflario di

chiarare in quefto luogo tali confini ; e dopo averne det

to ciò , che bafta al mio difegno , ripiglio volentieri il

filo della ftoria.

Brieve fu il Regno de' Goti . A tempi di Teodato

loro terzo Principe fi rammentano le valorofe fpedizioni 535

di Belifario in Italia . Catania , Siracufa , e di mano in

ma-

Caì Strab. lib. 5. (b) Ep. 53. Uè. X. inà. III.
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Epoca i. mano tutte le altre citta di Sicilia , furono da lui ri-

VarieNallom- dotte all'ubbidienza di Giuftiniano , che lo avea manda-

, *"■' to . Palermo , che con un buon prefidio Gotico moftrò

di volerfi difendere , non potè lungamente refiftere agli

Arcieri Greci , che dagli alberi delle loro Navi la offen

devano colle faette . Tutta quell' Ifola gia conquiftata

53^ facilitò a Belifario la meditata imprefa dell' Italia . Teo

dato inviò a Reggio il fuo Genero Eurimondo per im

pedirgli il paffaggio . Guadagnato l' animo del Coman

dante Goto dal Greco , pafsò quefti liberamente da Mef-

fina a Reggio . Tutto il Regno l' accolfe , ma Napoli

preparoffi alla difefa . Alfediolla Belifàrio per mare , e

per terra ; e per la gagliarda refiftenza , che vi facevano i

Goti , gia meditava di volgerfi altrove . La fortuna gli

prefentò un acquidotto , per dove in una notte fe intro

durre quattrocento Soldati con due Trombetti , e dato

nel medefimo tempo l'aflalto,ne divenne Padrone . All'

entrata vittoriofa de' Greci , le vergini , i Sacerdoti , le

cafe , le Chiefe , i mariti in faccia alle mogli , i figliuo

li innanzi alle madri furono vittime del loro furore (<*);

e Papa Silverio , giunto , che fu in Roma Belifario , ne

lo riprefe in guifa , che quefti ritornato in Napoli s'in

gegnò di ripopolarla .

Ma Totila Re de' Goti ripigliò fei anni dopo i

542 luoghi d' Italia gia conquiftati da Belifario . S' impadro

nì di Benevento, e ne fe diroccar le mura, per levar

ne a' Greci il ricovero . Pafsò in perfona all' aftedio di

Napoli , mentre l' altre fue fchiere fcorrendo per la Pu

glia, e per la Calabria , le riduflero alla fua ubbidien

za (b) . V affedio di Napoli continuava per la refiften

za,

(a) Hi/I. Mi/c Ut. 16.

(b) S. Greg. Dialog. itè. 2. e. 19.
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za di Conone con mille Ifauri . Totila in quefto tem- Epoca 1.

po andò a vifitare in Monte Cafino S. Benedetto , da va"eN"">ni-

cui ricevè lezioni per l'avvenire , ed efortazioni alla cle- . ,„A"nii^

menza . Preie il Cartello di Cuma , dove fi acquiitò il

credito di Principe favio , e benigno , col rimandare o-

norevolmente fcortate ad alcuni Senatori Romani le pro-

pie mogli . La fame intanto crefceva in Napoli . De

metrio venuto da Coftantinopoli in qualita di Genera

le vide forprefe in faccia all' aflediata Citta le fue Na-

vi cariche di vettovaglie , e pofcia diflìpati i fuoi Sol

dati . Non meno infelice fu l' altro sforzo navale di Maf-

fimino Prefetto del Pretorio , chiamatovi in foccorfo da

Conone , e da' Napoletani . La tempefta combattè pe i

Goti , e Napoli allora capitolò la refa . Totila , quantun- 543

que Barbaro , fi moftrò umano , e non fiero come Be-

lifario. Die ammirazione la fua provvidenza nel difpen-

fare a tutti il cibo . Conone onoratamente , e con Scu

rezza fu mandato a Roma . Totila fece giuftizia a un

Calabrefe , che fi lamentava dell'onore tolto a fua figlia

da una delle fue Guardie , ed abbattè le mura di Napo

li per non combattere più con afledj .

Giufiiniano , cui ftava fempre a cuore di ripigliarfi 54^

l'Italia, cominciò a riacquiftare alcuni luoghi nella Ca

labria , e nella Lucania . Totila accorfovi da Roma glie li

tolfe nuovamente da mano , a riferva d' Otranto , ed i

Greci poco dopo fi prefero ancora Taranto . Ma i Goti

col dar loro una rotta , aftrinfero ad ufcir di Crotone 547

Belifario , che andò a sbarcare in Meflìna . Roflano in

Calabria ornatamente da efli attediata , e non potuta

eflere foccorfa nè dalle forze , nè dall'accortezza di Beli- 54&

fario , fi refe . Totila pafsò poi in Sicilia , e nell' atto, 54£

che fi attediava Mefiìna, bravamente difefa da Donnen-

ziolo Ufiziale dell' Imperadore , gli altri Goti fcorrendo

D per
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Epo« i. per quelr Ifola , la pofero a facco , fdegriati della fua

v"«e Naz'om- ribellione al comparir di Belifario , quando era (lata be-

j ..A-"",, i nericata da Teodorico , affinchè fofle più fedele * La Si-
dell'Er. Voi. ... r 7 ,,_.r .-. -

Cina , quafi tutta in potere de Goti , non mai le ne la*

55o rebbe fottratta, fe Spino Queftore di Totila . ed a lui

troppo caro , non fofle ftato prefo da i Greci in Cata

nia , e non fi avefle proccurata la liberta colf indurre i

Goti a ritirarfi da quell' Ifola . Quattro foli luoghi ri-

mafero a Totila , ma per poco tempo , giacchè furono

55 * indi coftretti alla refa da Artabano , Capitano dell'Armi

Celaree in Italia (a) .

552 Narfete fpedito in Italia da Giuftiniano fece cambiar

faccia a i fuoi affari é Reltò da lui disfàtto , ed uccifo To

tila , e poi colla morte di Te ja , ultimo avanzo de' Goti,

553 le cui truppe furono abbattute da'Greci nelle noltre vi

cine Campagne , e preflò alle falde del Monte Lattario,

oggidì Vefilvio , terminò il loro Regno in Italia . Nar

fete s impadronì di Cuma , troppo defiderata anche da

Teja per lo teforo , che vi era racchi ufo . Il refto de'

Goti fu coftretto a ufcir d'Italia, e a non più prender

l'armi contro all' Imperadore , il quale perciò fi refe al

lora padrone del tutto . Non molto però godettero le

554 noftre contrade di quefta tranquillita. Buccellino, Duce

della Nazione Alemanna entrò a devaftar la Campania,

la Lucania , e i Bruzj fino a Reggio , e folo vicino a

Capoa fu disfatto dal valorofo Eunuco . Settemila Goti,

555 che gli avevano preftato ajuto,fi fortiflcarono in Confa

fotto la condotta del Tartaro Ragnari » Morto nondimeno

il loro Capo , lì refero prigionieri di Narfete , che li man

dò in Coftantinopoli ; ed allora l'Italia liberata da Barba

ri riconobbe per Sovrano l' Imperador d' Oriente .

Ri-

<a) Pretop.de beli. Gath.l.^. c.14.



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 27

Richiamato Narfete in Coftantinopoli , s'introdufle Epoca t.

in Italia un nuovo fiftema di governo. Vi fu iftituito v*neN"1'onl'

l' Efarcato, com'era in Africa ; e Longino , deftinato pri- , ..,A£niv

mo Efarca , fifsò la fua refidenza in Ravenna . Ufciro-

no intanto dalla Pannonia , nuovi Popoli Settentrionali, 568

che fi diflero Longobardi , invaghiti tutti di fignoreg-

giare la noftra Italia . Ereflero coftoro una nuova Sede

in Pavia , e pofcia venuti in quefti nollri luoghi s' im- 569

padronirono di buona parte della Campania, e della Pu

glia . Vi fondarono l' infigne Ducato di Benevento , che

appoco appoco abbracciò quafi tutto il Regno , e di cui

fu primo Duca Zotone , il quale divenne celebre per la

fua rapacita , e per lo facco dato al Moniftero di Mon

te Calino (a) .

Napoli fu anche aflèdiata da'Longobardi , e fenza che

fi foflero potuto fapere le circoftanze di quefto avvenimento

è certo , che nè allora , nè poi venne giammai in lor pote

re. Infieme con altre Citta fi mantenne fempre fedele all'

Imperio, e da Contea fi vide eretta in un nobil Ducato.

Era in quefto ftato governata da Maeftri de' Militi , o

fia da Capitani di fommo riguardo , che fi chiamarono

anche Confoli, Duci, ed Imperiali Protofebafti . Furo

no eflì per qualche tempo fubordinati all' Efarca di Ra

venna , ma poi fi fceglievano dal Popolo , e fi riputa

vano quafi indipendenti (b) . Manca la ferie continuata

de i nofiri Duchi . Dopo i quattro , che comparifcono

di folo nome nelle lettere di S. Gregorio, Scolaftico,

Maurenzio, Godifcalco, e Godoino, e dopo Coftanzo, o

Coftantino Tribuno de' Soldati , aflegnato dallo fteflò San

to Pontefice per la cuftodia della Campania > e partico-

D 2 lar-

(a) Paul. Dine. Hifl. Long.

(b) Marat. Dif. 14.



18 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Epoca i. larmente di Napoli (a) , fi fa menzione di un certo Gio*

v"'eN"lon'- vanni Comfino, che, o Duca di Napoli, o uno de'fuoi

*«' Magnati, fu ammazzato dall' Efarca Eleuterio , per el-

' ferfi ribellato al Greco Imperadore . Indi a molto tem-

<^17 po fi fcopre un Maflìmo Ocellario , Eminentiffimo Con

fole di quefta Citta , e poi fuccelfivamente fi ha noti

zia di Giorgio , e Gregorio Protofpatarj fino all' anno

713. Una Cronaca ultimamente fcoperta , ci ha data la

fucceflìone da quefto tempo fino al 1022. della noftra

Era , terminando a Pandulfo Principe di Capoa (b) .

A tempi di quefti Duchi il territorio di Napoli co

minciò a chiamarfi Liburia Ducale , forfe dall' antico

Campo Leborino , che ftava nella noftra Campania. Le

Citta di Cuma , Literno , Mifeno , Atella , e Stabia di*

ftrutte da tempo in tempo o da Vandali , o da Sarace

ni, o dagl'incendj , vieppiù lo dilatarono. Sorrento , A-

malfi , Acerra , Sena co i loro territorj l'ampliarono dall'

altre parti . Il Ducato di Benevento anche fi aumenta

va . Arechi fecondo Duca ftefe i fuoi confini da un la

to fino a Siponto . La ftefla Siponto dopo il Pontefica-

to di S. Gregorio anche vi fu incorporata . Rodoaldo

cacciò i Greci da Taranto , da Bari , da Brindifi , e dal

la Terra d' Otranto . Poco tempo prima Capoa col fuo

Territorio fino a Cuma , e a i lidi di Minturno , e di

Patria , Salerno , e l' altre Citta vers' Oriente fino a Co-

fenza , erano paflate fotto il dominio de' Longobardi Be

neventani . La fola Sicilia , ed alcune Citta marittime

del Regno ubbidivano al Greco Imperadore .

Quefti progreflì de' Longobardi ingelofirono grande

mente la Corte di Coftantinopoli , la quale pensò più

d'una

(a) S.Greg. Ep.24. lib.u.

(b) Cronaca del Monaco Ubaldo pubblicata dal Canonico Pratilli .
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d' una volta di arreftarli . A queft'oggetto parti da quel- Epoca i.

la Citta F Imperador Coftante , e venne ad aflediar Varie N*ioni-

Benevento , che bravamente fi difefe . Ebbe finalmente dell,Agniv

a toglier l'afledio nell'udire arrivato al fiume Sangro il

Re Grimoaldo , il qual marciava con fretta in foccorfo o^3

del Duca Romoaldo fuo figliuolo . Ritiroflì Coftante

in Napoli , e frattanto il fuo Capitano Saburro , che

ottenne da lui di poter combattere col Duca , ebbe

campo di ammirare lo fpirito del Longobardo Amalon-

go , che colla lancia , che folea portare innanzi al Re ,

percofle con tal empito un Greco Cavaliere , che leva

tolo di fella , alzollo in aria , e poi lo fece precipitare

in terra . A quefta valorofa azione fi fparfe il terrore

negli animi de' Greci , e fuggitivi furono incalzati da

i Longobardi , che ne riportarono piena vittoria. L'Im-

peradore paflato in Roma , tornò poi a Napoli , da dove

lì trasferì in Siracufa , ed ivi fu uccifo nel bagno , e così 66%

la fua fpedizione riufcì infruttifera , ed a lui fatale .

Giovanni Duca di Napoli , che da principio al

Cronaco mentovato, fpinto da Papa Gregorio II. a ri- 713

togliere dalle mani di Romoaldo Duca di Benevento il

Caftello di Cuma , gia dal medefimo ufurpato, caccion-

ne i nemici , ammazzandone parte infieme col loro Ga-

ftaldo ; e fottopoftolo di nuovo a Napoli , fortificollo per

l' avvenire . Gli empj editti di Coftantino , e di Lione

Ifaurico , per togliere il culto alle facre Immagini fece

ro perdere a i Greci gli ordinarj tributi , che rifcuotevano

in Italia , e fervirono *a far vieppiù rifplendere la fede

de' Napoletani . Il Duca Efilarato , efeguendo i pravi

difegni Imperiali mofle guerra al Pontefice , e vi reftò

morto (a) . A' tempi di Teodoro fuo Succeffore , i Mo

naci,

(a) Chr.Duc.Neap.
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Epoca i. naci , che fuggivano da Coftantinopoli , per non aver

Vine Nazioni. voluto aderire agli eretici fentimenti di quella Corte ,

...A"niv . trovarono in Napoli una cortefe accoglienza , e vi tra-

" fportarono molti Corpi de' Santi . I Longobardi di Pa-

724 via fi avvalfero di quefto pretefto per ridurre tutta l'I

talia alla loro ubbidienza , ma co i lor tentativi perdero-

no il Regno . Carlomagno erede del coraggio , e della

Pietà di fuo Padre fcefe con poderofo efercito in que-

fti luoghi a ricorfo di Papa Adriano per abbattere i

Longobardi nemici di Roma , e de i Pontefici , e che

minacciavano tutta l'Italia . Deficlerio , che n'era Re ,

fu fatto prigioniero , e Carlo prefe il titolo di Re de'

Franchi , e de' Longobardi .

Ma il Ducato di Benevento non venne nelle fue

774 mani . Lungi di eflere avviluppato nell' infortunio comu

ne de' Longobardi , acquiftò allora un nuovo fplendore ,

ed Arigifo che n' era Duca , fe ne fece Principe (a) .

Con quefto titolo un po più nobile , lo fentiremo no

minare per l' avvenire . Il novello Principe Arigifo a-

7o5 vendo portato l' affedio ad Amalfi , e tenendola ftretta

gli Amalfitani ricorfero a Stelano Duca , e Vefcovo di

Napoli . Coftui vi mandò in foccorfo Celario fuo figliuo

lo , il quale imprigionò parte de' Beneventani , e parte

ne uccife , con guadagnare una compita vittoria . Il Mo

narca Francefe , a cui fommamente piacea l' acquifto

di s'i ampia, e sì bella parte d' Italia , qual fi era il

Principato di Benevento , arrivò col fuo efercito fino a

7°7 Capoa. Arigifo, conchiufa la pace co i Napoletani , fi

umiliò davanti a Carlo offerendogli per oftaggio Ga

rrì oaldo fuo figliuolo . La pace fu accettata , Arigifo con

tinuò nella fua Signoria , e fi foggettò a Carlo Re d'

Ita

(a) Anon. Sai. cap. IX.
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Italia. , nella maniera appunto , che i fuoi Anteceflòri Epoca 1.

erano ftati Soggetti a i Re Longobardi. varie Nazioni.

Grimoaldo fuo figliuolo venne a reggere il Princi- ,Annì

pato dopo la morte del Padre col permeflò di Carloma-

gno e il nuovo Principe fece conofcere il Re Francefe 7%%

per Sovrano nelle monete , e negl' Iftrumenti . Seguitò

lo ftelfo Grimoaldo a moftrarfi fedele verfo il fuo Be

nefattore , combattendo gagliardemente contro a i Gre

ci fpediti dall' Imperadrice Iret^Q^ , affinchè aflaliffe-

ro Benevento , per fare indi dichiarare. Re d' Italia A-

dalgifo figlio di Defiderio , in odio di aver Carlomagno

niegata una di lui figliuola per moglie al Greco Impe-

radore fuo figlio . Si fcordò poco dopo Grimoaldo de'

benefizj ricevuti , e fi moftrò vogliofo , come il Pa

dre dell' indipendenza da' Francefi . Smantellò in appa

renza le fortificazioni di Salerno , Acerenza , e Confa

per oflervare il giuramento da lui dato a Carloma

gno nell' abbatterle da' fondamenti , poichè le rifece

poi in una maniera più ampia , il che fdegnò l' animo

di Pipino Re d'Italia figliuolo di quell'I mperadore (a).

Si mofle quefto Principe contra di lui per infegnargli yp%

ad elfere ubbidiente; un pezzente, che fi trovava vici

no al fuo accampamento , e dell' intutto fimile a Gri

moaldo Storefaiz, ch' era uno dell' efercito Longobardo

foleva nodrire il cavallo del Re , e ne otteneva l' ali

mento . Il vero Grimoaldo faputa la fomiglianza , fi po-

fe in fuo luogo ; ebbe agio di offervar nottetempo il

campo nemico ; l' affali , lo difperfe ; e Pipino ammiran

do l' induftria , rivolfe indietro i fuoi paffi (b) .

Napoli intanto era fempre amoreggiata da i vicini

Princìpi Longobardi . Non era mai potuto riufcir loro

d'im-

(a) Anon. Sai. (b) là. cap. 44. 45.
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Època i. d' impadronirfene , ed in vece di abbatterla , davano occa-

vane Nazioni. f10ne ^ farne accrefcere il Territorio . Dauferio nobile Be-

d Anni neventano fcopertofi autore di una congiura contro a Gri-

' moaldo, da cui era tenuto in molta ftima , fi ricoverò in Na

poli fotto la protezione del Duca Teotifto , che Greco di

nafcita , ma educato in Sicilia , fu chiamato da' Napoletani

al governo dopo la morte del Duca Antimo . Se n'oflefe

813 il Principe , e pofe l'afledio a Napoli; ma quefta fi con

tentò di farnelo ritirare per via dell'oro , e dell'argento,

piuttofto che confegnare nelle Tue mani Dauferio . Vi

tornò a tempi di Teodoro fuccelfore di Teotifto , ed al

lora la ftrage de'Napoletani , che ufcirono a fargli fronte,

fu sì numerofa , che l'acque del Mare Tonneggiavano di (an

gue intorno al lido. Il Duca, e Dauferio fi falvarono den

tro la Citta, ove furono chiamati dalle Donne furibonde,

traditori ed infami . Grimoaldo l'infegui fino alle porte,

e per la deftrezza di Teodoro , concedè la pace , ed eb

be Dauferio . Dopo la morte di Grimoaldo proccurata

dagl' iftelfi Beneventani , Sicone nobile Spoletino , il qua

le fi era da qualche tempo ricoverato in Benevento per

isfuggire lo fdegno del Re Pipino, previo di cui era in

famato , gli fuccelfle fecondo il parere di Roffredo, che

lo fece preferire a Redelgifo , a cui il Popolo aderiva .

Quefto novello Principe , la cui Storia maravigliofa è da

leggerfi preflò l'Anonimo Salernitano , ebbe a male , che

i Napoletani aveano cacciato Teodoro di lui amico , ed

eletto Stefano per loro Duca . Si moftrò anch' egli defide-

rofo di conquiftar la fempre da' Longobardi vagheggiata

Napoli . Non potendola ottenere nè per mare , nè per

terra , sfogò la fua rabbia contro a' con vicini luoghi, a'

qua?! recò infinito danno. Oftinato in volerla prendere,

non fi mofTe neppure dalle raccomandazioni , che forfe

gliene fece fàre Ludovico Imperadore , a cui erano ri-

corfi
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corfi i Napoletani ; ma fu coftretto di pigliarla a tra- Epoca 1.

dimento . Fec' entrare in Napoli fott' -ombra di pace i Vavie tizlioai'

fuoi Legati , che guadagnatili i Principali del Popolo , *««

confeguirono il bramato intento di vedere cogli occhi

proprj fvenato l' infelice Duca , ed aflunto in fua vece

Buono, uno degli ftelfi Congiurati , il cui nome non corrif-

pofe a i fatti . Temendo quefti che potefle avvenirgli la

ftefla difgrazia del fuo Predeceflòre , te ftrage fpietata

di tutt' i Congiurati . Aggravò la Citta di pefi , fpogliò

la Chiefa de i mobili più preziofi , e maltrattò il Ve-

fcovo Tiberio . Sicone , che attediava Napoli , conten-

tandofi del tributo , che il peflìmo Duca gli promife

di pagargli ogni anno , tolfe l' attedio ; ed in quefta

maniera la noftra Metropoli , che in mille altre oc»

cafioni avea moftrato un ammirabil valore , divenne ,

per la vilta di chi la reggeva , tributaria de' Longobar

di (a).

Gli affari de' Greci andavano femprepiù peggioran

do in Italia . Trafcurando efli di aver forze in mare , i

Saraceni , che fi erano fparfi per l' Occidente , fi refero

aflai infolenti . Gli amori di un certo Euferaio per una

Monaca (b) , o per una Donna di maravigliofa (e) bel

lezza , attraverfati dall' Imperador d' Oriente , o pure ,

dal Greco Governator di Sicilia , lo litigarono a paf-

fare difperatamente in Africa per invitare alla conqui

fta di quell' Ifola i Maomettani . Strinfero quefti Bar

bari Siracufa , ed i Greci comprarono la loro vita a

cofto di cinquantamila foldi di tributo . Melfina an- 831

che cadde nelle loro mani , e indi a poco Palermo; 832

E . con

(a) Chr. Due. Neap.

(b) Cedren. in Annal. ad an. ilo.

(c) Anon. Sai. taf. 5.
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Epoca i. con che la maggiore , e miglior parte di quell' Ifola

Varie Nazioni. venne fotto Ja loro ubbidienza.

*»a' Nuove guerre fi eccitarono contro a Napoli da Sicar-

' do Principe di Benevento per eflerfegli differito il paga-

8 3^ mento del promeflò tributo . I Saraceni chiamati in foccor-

fo dal Duca Andrea fofpefero per un momento il fuo fde-

gno . Ma ritornati che furono in Sicilia, volò egli all'afledio

837 di Napoli , donde dopo averla malamente ridotta , oltre al

corpo di S.Gennaro trafportato in Benevento da Sicone fuo

Padre , ebbe piacere di portarne feco degli altri . La fanta

vita di un Monaco , e l' eloquenza del favorito Roffredo,

guadagnato da'Napoletani,lo moflero ad accordar loro la

liberta coll'obbligarli di nuovo al pagamento per mezzo di

una Carta di accordo. Non oftante tal Capitolazione , con-

$3P tinuava il fuo mal animo contro a Napoli , ed altre Citta del

fuo Territorio . L'immatura, e violenta fua morte , efletto

funelto delle fue fcelleraggini , arreftò i fuoi pravi difegni ,

e Amalfi , ch' era flata devaftata dalle milizie di lui

per cavarne il Corpo della Santa Martire Trifomena con

840 eflerne paflati in Salerno i fuoi principali abitanti , a

quelta nuova datofi il facco a varie Chiefe , e Cafe di

Salerno , fu da effi di nuovo ripopolata .

In quefto fteflò tempo Radelgifo Teforiere del de

funto Sicardo , affunto al comando di Benevento , comin

ciò anche a farfi odiare , con dar l' efilio a molti , e tra

gli altri a Dauferio , foprannomato il Muto . Coftui con

altri Signori Beneventani, uniti con quei di Salerno, e

di Amalfi , alla qual Citta Salerno promife il perdono,

fe concorreva al concertato difegno , traflero in una ma

niera mirabile dalle carceri di Taranto Siconolfo fratel

lo di Sicardo , per cui comando vi era ftato racchi u-

fo ful timore , che potefle afcendere al Principato . Si

conolfo fu riconofciuto da Salernitani per loro Principe.

Ca-
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Capoa anch' elfe fi ribellò a Benevento . Landolfo , che Epoe« 1.

ri era Conte , fdegnato con Radelgifo di aver fatto git- varie N"ioni-

tare dalle fineftre Adelgifo figliuol di Roffredo , che alpi- dell,AgtBÌv

rava al Principato, e di cui il Conte, era fegreto fau

tore , fi collegò co i Napoletani , con Siconolfo , ed al

tri , e così venne a dividerti" in tre Signorie il famofo

Principato di Benevento . Il nuovo Principe di Salerno 841

da lui ajutato ridufle tutta la Calabria , e buona parte

della Puglia al fuo dominio . Radelgifo difperato ricorfe

a i Saraceni, che trovarono la maniera di entrar in Ba

ri , fuor della quale avevano avuto folamente il permelfo

dal Governador Pandone di acquartierarfi . Bari provò

il loro furore . Altri della ftelfa Nazione , chiamati dalla

Spagna da Siconolfo foggettarono al fuo dominio con ro

vina de' Popoli innocenti tutte le Citta di Radelgifo , a

riferba di Siponto , e di Benevento . Benevento iftefla 842

foggiacque all'attedio ; Radelgifo chiamò in foccorfo Gui

do Duca di Spoleti tuttocchè parente di Siconolfo , men

tre in Napoli fu ammazzato l' ufurpatore Contardo , il

quale vedendofi differito il matrimonio di Eupraffia pro-

melfagli in moglie dal Duca Andrea di lei Padre , lo

ammazzò , e fi fece Duca . Ma tre giorni dopo fu egli

ftelfo uccifo , e fu eletto da' Napoletani in fua vece l'in-

figne Sergio (a) . Continuava rabbiofamente l' affedio di 845

Benevento ; Guido avendo infinuato a Siconolfo , che fi

foffe ritirato , l'ottenne , e dopo aver ricevuto da Radel

gifo la fomma di fettantamila fcudi, fe n'andò via(£).

I Saraceni , che vennero a prenderfi l' Ifola di Ponza , fu

rono refpinti dal valorofo Duca di Napoli ; ma tornati di

nuovo da Palermo , s' impadronirono di Mifeno , da do-

E 2 ve

(a) Vìt. S. Ath. Epifc. Neap. li, T. P. II. Rer.Ital.

(b) Erchempert. hiji. cap. 17.
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Epoca i. ve cominciarono a dare il gualto alle fpiagge Criftia.

Varie Nazioni. ne t Saccheggiarono fuori di Roma la Bafilica Vaticana,

Anni fparfero il terrore ne' contorni di Gaeta , fotto di cui

° " fermaronfi , ed il Moniftero di Monte Cafino fu debitore

della fua falvezza all'orazione de-' fuoi Monaci , e alla fan-

ta vita dell'Abate Baflacio. Cefario figlio del Duca Ser

gio non li fece entrare in Gaeta , ma vedendoli abbat

tuti dalla burrafca , a Ciel fereno ne li fece ritornare ,

e la loro flotta per iftrada per una nuova tempefta quafi

tutta vi perì .

Finalmente fi conchiufe la pace tra Radelgifo , e

Siconolfo * Il primo propofe al fecondo il dipartimento,

ed efeguitofi da Totone Beneventano , fi volle afpettare

851 il Re d'Italia. In fatti Lodovico portatofi in Beneven

to fece tagliar la tefta nella vigilia di Pentecofte a i Sa

raceni che vi abitavano , e coll' interpofizione della fua

autorità , fifsò folennemente la divifione (a) . Capoa col

fuo diftretto reftò fottopofta a Siconolfo , ma indi a po

co , Landulfo che n' era Caftaldo ne fcofle il giogo , fi

fece anch' egli indipendente , e da lui comincia la Serie

de i Conti di Capoa , che con afloluto arbitrio ammi-

niftrarono quefto Contado . Il Re Lodovico divenuto Im-

852 peradore aflediò la Citta di Bari nido de' Saraceni ; aper

ta gia la breccia era facile l' entrarvi a forza , ma fe

ne dovè tornare con poca gloria per eflerfi appigliato

al parere de' fuoi Conlìglieri che la volevano prendere

853 per capitolazione , trovandofi ivi molto teforo , che fi fa

rebbe perduto , fe la Citta fi prendeva per aflalto . I

Mori fi approfittarono del tempo , chiufero la breccia,

e fi rifero degli afledianti . Ebbe voglia di farlo per la

85P feconda volta , ma burlato da'Capoani che vi dovevano

in-

(a) Ari. Sai. cap.ji.
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intervenire , depofe quefto fuo fentimento . Epoca r.

Reggeva intanto il Principato di Salerno un certo Varle Na«ioni-

Pietro a nome del piccolo Sicone figlio di Siconolfo . deI1,AEtniVoI

Non orlante i giuramenti che aveva fatti al Padre di

ferbare il Principato a Sicone , aderì ad alcuni adulato

ri , che lo configliarono ad ufurparfelo . Vi aflòciò an

che il fuo figliuolo Ademario , e per farlo dopo regnar

folo , mandò Sicone preflo il Re Lodovico . Unito poi

col Principe di Benevento tentò di cacciare i Saraceni

da Bari ; la forte che ful principio loro fi moftrò pro

pizia fi cambiò ben tofto in contraria , e i Barbari or-

gogliofi dopo aver fatta una rovinofa fcorfa pe i loro

dominj , fe ne tornarono in Bari (a) . Erano ftati per

moltp tempo intorno a Napoli, ma incalzati nottetem- 85Ó

po e dal Duca Sergio , e da Cefario di lui figliuolo ,

furono coftretti ad abbandonar tutto , e a fuggire . Lo

fteffo Sergio affiftito da Ademario gia divenuto Principe

di Salerno dopo la morte del Padre, aflali Landone in

Capoa , che per la malattia del Conte fuo Padre co

mandava quella Citta . Cefario , e Gregorio Maeftro de

Militi da lui mandati nel giorno di S. Michele furono

sbaragliati nel Ponte di Teodemondo , e fatti prigionie

ri (b) . Lo fteflo Landone infieme , co i fuoi fratelli veden- 863

do bruciata l' antica Capoa da' Saraceni , edificarono la

nuova . I Saraceni , che defolavano quefte vicine cam- 865

pagne , e diftruflero in modo particolare la Citta di Mi-

feno , la cui giurifdizione fpirituale , e beni paflarono al

la Chiefa di Napoli a tempo del Duca Gregorio figliuo

lo , e fucceflòr di Sergio , ne moflero a compafiione l'Au

gufto

(a) An. Sai. cap. 77. 78.

(b) Cbr.Com.Cap.
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Epoca L gufto Lodovico . Vi venne quelt' Imperadore , e dopo

Varie Nazioni. aver vifitato Monte Cafino , aflediata Capoa , dopo di

Anni e{fer ricevuto da Sovrano in Salerno , in Amalfi , e in

'*' ' Pozzuolo arrivò in Benevento . Afpettata la Primavera

$66 venne ad una giornata campale con quei Barbari , ma

jw vi fu disfatto . Le fue forze abbattute ripigliarono qual-

che vigore per lo foccorfo inviatogli da Lotario fuo fra-

870 tello che venne anche meno per 1 intemperie dell'anno.

Lodovico oftinato mandò in ajuto de' Greci Calabrefi che

ricorfero a lui tre Vefcovi , che radunato un efercito fe

cero una ftrage de' Saraceni . Cincimo loro Generale fu

infeguito da i vincitori Criftiani fino alle porte della

Citta d' Amantea . Venutogli poi un poderofo rinforzo

per foccorrere Bari affediata da Lodovico fempre inten

to a i vantaggi della Criftianita , pensò di aflalire i Cri

ftiani nel Santo Natale ; ma l' Imperadore penetrato il

fuo difegno fece ad ognuno in quefto giorno afcoltare la

Mefla ; e rinvigorito ogni fedele col Corpo di Gesù Cri-

fto , dovè la vittoria all' ardore della fua fede .

Nuovi torbidi fuccelfero in Napoli . Il Santo Ve-

fcovo Attanafio che avea liberata quefta Citta dallo fde-

gno di Lodovico , il quale venuto in quefte parti fi era

dimoftrato mal foddisfatto del popolo , e forfe anche del

Duca di Napoli per l' oftinato attacco a i Saraceni , non

era più intefo da Sergio II. fuo nipote , a cui fuo pa

dre Gregorio avea infinuata l' ubbidienza al Prelato fuo

zio . Allora la noftra Chiefa ammirò i patimenti di que

fto fuo Paftore , che finalmente per l' infirmatone del

la fuperba fua Moglie , Sergio pofe in prigione . Tutta

t la Citta pofta in moto fece vedere quanto l' amava .

Il Clero Greco , e 'l Clero Latino facevano premura

per la fua liberazione , e V iniquo Principe non lo ri-

mife in liberta , che per timore delle cenfure nelle qua

li
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li era per incorrere (a) . Bari non potè più refiftere Epoca i.

all'armi Criftiane . I Saraceni ne furono cacciati, e Lo- VarieNalioni'

dovico mandò all' afledio di Taranto , mentr' egli por- , ,,&?"'.,

toflì a Benevento dopo aver conceduto il perdono alla

ribellata Capoa per l' interpofizione del Vefcovo Landol- &71

fo . In quella Citta fu arreftato dal Principe Adelgifo per

le violenze ufate dalle fue milizie , e dall' Imperadrice

fua moglie . A quefto enorme ftrapazzo , la Francia , e

la Germania fi moflero , e capitolata la liberta. al mal

trattato Augufto, egli, la moglie, e fua figliuola furo*

no obbligati a giurare di non vendicarfene (b) .

I Saraceni non fi fcordavano di quefti luoghi . Tren

tamila di elfi venuti in Salerno vi trovarono alzate dal

Principe Guaiferio eletto da molto tempo dopo la pri

gionia di Ademaro refo infoffribile per le fue avarizie , vi

trovarono , dico , alzate tre Torri ne' fiti più pericolofi , e

mentre durava l' afledio , i contorni di Napoli , di Ca

poa , e di Benevento erano da elfi defolati . Erano quel

le Torri alzate , poichè nel tempo che quegl'Infedeli fa

cevano preparativi in Africa , uno della loro nazione

chiamato Arrane ricordevole di un picciol beneficio a lui

compartito da Guaiferio , mandogli a dire fegretamente

per un Amalfitano che fi preparaffe . I Salernitani pun

ti dall' ingiurie che loro vomitavano i Saraceni , ufciro-

no ad incalzarli . Il fangue di que' Barbari arrofsì il lido

del mare ; ma a fuon di fiftule , e di fambuche raccolti

quei feroci diedero addoflò a i vincitori , e fecero mutar

la loro forte . Parecchi furono feriti , ma refi flanchi

per lo combattimento , fi trovarono inabili a più refifte

re . Una Nazione brutale perfeguitava ancora la purita

delle

(a) Jnari. Diac. in Vit. S. Atban.

(b) Regino Ytb. 11.
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Epoca i. delle Vergini Criftiane . Ne coftò la vita all'infame , e fa-

varieNazioni- crilego Re Abdila ftritolato da una trave caduta dall'alto

Anni ji una Chiefa nell' atto che da lui folennemente fi pro-

' fanava (a) . Lodovico era fordo alle voci di Guaiferio.

Non fi mofle che da Landone Vefcovo di Capoa ito a

trovarlo appofta in Pavia, ma prima che giungeflero le

872 fue milizie , i Beneventani , e i Capoani , anche trava

gliati da' Saraceni , e che erano eziandio a lui ricorfi ,

aveano gia riportata vittoria contro a quegl' Infedeli .

Tratteneafi ancora in Benevento , quando fu avvi-

fato da Attanafio Vefcovo di Napoli del fuo infelice fta

to nell' Ifola del Salvadore dove fi era ritirato dopo a-

ver figillato il Teforo della fua Cattedrale . Non vo

lendo rinunziare il Vefcovado , nè farfi Monaco , come

pretendeva l' iniquo Nipote ivi fu affediato da' Saraceni,

e da' Napoletani , ch' eranfi vergognolàmente con quelli

collegati . L'Imperadore avvifatone ordinò a Marino Du

ca d'Amalfi , che ajutafle il perfeguitato Paftore . Accor-

fovi con venti barche ne levò quefti il buon Prelato ta

gliando a pezzi i Saraceni . Sergio faccheggiò il teforo,

il che gli trafle la fcomunica da Papa Adriano , e l'In

terdetto alla Citta di Napoli . Attanafio condotto in Be

nevento fu accolto dall' Imperadore , pafsò a Roma do

ve fu alquanto trattenuto dal Papa , andò a trovar Lo

dovico in Ravenna , e con elfo lui tornò in Roma , ter

minò di vivere gloriofamente in Veruli , e la Chiefa di

Napoli onora la fua memoria.

I Saraceni fi ritirarono da Salerno temendo dell'

imminente arrivo delle truppe Imperiali , ch' erano gia

arrivate in Capoa con Lodovico , e fecero provare alla

873 Calabria il loro furore . V Imperadore che ardea di

vo-

(a) Art. Sal. cap- 119.fub.fin.
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voglia di vendicarfi del Principe di Benevento tenen- Epoca l.

dofi aflòluto da giuramenti , vi condufle fin fotto le mu- vane Nazl°11'-

ra la fua Armata . V accorto Adelgifo promife la ftefla d„,A"niy .

dipendenza a Bafilio Imperador de' Greci, come lo era

no ftati i fuoi Anteceffori a i Francefi , purchè gli man

dafle una Flotta in fuo foccorfo . Lodovico fentendola

arrivata ad Otranto, chiamò Papa Giovanni da Roma, e

mediante la fua intercelfione fece credere al Mondo di

perdonar Adelgifo , e venne a levarfi con onore di fot

to a Benevento . Ma quefto Principato fi trovò in una

cattiva pofitura . I Saraceni che infermavano la Puglia 87 s

diedero a temere per ben tre volte al Principe Adelgifo,

che non potè riportar vantaggio alcuno fopra di loro. Ser- 877

gio Duca di Napoli , che non voleva diftoglierfi dalla lo

ro corrifpondenza,fu fcomunicato da Papa Giovanni . Ma

Guaiferio Principe di Salerno ne tagliò a pezzi una porzio

ne , non che rinunziò alla loro amicizia . Fece lo fteflo di

ventidue Soldati Napoletani , dacchè il loro Duca gli avea

moflò guerra (a) . Attanafio II. Vefcovo di Napoli forma

ta una congiura fece prendere il Duca fuo fratello, gli

cavò gli occhi , e lo mandò prigione a Roma , dove

terminò miferamente i fuoi giorni . Le violenze , ch'

egli avea ulate contro a un Attanafio , furono vendicate

dall' altro , che ben prelfto fi fece proclamar Duca .

La Sicilia era in quefti tempi travagliata da' Sara

ceni . Siracufa che n' era la capitale fi era mantenuta 878

forte per la valorofa difefa de' Greci. Ma poi fu battu

ta da que' Barbari , e dopo un facco generale , fu tutta

data alle fiamme . Gli altri luoghi della Sicilia confer

vati da' Greci cedettero a poco a poco , e tutti , fuor

chè Palermo , furono fmantellati da i vittoriofi Mori .

F Suc-

(a) Anon.Sal.cap.i^i.fubfin.
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Epoca i. Succeflero in Capoa nuovi rumori . Per la morte di Lan-

Varie Nazioni, jolfo Vefcovo, e Conte di quella Citta , Pandonolfo che

Anni gli fuccedè nel Principato , fece confagrarne per Vefcovo

'in Roma da Papa Giovanni non oftante le difluafioni di

%79 Bertario Abate di Monte Cafino , e di Leone Vefcovo

di Tiano , Landone fuo fratello in pregiudizio di Lan

dolfo il Giovine , che gia vi era ftato eletto , ed era

Nipote del defunto Vefcovo (a) . Il Pontefice vi venne

due volte , e ne divife il Vescovato , ma non cenarono

per quefto i mali di Capoa . Attanafio II. Duca , e Ve

fcovo di Napoli collegatofi co i Saraceni recò tanto a

88a ki, 4uant0 al fuo territorio immenfi danni. Papa Gio

vanni che venuto appofta in quefta Citta non potè fere

che rompefle quell' indegna lega , lo fcomunicò . Il Ve

fcovo più oftinato chiamò dalla Sicilia Sicaimo Re , o Ge

neral de' Mori , e Dio fa che mali fornirono quefte noftre

contrade. Monte Cafino fu prefo da quegl' Infedeli, che

fi erano ritirati nel Garigliano , e vicino all' Altare di

S. Martino fu trucidato l'Abate Bertario . Capoa fempre

gg^ mirata di mal occhio dal Vefcovo di Napoli chiamò

Guido Duca di Spoleti in fua difefa. La fola voce del

la fua venuta diflipò le Soldatefche Napoletane , che co

là fi eran portate a molelftarla . Aione Principe di Be

nevento , che era andato in quella Citta per abboccarti

con Guido affine di difcorrervi fugli affari correnti vi

fu fatto da lui prigione per configlio de' Capoani , e

forfe anche per l' idea , che avea Egli d' impadronirfì

del fuo Principato , ma in Siponto dove avealo feco me

nato in prigione , e dove i Sipontini mal foffrirono di

veder cosi ridotto il loro Principe , fu coftretto colla for-

888 za di rimetterlo in liberta . Bari, che da i Greci fi rivol

te

(a) Chr. Com. Cap.
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fé ad Aione aflediata poi da Coftantino Generale de' Gre- Epoca 1.

ci invano fu foccorfa dal Principe di Benevento ch' era vane Nmw"u

ivi accorfo colle fue milizie . Fu battuto quefti dal Gre- ^^"y^

co , e Atenolfo Conte di Capoa malgrado il rinforzo

da lui avuto con cui avea ricuperato l'Anfiteatro , e rin

tuzzato l' ardire del Duca di Napoli gli niegò l' ajuto

che l'avea cercato , e ftabili la pace con Coftantino . Aio

ne ricorfe invano a i Saraceni , fu obbligato anch' egli

dichiarar la pace a i Greci e ritirarfi in Benevento , men

tre i Saraceni del Garigliano divoravano i contorni dì

Napoli .

Per la morte di Aione fcompigliaronfi gli affari di

Benevento (a) . La fanciullezza di Orfo fuo figliuolo fe

ce che quella Capitale foffe aflediata dal Greco Simba- °9°

ticio che refpirava vendetta ; fu prefa , e i Greci diven

nero Padroni di tutte le dipendenze di quel Principato.

Il Patrizio Giorgio fucceflòre di Simbaticio indotto da

due fuorufciti Salernitani fi farebbe anche impadronito "£*

di quello di Salerno , dove gia era egli arrivato , e avea

trovate le porte aperte da chi dentro concorreva co i

traditori , fe Pietro Vefcovo di Benevento , ed altri No- o^4

bili che lo feguivano forfe non piacendo loro l' ingran

dimento de' Greci , col moftrarfi difficoltofi ad entrarvi

per la paura , non lo aveflero fatto col loro efempio

frettolofamente tornare indietro . Benevento anche cedè

a Guaimario I. Principe di Salerno , e a Guido . Mar- °9°

chefe di Spoleti chiamati dagl' iftelfi Beneventani , ch'

eranfi annojati dell'orgogliofo governo de' Greci . A Gior

gio Patrizio, che tenea Benevento per Leone Imperador

de' Greci , coftò cinquemila foldi d' oro la fua vita . Gui

do dando orecchie a uomini invidiofi cacciò da Beneven-

F 2 to

(a) Antn. Benev. Fragm. H'ifl. Long.
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Epoca i. to il Vefcovo Pietro , e mandollo in Salerno . Pentitofe-

Vane Nazioni. ne ^ J0 fece rìtornare nella fua SecJe ^ con cne rallegrò

Anni tutto il Popolo Beneventano , che reftò fotto il coman

do di eflò Guido fratello , o parente di Lamberto Im-

peradore .

L' Imperadrice Ageltruda venuta in Benevento ne

rimife in pofleflò il fratello Radelgifo , che dodici anni

prima era caduto da un tal dominio (a) . Guaimario ,

che colla Principefla fua moglie andò a trovar Guido

fuo cognato in Benevento , fu fatto prigione , ed accie-

cato di notte in Avellino, dove fi era fermato, da Adel-

ferio , che n' era Gaftaldo , per efler corfa la voce , che

Guaimario trattafle di farlo imprigionare , ma poi accor-

fovi Guido cotanto ftrinfe quella Citta coll' afledio , che

s' indufle il Gaftaldo a rimandare l' infelice Principe .

Adelferio prefo poi da' Napoletani nell'atto che in com

pagnia di quei di Capoa moleftava il loro Territorio ,

chiefto da Guido al Duca Attanafio , ebbe maniera di

fuggirfene , e non potè venir nelle fue mani . Ma Guai-

307 mario in Salerno refofi odiofo , diede occafione a i Sa

lernitani di ricorrere ad Attanafio Duca di Napoli , af

finchè quefti trovafle la maniera di arreftare il Principe,

e innalzarne un nuovo a quella Dignita . Si pensò di

chiamare a tale oggetto un certo Siconolfo Beneventa

no , che dimorava in Avellino . Guaimario il Giovine,

che dominava in Salerno infieme col Padre , e a cui

difpiacevano gli andamenti di lui , avvifato de i movi

menti de' Salernitani , accorfe da i confini di Nocera ,

dove trovavafi ; fu capace di ridurre gli abitanti al pro

prio Principe parte per forza , e parte per amore , en

trò

<a) Antri. Benev. ad uh.
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trò nella Citta , e ne continuò il dominio infieme col Epoca 1.

Padre (a). Varie Nazioni.

Si conchiufe finalmente la pace tra Attanafio , e . ,„A"n!„ .

. ,r _ ,. n> i • • <-r i dell' Er. Voi.

Atenolfo Conte di Capoa. Avea quelt ultimo. rimeflo al

fuo dovere il Duca di Napoli , e non contento di aver- 9oo

lo abbaflato , tornò di nuovo a devaftar quefta Citta .

Allora fu , che Attanafio impaurito gli concedè una

porzione della Liburia Ducale , e per iftringere vieppiù

la confederazione con Atenolfo, diede al figlio di quefti

per ifpofa Gemma fua figliuola. Entrò di poi il Conte

di notte in Benevento fpinto , e accompagnato da alcu

ni Beneventani efiliati in Capoa da Radelgifo , e il Po

polo ch' era mal foddisfatto del governo di quefti per le

violenze ufate dal fuo Miniftro Virialdo , concordemen

te acclamollo per Principe . Caccionne indi a qualche 9o7

tempo il Vefcovo Pietro quell' iftelfo , che un altra vol

ta fu cacciato da Guido a cui avea lafciata la cura di

reggere il Principato mentre tratteneafi in Capoa , per

chè era in procinto di farfene Signore . Tentò di fni- 9o°

dare dal Garigliano i Saraceni , e unitofi con Gregorio

Duca di Napoli , ch' era gia fucceduto ad Attanafio , e co

gli Amalfitani dopo picciola fcaramuccia , dovè sfumare 9°9

il fuo sforzo . Mandò Landolfo fuo figliuolo in Coftan-

tinopoli per ricever foccorfo dall' Imperador Leone, af- 9lo

fine di [terminare quei Barbari (b) , ma prevenuti am- 911

bedue dalla morte non fi elfettuò il loro difegno , e re-

ftò allora confermata fopra Napoli , Capoa , e Gaeta la

Sovranità del Greco Imperadore .

Riufù finalmente a Papa Giovanni X. di cacciare pi a.

i Saraceni dal Garigliano . Fatti da lui collegare il Prin

cipe

(a) An.Sal.cap. 154. & 155.

(b) Leo Ojì. Cbr. Uè. 1. e. 52.
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Epodi, cìpe di Benevento, e dì Capoa , il Duca di Napoli, e

Vane Nazioni. qUej di Gaeta , e egli fteflò portatofi in perfona a quel-

deii,AErnvoi ^a §uerra , * Barbari per tre mefi bloccati reftarono af

famati , e poi combattendo , furono obbligati a fcappar

via . Ma i Schiavoni , che devaftarono la Puglia , e la

9l7 Citta di Siponto, venuti nella Campania , e danneggian

do il territorio di Capoa fecero provvedere al Duca Gre

gorio di vivere , e munizioni la Citta di Napoli (a) .

La ribellione del Moro Benkorhab era fucceduta parec

chi anni prima in Sicilia (b) . Un Armata Navale fpe-

dita dall' Affrica per domarlo , era flata rotta dal Tuo

figliuolo . Fu depofto poi da' Siciliani , e in Africa dove

fu mandato pagò colla tefta la pena della fua ribellione.

91° Ma non ceflarono le divifioni in quell' Ifola . I Siciliani

919 uniti a i Mori ribelli coftinfero alla refa la Citta di Pa

lermo , dove lafciarono libero il prefidio Africano (e) .

9Zo Erano infeftate le contrade del Regno dal Re de' Saraceni,

che faceva guerra a i Criftiani di Calabria , finachè quefti

fece tregua co i Calabrefi avendo per oftaggio Leone Vefco-

927 vo Siciliano Governadore allora della Calabria . I Sarace

ni prefero Taranto, ma poi perderono Girgenti , che fi

era follevata contra di Salem Generale del Re dell'Afri-

937 ca in Sicilia, e poco mancò che Palermo non ifcappaffe

ancora dalle loro mani . Dopo che ricuperarono Girgen

ti , furono fmantellate dal Governator Moro alfailfime

941 fortezze di quell' Ifola . Alla fine la Sicilia fu infeuda

ta da Almanforre Re de' Saraceni Africani ad Alellfano

947 figliuolo di Ali , che dopo avervi guerreggiato con buon

fuccelfo , vi pofe buon ordine , e governolla con {ingo

lar

(a) Romuald. Sai. Lup. Prot. Chron. Neap.

(b) Chron. Arab. P. LI. T. I. Rcr. hai.

(e) Chron. Arab.
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lar rettitudine . Scuopri una, congiura , e gaftigonne i ePom i.

capi. Dovè contraltare con Bafilio Ammiraglio de' Gre- Vatie Nazioni-

ci arrivato in Sicilia , che fpianò la Mofchea di Riva , ddlfg"'Vol

e nella valle di Mazzara mife a fil di fpada molti di

quegl' Infedeli. 95 l

Benevento , e Capoa dall'altra parte ebbero che 957

fofFrire con Papa Giovanni XII. per li contralti avuti 959

con Pandolfo,e Landolfo II. allora Principi. Collegatifi

quelti con Gifolfo Principe di Salerno il cui credito at

terriva ognuno , arrecarono ben prelto i difegni del Pon

tefice , che volle anche lega col Salernitano^) . L' Impera-

dore Ottone I. dopo aver ricevuto da quefto Papa la Coro- P^2

na Imperiale venne in Napoli, dove fu lautamente ricevu

to dal Duca Giovanni (b) . Dovè veder Cuma diftrutta da'

Saraceni per riedificarla , e fdegnato dell' indegno ricevi

mento fatto al fuo Ambafciatore in Coftantinopoli , che

avea chielto a quella Corte Teofania per moglie al fuo

figliuolo, e intefo che Niceforo Imperadore voleva guer

ra , e non pace , pofe l'alfedio a Bari (e) . Diede poi

il gualto a quella parte della Calabria polfedura da' Gre

ci , e al Principato di Salerno, il cui Principe tenea con 9^9

quelti trattato . Alla fua partenza , Pandolfo Principe

di Benevento fconfilfe i Greci di Bovino , ma poi per

un rinforzo a quelti fopraggiunto , fecondo l' Anonimo

Salernitano (d) fu prefo nella mifchia . Il Catapano

Eugenio dopo averlo mandato in Coftantinopoli , prefe

Avellino, pofe l'alfedio a Capoa , e non potendo pren

derla per lo fpazio di quaranta giorni , fi ritirò in Saler

no , donde dopo eflervi ftato ben ricevuto , fi condulfer

nella

(a) Art. Sai. e. 160. l6l.

(b) Chr.Duc.Neap-

(c) Art. Sai. cab. 163,

(d) là. cap. feq. ;
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Epoca i. nella Puglia . I Napoletani , che fi erano approfittati di

v«ie Nazioni. taj congiuntura per danneggiare il diftretto di Capoa ,

j u*£nìxi i ebbero la pariglia da quei Cittadini uniti a i Tedefchi ,

«u Er. Voi. . . .* . y . . . . f, . . . '

e Spoletini laiciati dall Imperadore a 1 Capoani per po-

terfene fervire fecondo la bifogna.

Ma pure furono vittoriofi del Principe di Beneven

to . Coftui vendicandofi dell' affronto fatto a Capoa , po-

fe l' alledio a Napoli . Fece allora quefta vedere la fua

coftanza (a) . Pandolfò finfe di decampare ; il Duca Ma

rino penetrato il fuo difegno fece (lare in guardia i fuoi;

entrati i Beneventani notte tempo , e alla fordina nella

g~. Citta furono ben prefto sbaragliati da i loro non preve

duti , e creduti fonnacchiofi nemici . In Salerno Gifol-

fo I. dopo aver beneficato Landolfo figlio del Principe

di Benevento in una notte ne fu ricompenfato colla pri

gionia , e colla perdita del Principato (b) . I fuoi pa

renti moflero Pandolfo Principe di Benevento , cugino

dell' ufurpatore a venire con un potente efercito per

iftringere la Citta . Gifolfo rimeffo in liberta , e nel do

minio per lo valor di coftui ( qui fi vede il fine della

Storia dell'Anonimo Salernitano ) adottò in contracam

bio Pandolfo fecondogenito del fuo Liberatore , che poi

gli fuccedè.

Mentre in Napoli il Duca Sergio attendeva al ga-

ftigo de' malfattori , e fi preparava contro alle {correrie

de' Saraceni , che venivano a devaftare il fuo Territorio,

Ottone II. che ebbe il penfiero di aflàlire gli Stati poffe-

duti da' Greci nella Puglia , e nella Calabria come af-

(ègnatigli in dote dal Greco Augufto Giovanni Tzemi-

fce per ragion di Teofania , che finalmente avea da co

ftui

(a) Chr. Due. Neap.

(b) Chr.Cav.ad «w. 975. An. Sai, c.i}%.&feq.

>.
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ftui ottenuta per moglie , ma non mai cedutigli , vide uni- Epoca i.

re fotto i fuoi ftendardi i Beneventani , i Capoani , i Saler- Varie N"'oni-

nitani , ed altri Popoli d' Italia (a) . Taranto aflediata fe- . *" niv

ce che fi tagliaflero a pezzi i Criftiani da i Saraceni a

i quali erano ricorfi i Greci che vi abitavano . Il Ve- 9°z

fcovo di Augufta , l'Abate di Fulda , il Principe di Be

nevento, e di Capoa , il Marchefe di Camerino, ed al

tri illuftri perfonaggi vi lafciarono la vita. Salvato l'I m-

peradore per mezzo di una Galea Greca arrivò a Capoa,

dove confermò a Pandolfo , e al fuo figliuolo Ladenul-

fo il Principato . Dopo la fua morte i Greci refpirarono,

e i Cittadini di Bari fi diedero al loro Ufiziale . Vi com

parile in fatti un Romano Patrizio mandato dall' Im-

perador d' Oriente . Pofledeva quefti quafi tutta la Pu- 9%6

glia , era in pofleflò della maggior parte della Calabria,

e confervava ancora qualche Sovranita ne' Ducati di Na

poli, Amalfi, e Gaeta. Ma Benevento , e Capoa rico-

nofcevano per Sovrano Signore l' Imperador Latino. Ot- 999

tone III. mandò in efilio Landolfo Principe di Capoa ,

fcoperto d' intelligenza nell' aflaflìnamento di Landenol-

fo fuo fratello , e foftituigli Ademario nobile Capuano,

che poco per altro godè del fuo Principato (b) , nel tem

po ifteflò che in Napoli il Vefuvio per cinque giorni fece

cambiare il giorno in notte , e la notte in giorno , e

apri la ftrada ad un orribile Tremuoto, che quafi tutta

la fcofle (e) .

Ed eccoci finalmente al Secolo Undecimo , Secolo

che produfle una mutazione infigne di governo. Quefti

Regni fin allora divifi in tante picciole Signorie , co-

G min-

fa) Chr. Cav. ad art. 980. e. 1 58. & feq.

(b) Leo Oft.Chron. l.z.cap.i$. ; . .

(e) Chr. Due. Neap.
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Epoca i. minciarono a riunirfi , e a ricevere una forma più no-

varie Nazioni. kile . Sono celebri preflò di noi i Guglielmi, i Roberti

*"ni Guifcardi , ed i Ruggieri . Eflì furono gli Autori della

4eI1'Er-Vo1- grandezza di quefte Provincie. Ma come quefto è il

fondamento della noftra Storia, ed efla da quefto tem

po comincia a camminare con un paflò più fermo , e

più ficuro , perciò è neceflario che io fviluppi quefti tem

pi con un pò più di attenzione .

Il famofo Melo di Bari ne fu la rimota origine .

1010 Quefto Longobardo di Nazione, unitofi con Datto fuo

parente fi ribellò al Greco Imperadore , e la Citta di Bari

anch' efla fi follevò . Ma quefta dopo un mefe di afledio

trattò di dare in mano del Greco Bafilio che l' afledia-

1-01 va lo fteflb Melo, che ebbe nondimeno l'abtlta di fug

girfene in Benevento, in Salerno, e in Capoa fempre me

ditando di liberar la fua Patria dalla tirannia de' Greci.

ÌQl6 I Saraceni cominciarono di bel nuovo ad infeftare i no-

ftri contorni , e principalmente Salerno donde furono

cacciati da i Normanni . La Storia del Regno di Napo

li non ha cofa più bella della venuta de' quaranta Nor

manni in quefte contrade dal pellegrinaggio di Terra

Santa (a) . Eflì furono di ajuto a Guaimario III. Prin

cipe di Salerno , e obbligarono i Barbari a levar l' afle

dio . Melo, che fi trovava nel Monte Gargano pofe gli

occhi fopra una porzione di quefta frefca , e nerboruta

Gente venuta ivi ad inchinarvi l'Arcangelo S. Michele,

e con eflì rifolvè di togliere quefti luoghi dalle mani

de' Greci (b) . Invogliatafene quefta Nazione fece la guer-

1017 ra a i Greci, e in tre fatti d'arme rimafe vincitrice.

Il Catapano Bafilio fpedito in Italia diede una rotta all

efer-

(a) lem. Ofl. Chr. lib. 2. e. 2. Chr.Cav. ad an. 1016.

(b) Guiliem. JpuL Poem. de Norm. lib. 1.
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efercito di Melo in Canne , ma la vittoria a lui coftò Epoca r.

ben cara . Melo difperato , raccomandò i pochi Norman- Varie Naz'oni.

ni che gli reftarono a i Principi di Salerno , e di Ca- An«»

poa , e volò in Germania a ricever foccorfo dall' Impe-

radore Arrigo. Dopo di eflere ivi creato in guiderdone 1018

Duca di Puglia fe ne mori, ma Datto prefo co i Nor- 1019

manni da' Greci fu condotto in Bari , e chiufo in un 1020

facco di cuojo fu gittato in mare dopo che alle preghie- 1021

re dell' Abate Atenolfo fu data la liberta a i Normanni.

Arrigo ch' era gia fcefo in Italia per abbattere i Greci, 1022

in Benevento fu riconofciuto per Sovrano (a) . Alfediò la

Citta di Troja , e montato in collera per l' oftinazion

degli aflediati , non potè eflere rattenuto che da' fanciul

li , e da un Romito che proceflìonalmente gridavano

^nifericordia . Pandolfo IV. Principe di Capoa , e fegre-

to fautor de' Greci avrebbe allora per un tal motivo la-

fciata la vita , fe l' Arcivefcovo di Colonia ch' era ftato

mandato dall' Imperadore con ventimila Armati a pren

derlo in Capoa , e dopo averlo prefo menato fotto Tro

ja , non fofle ftato gelofo del falvocondotto a lui dato , che

gli fe sfuggire la morte . Condotto incatenato in Germa

nia , il fuo Principato fu dato a Pandolfo Conte di Tia-

no (b) . Il rimanente de' Normanni fu fituato dall' Impe

radore nella Puglia , e dopo averfi quefti fatto riconofce-

re per Sovrano da Salerno , Benevento , e anche da Na

poli, tornoflene in Germania.

Pandolfo di Tiano novello Principe di Capoa pe i

fuoi abbominevoli tratti , era V odio di ognuno . I fuoi

Sudditi l' abborrivano vedendofi malmenati da i Norman

ni ch' egli fi avea difguftati . Si refe fiero inimico di

G 2 Guai-

(a) Lup. Protofpat. in Chron.

(b) Chr. Cav. tdan.iozi.



52 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Epoca I. Guaimario III. Principe di Salerno cognato dell' efule

VarieNl2Ìoni- Pandolfo IV. riftretto nelle prigioni di Germania. Guai-

deirE^v i ma"o benvoluto dal nuovo Imperador Corrado , cercò la

liberta di Pandolfo, e ottenutala, quelli col favore de'

Normanni , del Principe di Salerno , del Catapano Ba-

giano, e de' Conti di Marfi cacciò l'emulo Pandolfo di

Tiano da Capoa , e fe ne refe di nuovo Padrone . Ri

cuperata Capoa , s ebbe a male che Sergio Duca di Na

poli avefle dato ricovero nella fua Citta al fuo Compe

titore . Obbligò Napoli alla refa , la pofe a facco , im

poverì le Chiefe , e particolarmente quella di S. Seve

rino, e Sofio,dove fcriveva il Monaco Ubaldo, e fece

penfare a Sergio alla riprelfa (a). Venne coftui colf aju-

to de' Normanni , i Napoletani fecero fefta al fuo arri-

I02P vo, e Pandolfo fe ne tornò in Capoa. Il Duca in con-

I03o tracambio loro donò un territorio tra Napoli, e Capoa

con crearne Conte Rainulfo Capo de' medefimi . Altre

cafe pofcia fabbricate vi giunfero a formare una Citta.

che fi difle Averfa, di cui Rainulfo fu il primo Conte,

e fervi pofcia di baloardo contro alla potenza de' Prin

cipi di Capoa .

La fama di quefti Popoli cotanto favoriti ne i no-

ftri luoghi portata in Normandia , fece venir di cola nuo

vi Compagni , e tra gli altri i figliuoli di Tancredi di

I0Ì% Altavilla , Guglielmo , Drogone , ed Unfredo. L' Impera

dor Corrado , che in quefte parti avea gaftigato Pandol

fo IV. pe i danni recati a Monte Cafino con dare il

Principato di Capoa a Guaimario IV. di Salerno , inve-

fù del Contado di Averfa il Normanno Rainulfo . I

Greci ftelfi loro antichi nemici l' allettarono con pro

ni elfe per ajutarli a ritogliere la Sicilia da' Saraceni (£).

Pre-

(a) Chr.Duc.Neap. (b) Chr.Cav.ad an. 1057.
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Prefero Melfina , e poi Siracufa . Recarono meraviglia epm« i.

non meno a i Greci , che agli ftelfi Barbari , e Gugliel-Varie Nazioni-

mo , che vi fi diftinfe fpezialmente pel fuo valore , ebbe , ,„A"ni„ ,
• i ,. _ . ,\r L ' dell' Er. Voi.

il cognome di Braccioditerro.

Ma la Greca ingratitudine fervi pofcia per rovi

nare gli affari della propria Nazione . I Normanni , io3P

che non poterono ricevere porzion del bottino fecondo

la promefla , farebbero venuti ad un fatto d' armi , fe

Ardoino Nobile Longobardo anch' egli fdegnato co i Gre

ci non li avelfe configliati a diflìmular lo fdegno fino a

un certo tempo , in cui l'occafione era più favorevole per

le loro conquifte . In Calabria cominciarono a devaftare

le Terre poffedute da'Greci . Melfi , e Bari furono prefe, l o4°

e in Sicilia peggio camminavano i loro affari. Ivi fi ve

dono la negligenza di Stefano Patrizio Greco Ammira

glio , per cui avea fatto fcappare con una barchetta il

General Moro , lo fdegno di Giorgio Maniaco , per cui

s' induffe a trapazzarlo, e a chiamarlo traditore, il va

lor di coftui , con che pofe in rotta i Saraceni , la fua

chiamata in Coftantinopoli per opera di Stefano , che

l' avea dipinto , come intenzionato di ufurpar la Sicilia,

Stefano al comando dell' armi , la fua dappocaggine ca

gione della riprefa fatta da' Mori delle Citta , e fortez

ze a riferva di Melfina , e la fua fuga in Calabria .

Il Principe Guaimario di Salerno , che coll' ajuto

de' Normanni fi aveva fottomelfo il Ducato di Amalfi ,

vi aggiunfe anche quello di Sorrento (<ì) . Gli fteflì Nor- 1041

manni fconfiffero la prima volta il Greco Doceano pref-

fo al Fiume Labento , e vicino al famofo luogo di Can

ne lo sbaragliarono per la feconda volta . I Greci fug

gitivi in ripaffare l' Ofanto , trovarono in quefto fiume

un

(a) Cbf. Cav. ad a». 1040.
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Epoca i. un maggior nemico. Più ne rimafero ivi affogati , che

Vane Nazioni. non ne furono tagliati a pezzi , e i vincitori Normanni

d«ii'AErnVoi an^avan^ slargando per la Puglia . Doceano falvato in

Bari, fu richiamato in Coftantinopoli . Annone fuo fuc-

I042 celfore non ebbe miglior fortuna. Fu battuto anch'elfo

da i Normanni , e donato ad Atenolfo lor Capitano ,

che per volerne far traffico co i Greci gli fu levato il

comando . Maniaco tornato in Italia trovò i Normanni

gia Padroni della Puglia . Dodici Capitani da loro elet

ti , ed a' quali ubbidir doveano , l' aveano divifa fra lo

ro , e Melfi relftò a tutti comune . Guglielmo ne fu poi

creato Conte con più maturo configlio , e dovè ajutare

l' Imperador d' Oriente Coftantino Monomaco contro a

Maniaco , che fentendo innalzato al Trono quefto fuo

antico nemico , fi proclamò in quelfte parti Imperador

1042 de' Greci . I Normanni uniti con Argiro figlio di Melo

alfediarono Taranto , dov' era il Competitore , e poco do

po Otranto , dove quefti fi era rifuggiato . Scappato via,

fu uccifo in Durazzo da i foldati Imperiali , e dopo la

prefa di Otranto , Argiro fe ne tornò gloriofamente in

1044 Bari . Quivi fi difefe così valorofamente contro a Guai-

mario IV. Principe di Salerno , e di Capoa , che lo ri

guardava con occhio gelofo , perchè Argiro col favore del

Greco Imperadore ufava il titolo di Principe di Bari, e

di Duca d' Italia , e contro a' Normanni , che lo aveano

abbandonato , e fi erano affoldati fotto la bandiera del

Salernitano , che li coftrinfe a ritirarfene indietro (a). In

1046 Coftantinopoli dove andò(£) fu incaricato dal Greco Au

gufto di fcacciare i Normanni dalla Puglia . Il Catapa

no Euftazio ito col fuo efercito a Trani per affalirli con

una

(a) Guiitelm. Jp. hifl. lib. i.

(b) Lop. Ptotofp.in Chron. Guilielm. Jp, lib. 2.
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una rotta , che ne riportò , apprefe a meglio rifpettare Epoca r.

quella valorofa Nazione. v"ie Nazioni-

L' Imperadore Arrigo venuto in Capoa relftituì que- , n^n\

flo Principato a Pandolfo IV. , che per le fue crudeltà

malveduto da Corrado n' era ftato depofto , e il Princi- I047

pe di Salerno , che l' avea tenuto dopo lui glie lo ri

nunziò pe i buoni maneggi dell' Imperadore col ricever

ne una buona fomma . Drogone Conte di Puglia , ch'era

gia fucceduto al fratello Guglielmo Bracciodiferro , e Rai-

nolfo Conte di Averfa riportarono con danari l' Impe

riale Inveftitura de' loro Stati . S'incamminò l' Impera

dore verfo Benevento , e trovando le porte chiufe pel

timore , che non ricevefle gl' Meflì maltrattamenti come

l' avea fperimentata fòtto i due ultimi Ottoni , la fece

fcomunicare da Papa Clemente II. fuo compagno in quel

viaggio. Il buon Pontefice Leone IX. cinque anni dopo

ardea di voglia di liberar la Puglia da i Normanni , ch'

erano divenuti gravofi . Benevento a lui ceduta dall' Im- I052

peradore Arrigo mofle ad invidia i Normanni che la vo-

leano per loro (a) . Il Papa che volea disbrigarfene , im

plorò il braccio dell' Augufto Greco, e dell' Augufto La

tino, e fettecento Svevi infieme con eflòlui , fi avvia- I053

rono contra de i Normanni . II Conte Unfredo , Ric

cardo Conte di Averfa , Roberto Guifcardo , o fia l'Aftu-

to altro figliuolo di Tancredi d' Altavilla , poco prima

venuto di Normandia , che comandavano i Normanni,

fpedirono prima Ambafciadori a Papa Leone offerendofi di

riconofcere in feudo dalla Santa Sede gli Stati da loro pof-

feduti . L'alterigia de'Tedefchi che formavano il nerbo dell'

efercito Pontifizio fece rigettare quefte buone proporzioni,

e Riccardo Conte di Averfa sbaragliò le mal difciplina-

te

(a) Cbr. Cav. adan. 1052.
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Epoca i. te milizie Italiane ch' erano anch'efle entrate in gioftra .

Vane Nazioni. Unfredo però era per cedere a i Tedefchi , quando il

Anni valorofo Roberto accorto in ajuto del fratello fece delle

mirabili prodezze. Papa Leone venne in poter de' Nor

manni , ma ricordandofi coftoro di eflere Criftiani corfe-

ro a baciargli i piedi , e a chiedergli perdono , e aflò-

luzion dalle colpe. Il Pontefice li benedifle , ed ottenne

da loro di elfler condotto in Benevento, che per lo cambio

di Bamberga fatto l' anno avanti , era gia divenuta fua.

Jvi narrafi che abbia conceduto ad Unfredo , e a' fuoi

Eredi l' inveftitura della Puglia , e della Calabria , e dei

futuri acquifti fopra la Sicilia , e che a lui ne fofle re*

fo 1' omaggio (a) .

Argiro che anche avea prefo l' armi contro a i

Normanni, fu disfatto da eflòloro , e poi creduto d'in

telligenza con efli , o poco atto al governo dalla Corte

di Coftantinopoli , che fi era sdegnata di tante fue dif-

favventure , cadde dalla grazia del Greco Imperadore che

io la mandò in efilio (b) . La fua morte che fegui poco

dopo , fece cadere il foftegno de i Greci . Il Conte Unfredo

diede gran faggi del fuo valore nella Puglia, ma più di lui

ne fece Roberto in Calabria , dove fi feppe approfittare,

e per cui fu tenuto dal Conte fuo fratello qualche tem

po prigione . Reftituito nella liberta , ed antica amici

zia con un buon foccorfo di cavalleria cominciò a dila

tare in Calabria i confini del fuo dominio . Venne an-

I0-- che in Italia Ruggieri minor fratello di Roberto che

per la morte di Unfredo era ftato gia proclamato Con

te di Puglia . Col fuo confenfo fi diede anch' egli a far

delle conquifte in Calabria , la cui meta fu a lui cedu

ta

(a) Malat. lib. 2. cap. 14.

(b) Anon. Barenf. tom. 5. Rer. Italie.
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ta dal fratello per toglier via i diffapori ch' erano gia Epoea 1.

inforti tra loro . Reggio fu da efli aflediata, e i Greci Varie N«ioni-

Padroni dopo un pezzo fi arrefero . Squillaci , Cofenza „,Apniv

vennero anche in loro potere , e Roberto intitoloffi al

lora Duca di Calabria (a). io<*o

La Sicilia non fi potè fottrarre allo zelo, e al va- 10^1

lore del Conte Ruggieri . L* Ammiraglio Benhumena

maltrattato da Bennameto uno de' Principi di quell'Ifo-

la , fece conofcere al Conte in Reggio la divifione de'Si-

gnorotti Mori , ed offri il fuo ajuto per l' imprefa . Vi

fi portò Ruggieri con foli cento feffanta cavalli , diede

una rotta a i Meflìnefi , fece gran bottino verfo Melaz-

zo , e Rameta , e felicemente fi ricondufle in Calabria.

Tornò poi in Melfina , ne fece ritirare le Navi nemi

che , lafciò aperto il pafteggio a quelle di Roberto , e

vi fecero i due fratelli rialberare la Croce . I numerofi 10^2

Mori , e Siciliani di Traina , che fi erano ribellati fu

rono da loro battuti , mentre Riccardo I. Conte d' Aver-

fa invaghitofi di Capoa, la prefe per afledio , ne fu ri-

conofciuto per Principe , e Landolfo V. ne andò via ra

mingo . Poco dopo il nuovo Principe fi fece confegnar

le Porte , e le Torri che fi aveano ritenute i Capoani ,

ed egli ebbe la piena, e libera Signoria di quel Princi

pato , di cui il Pontefice Niccolò II. gia aveagli con

ceduta l' inveftitura .

Roberto dall' altra parte tolfe a i Greci la Citta. 1 06'3

di Taranto , e Ruggieri dando una fconfittta a i Mori

in Sicilia mandò quattro Cameli in dono a Papa Aleflan-

dro , da cui ricevè la bandiera di S.Pietro per maggiormen

te animarlo contro a i nemici della Croce . I Mercatan

ti Pifani , che trafficavano in Palermo bruciarono alcune

H navi

(a) Malat. ì'tb. 2. cap. 3.
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Epoca t. navi de' Saraceni ln vendetta di varie ingiurie che ne

Vane Nazioni. avean0 ricevuti , e ne fecero un gran macello , men-

deii'AErnvoi tre Riccardo Principe Normanno di Capoa, che fi avea

prefa la Citta di Tiano , s' infignori anche di quella di

Gaeta . Voleva ftendere .il fuo dominio fopra il Duca

to Romano punto da i ftimoli di voler corrifpondere al

1066 valore degli altri Normanni ; cercò di trar profitto dal

le difcordie , che v' erano allora tra il Papa , e l' Impe-

radore Arrigo ; vi fi avanzò , ma ritiroflì indietro sbi

gottito al folo nome del Duca Gotifredo Marchefe di To-

fcana che gli veniva incontro .

Intanto Roberto Dnca di Calabria , e di Puglia dila-

io^7 tava le fue conquifte . Prefe Otranto , Montepelofo , ed al

tre Citta ; aflediò Bari Capitale degli Stati , che pofledeva-

no i Greci in Italia , mentre Ruggieri abbattè i Mori pref-

1 otf8 & Palermo , e i Colombi ne portarono V avvifo a quel

la Citta fecondo lo Itile del Levante . Bari finalmente fi

1071 diede a i due valorofi Eroi Normanni. Ilfoccorfo nava

le a lei mandato da Coftantinopoli fu {confitto dal prode

Conte Ruggieri ch' era venuto ad ajutare il fratello , e

i Normanni che non fi erano mai avvifati di efler atti

alle battaglie Navali , cominciarono allora ad impararne

il meftiere . I due fratelli uniti infieme prefero Catania,

e guadagnato un combattimento per mare s impadroni-

1072 rono della famofa Citta di Palermo. L' inveftitura di

tutta la Sicilia fu data a Ruggieri da Roberto, che fo

lo fi riferbò il pieno dominio di Mellfina , e di Palermo,

da cui trafportò a Troja molte Porte di ferro, e varie

colonne di marmo in fegno della fua vittoria . Tutti i

Baroni comparivano dimeflì dinanzi a lui , e Pietro Nor-

1074 manno , che non volle rendergli alcun onore, perchè la

faceva da indipendente in Trani , ftretto e prefo da lui in

quefta Citta , dovè ricorrere alla fua magnanimita pef

riave-
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riavere la liberta , e le fue Terre , ma in vaflallagglo . Epoca t.

A ricorfo degli Amalfitani , ch' erano troppo aggra- vatieNllio'li-

vati da Gifolfo Principe di Salerno , e ful pretefto che dell.Agrniv

quefti lo avefle fatto {comunicare da Papa Gregorio , Ro

berto riconciliatofi con Riccardo Conte di Capoa , unito

con lui aflalì Salerno per mare , e per terra (a). Il Po

polo non potendo reggere all'afledio, gli apri le porte.

Amalfi Citta mercantile piena d'oro , piena di Popolo, e

di Navi ad eflòlui fi arrefe , mentre il Conte Ruggieri l077

aflediò la Citta di Trapani , e forzolla alla refa . I Sarace

ni in Mazzara furono anche da lui melfi a fil di fpada.

Riccardo Principe di Capoa fe ne mori mentre aflediava I07&

Napoli nel tempo iftelfo che Roberto venuto da Coftan-

tinopoli, dove avea condotta fua figliuola per ifpofa al

Greco Augufto , fu refpinto da Benevento , che egli mal

fodisfatto dal Pontefice tentava forprendere (b).

Lo fteflò Roberto eh' aveva avuto anche la voglia

d' invadere le terre della Chiefa dove fi era ricoverato

Gifolfo Principe di Salerno , ch' era amato da Papa Grego

rio , e perche egli fteflò era ftato fcomunicato da quefti ,

forfe , perchè citato da lui a rinnovare il giuramento di

fedelta non mai gli fi foffe prefentato , fi vide ribellate

tante Citta della Puglia, e Abailardo figliuolo di Unfre-

do a cui Roberto avea occupato tutta l'eredita fu uno de

i più rigorofi congiurati contra del Zio . Si avanzò verfo

Roma , fu nuovamente fcomunicato da Gregorio VII. ,

e poi fugato dall'efercito di quefti pofe l'afledio a Bene

vento , che fi mantenne forte per la vigilanza del Ponte

fice che la pretendeva per la morte di Landolfo VI. fenza

figliuoli . Defiderio Abate di Monte Cafino s' interpofe

tra 1 Pontefice , e lui . In un abboccamento , che tennero

H 2 in

(») Chr, Cav. ad art. 1025. (b) Chr. Cav. ad an. 1027.
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Epoca i. in Aquino , fu aflòluto dalle cenfure , e fu inveftito del

varie Nazioni. Ducat0 jj Puglia , di Calabria , e della Sicilia collo ften-

A"niv dardo della Sede Apoftolica (a) . Roberto dall'altra parte

' giurò al Pontefice omaggio , e fedeltà , levò l'afledio da Be-

1080 nevento , la lafciò al Papa , che la poflìede d'allora fino al

prefente a riferba di qualche picciola interruzione , e ricu

però le Citta rubelli . Finalmente dopo aver liberato il

Papa dalle mani dell' Imperadore Arrigo, che lo afledia-

va in Roma , e fattolo confagrar di fua mano la Chiefa in

Salerno , dopo aver prefe altre Citta dell'Imperio Gre

co , e mentre foftenea la vafta idea di portarvi la guer-

I0^5 ra , lafciò di vivere in Cefalonia . Al fuono di fua

morte , Durazzo , e V altro paefe da lui conquiftato fi

rimife all'ubbidienza del Greco Augufto, e Ruggieri fuo

figliuolo fu proclamato Duca di Puglia , di Calabria ,

108 5 e di Salerno . Si fcorgono dopo i contralti avuti con

Boemondo fuo fratel maggiore , i danni , che quefti re

cava a Taranto , e ad Otranto , la battaglia data do

ve a riferva di un folo , niuno vi mori , l' interpofi-

zione del Conte Ruggieri tra i nipoti , e l' intera Signo

ria della Calabria donatagli in premio dal Duca Rug

gieri .

Mentre fi attendeva a calmare cotai diflenfioni, il

Saraceno Benavert Comandante di Siracufa , diede un

guafto alla marina di Reggio , e ad altri luoghi della Ca

labria . Le Chiefe erano profanate , le Monache , e gli

abitanti condotti in ifchiavitù . Ruggieri il Conte , che

corfe in Siracufa , dopo aver veduto Benavert affogato

nell'onde , mentre che coftui nel combattimento nava

le che vi ebbe , volle palfare dalla fua in un altra nave

1088 pre{e quella Citta , ne fece ribenedire i Tempj , e diella in

domi-

(a) Cardinali! de Aragonia in Vit. Gregorii VII.
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dominio al figliuolo Giordano . Girgenti anche fu prefa, Epoca i.

e i figliuoli , e la Moglie di Camutto Amira de' Sara- Vane Nazioni-

ceni furono da lui trattati con molta cortefia . Conqui- ,,,AEniv

ftò l'importante Caftello di S.Giovanni, e per aver foc-

corfo il Duca Ruggieri fuo nipote contro alla follevata io%9

Citta di Cofenza in Calabria , ottenne da quefti il do

minio di Palermo. La voce della Crociata ,. e de'Fran-

chi che venivano verfo la Puglia per paffare il mare ,

eflendofi fparfa , la maggior parte delle truppe si del

Duca , che del Conte , che aflediavano Amalfi ribellata

fi arrollò fotto Boemondo , e Tancredi , figliuolo , o ni- ioprf

pote del Duca Ruggieri , i cui favolofi amori hanno da

ta tanta materia a i noftri Poeti da celebrarlo ne i loro

verfi . Le truppe andarono in Oriente alla conquifta di

Terra Santa , e Amalfi reftò nella ricuperata libertà .

Ma Capoa che anch' elfa fi era ribellata, fu ftret- iopS

ta , e prefa da quefti valorofi Zio , e Nipote . Riccar

do II. cugino del Duca che difcacciato da quella Citta

erafi ritirato in Averfa , e gli avea richiefto foccorfo per

ricuperarla , fu rimeflò nel dominio , e fi riconobbe feu

datario, cofa non potuta ottenere da Roberto Guifcardo

col Principe Giordano . Durante queft' afledio , fu trama

ta. una congiura da un Greco Sergio contro al Conte di

Sicilia . S.Brunone , che in quefti tempi fioriva in Cala

bria , gli apparve in fonno, e l'avverti dell'imminente

pericolo. Il Conte, e il Duca fi portarono poi in Sa

lerno , dove folea eflere la Corte de i Duchi di Puglia.

Papa Urbano IL da Benevento anche vi fi condufle per

abboccarfi col Conte prima di panare in Sicilia . Rug

gieri fi lagnò per avere il Pontefice eletto fuo Legato

in Sicilia Roberto Vefcovo dì Traina fenza fua faputa,

e confenfo.Affin di placarlo , e perchè ben fapeva quan

to grande foffe in quel Principe lo zelo per la Religio

ne,
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Epoca i. ne, lo dichiarò infieme co i fuoi eredi Legato Apofto-

Varie Nazioni. jìco jn tutta quell' if0la ? e di qUà nacque la famofa

deir Er voi Monarchia & Sicilia (a) . Finalmente quefto Principe be-

" nedetto da' Romani Pontefici per aver reftimito nella Si-

II 01 cilia il culto del vero Dio colla fondazione di tanti Ve-

fcovati , Spedali , e Tempj , fu rapito dalla mone . Si

mone fuo primogenito, fu riconofciuto Conte di Sicilia

e di Calabria . Il fecondogenito Ruggieri fuccedè poi al

fratello nel dominio della Sicilia . Solo tra Principi Cri-

ftiani non diede foccorfo alcuno a i Criftiani di Palefti-

na . Il Re Baldovino , che avea barbaramente inganna

ta fua Madre Adelaide dopo averla fatta vanamente

fperare di poter riporre in capo al figliuolo Ruggieri la

Corona di Gerufalemme collo fpofarla , la rimanalo in

Sicilia, e fu la cagione del niegato foccorfo.

Benevento fempre efpofta alle prede de' Normanni

li 13 fu data in cuftodia da Pafquale II. a un certo Landol

fo dandogli il titolo di Conteftabile. La prudenza, e 1

valor di coftui la feppero difendere dagl' infillti , e da i

tentativi de' nemici , che fi erano cola portati mofsi per

invidia di Landolfo. Benevento fu più ftretta , e più ri

luceva il valore del Conteftabile . L' Arcivefcovo Lan-

1 1 14 dolfo , e Rachifio Abate di S. Modefto , furono mandati

da i fuoi Emoli in Roma . ll Pontefice in fentire op-

preflò il Popolo di Benevento loro infinuò la pace, e 1

follievo de' poveri . L' Arcivefcovo nel fuo ritorno fuori

della fua incombenza avuta dal Papa , perfuafe al Con

teftabile , che deponefle l' ufizio . Nol volle fare; il Po

polo fremeva ; il Conteftabile impaurito aderì al fuo

volere , e fi conchiufe la pace co i nemici . Ma poi fu

rimeflò dal Pontefice , che in Cepperano volle elfler in

for

(a) Matat. lib.$.cap.iy.
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formato di tutto , e depofe l' Arcivefcovo , che l' anno Epoca 1.

appreflò anche rimife nella fua Sede (a). vWi.Nazi««.

Cominciava gia Ruggieri a nodrire delle grandi dell,AgrniVoJ

idee . Guglielmo Duca di Puglia ch'era fucceduto al

Duca Ruggieri fuo Padre , per qualche fuo importante 1 1 2 1

affare s' incamminò per Coftantinopoli . Il Conte di

Sicilia fi fervi di quefta occafione per impadronirfi del

la Puglia , e della Calabria . Nè Ugo uno de' più co-

fpicui Cardinali della Chiefa Romana , nè lo fteflb

Pontefice Callifto II. andato appofta in Puglia potero

no rimuoverlo da quella violenza . Mori Guglielmo , e

il Conte paflato in Salerno dopo dieci giorni fe n' im- 1120

padroni col confenfo di quella Citta . Amalfi feguì lo

fteffo efempio, e ottenne anch' effa come Salerno di ri

tenere le fortezze della Citta . Troja , Melfi , ed altre

parti della Puglia fi riduffero alla fua ubbidienza , ed

alcuni Baroni di quelle parti anche fe gli foggettarono.

Onorio II. , che pretendeva devoluto il feudo della Pu

glia alla Santa Sede non volle afcoltare in Benevento

gli Ambafciadori del Conte , che con ricchi regali gli

domandarono l' inveftitura di quei Stati . Cominciarono

le oftilita contro a Benevento . Ne fu Ruggieri fcomu-

nicato , e tornato in Sicilia fenza licenza del Pontefice

affunfe il titolo di Duca , che poi gli fu accordato do-

po di elferfi valorofamente difefo contro a tanti Conti, II2"

e Baroni , che prefero la difefa de' dritti di Papa Ono

rio, e dopo aver fiancato lo ftelfo efercito Pontifizio (b).

Quafi tutto il Regno di Napoli , e di Sicilia venne in

fuo potere , e Sergio Duca allora di Napoli gli giurò I129

fedelta . Pensò poi di affumere un titolo più luminofo

qual

(a) Fai. Ben. in Chr.

[b] Fai. Ben. Chr. adan. 1 1 28.
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Epoca i. qual lì era il titolo di Re; e l'Antipapa Anacleto con

vane Nazioni. cu^ ne tratt0 in Avellino non vi fece difficolta . Si por-

deiPEr!Voi. ^ in ^erm0 ^ Duca , e nel fanto giorno di Natale

coll'aflìftenza del Legato di Anacleto gli fu pofta la Co-

11 3o rona ful capo da Roberto II. Principe di Capoa, come

il Nobile più ragguardevole de' fuoi vaflalli (a) .

Epoca ii. Qui prendono Napoli , e Sicilia una forma più au-

i Normanni. gUfta . La Digrika Reale è (labilita nella perfona di

A"n» Ruggieri . Brindifi foggetta a Tancredi Conte di Con-

' verfano , e ribelle al nuovo Re fu da quefti elpugnata.

I132 Bari fi arrefe , e il fuo Principe Grimoaldo fu mandato

prigione in Sicilia . Roberto II. Principe di Capoa , e

Rainolfo Conte di Alife diedero che penfare a Ruggie-

1*33 ri col riportarne preflò Salerno una vittoria cosi ftrepi-

tofa , che la fama ne volò per tutta l' Italia . I Baroni

11 34 cominciarono a ribellarglifi , ma poco dopo furono ab

battuti da quell' invitta mano . Obbligò il Conte Rai

nolfo a trattar di pace , e a giurargli fedeltà . Il Popolo

di Capoa ufcito in procelfione , l' accolfe con grande o-

nore , e condottolo con Inni , e lodi alla Chiefa Mag

giore , fece lo fteflò giuramento . Averfa , e il rimanen

te del Principato di Capoa fe gli foggettarono . Non gli

bifognò di paflare in perfona contro a Napoli; il Duca

Sergio gli fi venne a rendere , e fi fottopofe come vaf-

fàllo alla fua Sovranità . Benevento feguì lo fteflò efem-

pio , ma con farvi egli reftar falvo l' omaggio dovuto

al Papa , venne in tal guifa a riunire quefti due bei

Regni di Napoli , e di Sicilia .

Ma poco dopo cambiarono feccia gli aflari . La

11 35 morte della religiofa Regina Alberia affliflè talmente il

Re

[a] là, ad un. il 30.
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Re conforte , che non lafciandofi per più giorni vedere, Epoca il.

corfe fama che fufle anch' egli morto . A quefta voce l Normanni'

il Principe di Capoa , il Conte d* Alife , e il Duca di n,A£niVo,

Napoli gia diventati Sudditi alzarono bandiera contro al

creduto defunto Ruggieri . Averfa ribellatafi richiamò

l' antico fuo Principe Roberto , e fu la prima a prova

re il furore dell' attizzito Principe . Fu data alle fiam

me , e i contorni di Napoli , dove fi ricoverò buona

parte de' fuoi Cittadini infieme col Conte Rainulfo , ri-

mafero devaftati (a) . Ma Napoli per ben due volte da

lui aflediata non potè efler prelà . I Pifani venuti in

foccorfo del Principe di Capoa , aflalirono Amalfi , e la

prefero . Ivi fecondo la loro vecchia tradizione trovaro

no il Codice delle Pandette , che è paflato in Firenze .

Diedero il guafto ad altri piccioli luoghi , ma poi furo

no fconfitti dal Re Ruggieri .

Napoli cosi fcarfa di viveri, che fi vedevano mo- n^é

rir per iftrada perfone di ogni età , e di ogni feffo era *

confortata dall' imminente arrivo dell' Imperador Lotta-

rio III. Alla coftui venuta infieme con Papa Innocenzo

II. , Ruggieri perdè quanto fi aveva occupato, e anche n?7

la ftefla Salerno . Rainolfo , che fu creato Duca di Puglia

dall' Imperadore , alla partenza di quefti feppe difenderfi

contra Ruggieri , che fi riacquiftava i perduti paefi . Ri-

portonne una piena vittoria , e il Re. che non fi erafa-

puto indurre dallo zelo , e dalla facondia di S. Bernar

do a non venirvi alle mani , fi falvò per mezzo di un

buon cavallo. Dovè morire quefto novello Duca , e Rug- h**

gieri trionfò del Principe di Capoa , e di Papa Inno

cenzo , che per configlio de' Cardinali , e per liberare

tanti Nobili prigionieri fegnò l' accordo . Il titolo di Re

I con

ta] Fai. Ben. ad art. 1 135.
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Epoca il. conferito dall'Antipapa Anacleto fi legittimò . Ruggieri

i Normanni. fa inveftito del Regno di Sicilia , e fuo figliuolo del

Anni Ducato di Puglia . Dall' altra parte il Re a piedi del

°'Papa chiefe, ed ottenne il perdono , ricevè l' Inveftitu-

ra col Gonfalone dalle mani Pontificie , e allora fu che

i Napoletani vennero a metterfi fotto il fuo dominio in

Benevento , ed accettar per loro Duca Ruggieri fuo pri

mogenito (a).

Bari non volutafi arrendere , per infinuazion del

Pontefice coftretta dalla fame, e dalle fedizioni interio-

ua0 ri con onorevoli patti fi diede a Ruggieri . Col richia

mare i fuoi figliuoli da Pefcara , del che erafi difgufta-

to Innocenzo , perchè guerreggiavano vicino a' fuoi Sta

ti , Ruggieri fece vedere , che gli era ubbidiente . En

trò poi per la prima volta in Napoli dove fu ricevuto

in proceflìone dal Popolo , dalla Nobiltà , e dal Clero .

Fece mifurare in una notte il circuito della Citta , e

iia.6 ^oPo avervi lafciati contraflegni di fua liberalità , tor-

noffene in Sicilia (a) . Quivi al fentir imprigionati i fuoi

Ambafciadori in Coftantinopoli da lui mandati per trat

tar di parentado coll'Augufto Manuello , fpedì una po-

derofa Flotta nella Dalmazia , e nell' Epiro . Corfù fu

prefa ; Cefalonia , Tebe , Corinto , Atene , Negroponte,

ed altri paefi del Greco Imperio furono faccheggiati . I

Greci condotti fchiavi in Sicilia fervirono a popolarla.

Vi portarono l' arte di lavorar drapperie di feta , e l'Eu-

j j . _ ropa , per dove pofcia fi diffufe ne fu tenuta all' accor

tezza del Re Ruggieri . Corfu fu ripigliata dal Greco

Augufto; ma il fuo difegno di riacquiftare la Calabria,

la Sicilia , e la Puglia fu abortito dal valore di Giorgio d'

An-

(a) Tale. Ben. Chr. ad an. 1139.

(b) là. ai an. 1 140.
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Antiochia Ammiraglio del Re Ruggieri . Coftantinopoli Epoca il.

rimafe attonita al vedere gittate da coftui faette infocate l N°"11a1»"-

contra del Palazzo Imperiale , e tralportate le frutta da i Anni

fuoi giardini . Il ritorno di quefto valorofo Comandante fi

refe più memorabile per aver liberato dalle mani del

Convoglio Grecò con cui venne a contefa il Re di Fran

cia Lodovico , che n' era prigioniero . Lo condufle al Re

di Sicilia , che atteftò al Monarca Francefe ogni forta

d' offequio . Ruggieri avea fatto tremar la Mauritania

con renderfi Signore di Tripoli , Tunifi , Ippona , ed

altre colte , avea ripreflò l' ardire de' Nafamoni , che mi

nacciavano i Stati fuoi , quando rapito dalla morte la- 1I54

fciò i fuoi Regni a Guglielmo di lui figliuolo , che non

fu erede delle virtù del Padre.

Fece fubito quefto novello Principe affedlar Bene

vento fdegnato col Pontefice , che lo trattava da Signo

re , e non da Re di Sicilia . Scomunicato da Papa Adria- 1I55

no , tutti i Baroni del Regno gli fi ribellarono . Ma-

nuello Imperador de' Greci, con cui tennero trattato fpe-

di in Puglia Michele Paleologo , e una. Flotta coman

data da un Sebafto . Le Citta marittime fi accordarono

co' Greci . Capoa era tornata all' antico Principe Rober

to, e all'altro Roberto Sefla , Tiano , e Bari. Alife gia

era del Conte Andrea . Napoli , Amalfi , Sorrento , e

poche altre Citta furono fedeli a Guglielmo , che per

artifizio del favorito Maione ftava chiufo nelle ftanze

del fuo Palazzo in Palermo . I Baroni della Sicilia , che

ancora fi ribellarono, fvegliarono quefto Principe addor- u^

mentalo . Si applicò tofto al riparo . Tentò di rimetterfi

in grazia , fe poteva di Papa Adriano . Gli riufcìt di ab

battere i ribelli . Ad alcuni fu tolta la vita , ad altri

la vifta , e certi furono rifparmiati per interceffion del

Pontefice . Brindifi fu prefa , Bari fpianata , il Principe

I 2 di
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Epoca n. di Capoa prefo in un aguato fu mandato prigione a Pa-

i Normanni. ]ermo . Benevento dove era il Papa fu aflediata , fi trat-

deii' e"1 v ^ ' e ^e8ul P°* *' accordo con Papa Adriano per la me-

' diazione di Romoaldo Arcivefcovo di Salerno . Si obbli

gò il Pontefice di concedere al Re l' Inveftitura del Re

gno di Sicilia , del Principato di Capoa , del Ducato di

Puglia , di Napoli , Salerno , Amalfi , e della Marca di

Chieti , e il Re a piedi del Papa giurogli fedeltà , ed

obbligoffi a pagargli un annuo cenfo . Perduto indi ne'

piaceri in Sicilia , lafciava le redine del governo all' in

degno Maione cagione de i paflati difturbi . Ma dovè

jj-g alleftire una potente Flotta contro a quella dell' Augufto

Manuello , che fofpirava quefte contrade . Stefano Am

miraglio Siciliano abbattè la Greca nell'Arcipelago (a) ; il

Generale, ch'era zio dell' Imperadore, e molta Nobiltà

prigioniera Fu mandata in Sicilia . Negroponte fu fac-

cheggiata , altri paefi de' Greci patirono gravi danni,

e lo fpirito dell' Imperador d' Oriente talmente fi ab-

bafsò , ch' egli fteflò cercò di conchiudere una tregua di

trent' anni col Re di Sicilia .

Ma non cosi furono fortunati gli affari d' Africa .

Ileo Cento felfanta Galee da lui fpedite cola in foccorfo di

Mahadia , dove aveva un buon prefidio (ù) avrebbero po

tuto farne sloggiare il Re di Marocco che l' affediava ,

fe non vi fofle ftato il tradimento del Comandante Gai-

to Pietro . La fuga che prefe coftui colla Capitana fen-

za faperfene il motivo , feguitata dall' altre vele diede

animo a i Mori , e fece cadere il cuore a i Criftiani ,

Poteva venir da Palermo altro foccorfo , fe non foffe

ftato attraverfato dall' iniquo Maione . Varj Conti , e

varie

(a) Romttald. Sai. in Chron. Tom. J. Rer. hai.

(b) Hugo Falcami, in Hijì. Romuald.Sal. in Cbrori,
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varie Citta del Regno congiurarono contra di quelto per- Epoca n.\

fido Ammiraglio . Lo fteflò Matteo Bonello uno de' l Normanni-

principali Baroni Siciliani , e gia desinato ad efler fuo ,rA£niv

genero mandato da lui per acquetare il tumulto in Ca

labria , ritornato in Sicilia pieno di nuove idee , colle

quali meditò egli fteflò di liberare il Re, la Patria, e '1

Regno lo trucidò mentre tornava da una vifita fatta all'

Arcivefcovo di Palermo infermo . Fu cotanto applaudito

in Palermo , che il Re ne concepii gelofia . I vecchi ami- II<^1

ci di Maione in quefta occafione fecero credere al Principe

che Bonello voleva ufurpar la Corona. Allora quefti fu fpin-

to a deporre dal Trono l'incapace Re , e a collocarvici il

Duca Ruggieri fuo Figliuolo . Prefe fuoco la congiura , fi

aflìcurò da i Congiurati la perfona del Re Guglielmo , e

dovè quefti la vita , e'l Trono allo zelo de'Vefcovi , e d'altri

Ecclefiaftici , che ricordavano l' obbligo indifpenfabile de'

Vaflalli . Nulla giovò al Duca l' efler efpofto alle fine-

ftre per farlo acclamar Re . Peri nella zuffa , o con un

calcio datogli dal Genitore , che lo fece morire in feno

dell' infelice fua Madre . Furono cavati gli occhi a Mat

teo Bonello , i Baroni perfeguitati fi rifugiarono preflb

l' Imperador Federigo , le Citta ribellate fi ripigliaro

no , e Salerno a cui il Re avea minacciato l' ultimo ec

cidio, fi credè liberata dall' Apoftolo S. Matteo che con 1Io2

un impetuofo turbine fchiantò quafi tutte le tende ne

miche, e fpezialmente la Reale . Ufcito fuori da quefto

pericolo il Re Guglielmo, incontronne un altro affai II°3

più grave in Palermo . Sarebbe ftato tagliato a pezzi da

i prigionieri ufciti dalle carceri , i quali difperavano di

ricuperare la liberta per la malvagita di Matteo Nota

io , altro favorito del Re più tiranno di Maione , fe

non foffero ftati quefti partati a fil di fpada dalle fue

Guardie .

A que-
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Epoca n. A quefti giorni fempre torbidi di Guglielmo il Ma-

I,Normann1, lo, fucceflero gli altri più fereni di fuo figliuolo Gugliel-

MrEt"voi mo ^ Buono . La prudenza della Regina Margherita fua

' Madre durante la fua minorità gli avea a tempo gua

nto' dagnato l' amore de' Sudditi col far porre in obblio il

nome troppo odiofo di fuo Padre . L' Imperador d' O-

11 o7 riente confermò la pace col novello Re , ma quel d'Oc

cidente , che fi credeva Signore di tutto il Mondo ( era

quefti Federigo I. Barbarofla ) arrivò fino al Tronto met

tendo a facco , e a fuoco quelle contrade . Voleva paf

far più oltre , ma all' iftanze dell' Antipapa Pafquale fi

moffe Federigo ad aflediar Roma . Il Re di Sicilia fe

dele al vero Papa Aleflandro gli mandò foccorfo per po

terlo condurre in falvo , e gli moftrò tutta l'affiftenza ne

i contralti che ebbe con quell'I mperadore .

XI73 Riufcì finalmente a queft'altro Guglielmo di ricu

perare dal Re di Marocco le due Citta dell' Africa . La

il 8o Figliuola di quel Principe Saraceno fu fatta prigioniera

dalla Flotta Siciliana , e il Re col reftituirla al Padre

1187 ottenne Mahadia , e Siviglia , e una tregua di diecian

ni . Ma dichiarò la guerra all' Imperador di Coftantino-

poli . Bramofo di vendicarfi de' Greci , che l' aveano bur

lato nel trattato di matrimonio con una figliuola di Ma-

nuello Commeno, fpedvi una Flotta a danni del Tiran

no Andronico regnante allora ful Trono di Coftantino-

poli (a) . Durazzo , Telfalonica , ed altre Citta della

Grecia già gli giurarono fedelta , ma Macco Angelo fuc-

ceflòre all' Imperio fermò i fuoi progreflì , e ricuperò

fra poco tutto il perduto . Per mancanza de' figli nel Re

Guglielmo , l' Imperador Federigo che rondava allora

I1S6 Per Italia, fece celebrare in Milano le nozze tra Arri

go

(a) An. Caff. ad an. !!%•$.
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go fuo Figliuolo , e Coftanza figlia poftuma di Ruggie- Epoca n.

ri , e zia del Regnante . Oltre alla dote portò quefta l Normanoi-

Principellfa alla famiglia Sveva la fperanza della Corona n,Anniv

della Sicilia, che abbracciava allora anche la Puglia, la

Calabria , Napoli , e 'l Principato di Capoa (a) .

Ma i Siciliani dopo la morte di Guglielmo fenza figliuo

li mal {"offrivano di andar fotto Principi ftranieri . Tutti al- 1 l%9

lora erano in confusone . Gualtiero Arcivefcovo di Palermo

per mezzo del quale erano feguite le nozze tra Coftanza,

ed Arrigo foftenne il loro partito in un parlamento . Ma

prevalendo il contrario , fu chiamato da Lecce il Conte

Tancredi unico rampollo Mafchio del fangue Norman

no . Era quefti figliuol naturale del Duca Ruggieri pri

mogenito del Re Ruggieri , che per le fue belle quali

tà , e trall' altre per la fua letteratura dopo la morte di

Guglielmo II. fuo cugino fu innalzato al Trono di Si

cilia . Arrigo VI. già divenuto Imperadore fi difpofe di
far valere le ragioni della Regina Coftanza fua Mo- ^o

glie , ma l' efercito del Re Tancredi , fece che poco o

nulla reftò nel Regno, che nol riconofcefle per Sovrano.

Accordatofi quefti con Riccardo Re d' Inghilterra , che

in Sicilia dov egli ftava venne a diflerenza con lui per

aflegnar la dote alla Regina Giovanna fua forella , e ve

dova del Re Guglielmo , e per alcuni tumulti accaduti

in Meflina tra gl Inglefi , e i Meflìnefi , pensò a raflò-

darfi la Corona ful Capo. Accolfe in Brindefi Irene fi

gliuola del Greco Augufto fpofata con Ruggieri fuo pri

mogenito , a cui diede nella ftefla Citta il titolo di Re.

Ma Arrigo Imperadore entrò oftilmente nella Pu

glia , dove molte Citta , e Baroni gli fi diedero . Fu af-

fediata poi la Nobil Citta di Napoli , ma i Difenfori

co-

Ca) Art. ib.
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._f

Enoca 11. comandatl da Riccardo Conte di Acerra cognato del Re , e

1 Normanni. cjle avevano aperto il mare , fi rifero de' fuoi sforzi (a) .

dall'or0 Voi Vennero i Pifani in foccorfo dell' Imperadore , che furono

' indi aflediati in Caftellamare dal famofo Margaritone Am

miraglio del Re Normanno. Sopraggiunfero i Genovefi, ma

la ftagione bollente , e l' aria poco falutevole accompa

gnate da elfetti pur troppo funefti fecero allontanare

l' Imperadore dalla Campania . Il Conte d' Acerra rimi-

fe allora nell' ubbidienza di Tancredi le Citta perdu

te . I Salernitani confegnarono al Re l'ImperadriceCo-

ftanza prelfo di loro tenuta in falvo , che poi fu riman

data al marito per intercelfione di Papa Celeftino III.

Finalmente l' Imperadore alla nuova della morte di Tan

credi , e di Ruggieri calò in Italia . Trovò in Pifa i

ll91 Deputati di Napoli, che gli promifero di renderfi . A

mifura che s' incamminava nel Regno , le Citta non fa

cevano refiftenza (b) . Salerno attediata per qualche tem

po , e pofcia prefa , pagò il fio del tradimento fatto all'

Imperadrice . Melfina s' inchinò ad Arrigo ; lo ftelfo fe

ce Palermo ; Catania attediata da' Saraceni come fauto

ri della fazion di Tancredi fu liberata da' Genovefi ve-

1194. nuti in foccorfo dell' Imperadore J; Siracufa fu prela

per forza ; la Regina Sibilla racchiufa nel Palazzo Rea

le diede se ftefla , e 'l figliuolo Guglielmo nelle mani di

Cefare lufingata dal vederlo in breve Conte di Lecce , e

Principe di Taranto , fecondo la promelfa a lei fattane da

quefti ; Arrigo VI. Imperadore fu riconofciuto Re di Sici

lia , e con lui il Regno fece paflaggio alla famiglia Sveva .

Il principio di queft' Epoca fu troppo crudele .Ar

rigo fu ingrato a i Genovefi; invece di dar loro per

gui-

(a) jfn.Caff.

(b) An. Caff. ad art. 1 194.
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guiderdone il pofleffo di Siracufa,e della Valle di Noto Epoca ni.

levò ad elfi tutti i dritti e privilegi , che godeano fot- 1 Svevi '

to i Re predecelfori . I Pifani anche rimafero burlati . deirAErniVoi

Sotto pretelto di una congiura, alcuni Baroni furono ac-

ciecati , altri impiccati , altri fatti morir nelle fiamme , e

il retto efiliato in Germania . Scordoffi ancora del bell'atto

del Re Tancredi , che gli avea reftituita la moglie Coftan-

za , e fece imprigionare contro alla fede , e alle promefle

la vedova Regina Sibilla , e '1 figliuolo Guglielmo . A

quefte barbarie tennero dietro ne i noftri Regni varie fol- 1 ipy

levazioni . Furono quefte cagioni di nuove crudelta al

ritorno che vi fece l' Imperador da Germania . Ma la

fua morte avvenuta poco dopo in Sicilia , fece rallegra- 115*8

re que' Popoli . I Tedefchi che vi fi trovavano , furono

i primi a provare l' elfetto del loro furore . Coftanza Go-

vernatrice a nome del piccolo figliuol Federigo feppe

calmare i loro animi col farne ufcire le truppe Tede-

fche , ed il loro Capitano Marcoaldo uomo crudele , e

di perduta vita . Inviò Ambafciadori a Papa Innocen

zo III. per l' Inveftitura al Re Fanciullo . Si tentò al

lora da Roma di abbattere quella che fu pofcia chia

mata Monarchia di Sicilia . I quattro Capitoli che ri

guardavano l'Elezioni de'Vefcovi, le Legazioni , l'Ap

pellazioni, e i Configli conceduti da Adriano a i Re di

Sicilia , e rinnovati poi da Papa Clemente fi credevano

pregiudizievoli alla Sede Apoftolica, e alla liberta della

Chiefa (a) . Il Pontefice niente moffo dall'eloquenza di

Anfelmo Arcivefcovo di Napoli mandatogli dall'I mpera-

drice per dilfuadernelo, fece accettar lìnveftitura da coftui,

e da altri che feco erano andati per un tal fine in Roma

con quelle leggi , che a lui piacquero . Ma Coftanza era
K giva

(a) Mon. Fof. Cejìa Innoc. III.
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Epoca ni. gia morta , quando quefta arrivò in

i svtvi. vij l' Arcivefcovo di Palermo, l'i

in Sicilia . Tre Arcivefco-

'Arcivefcovo di Monrea-

j ii.At?"« . le , e l'Arcivefcovo di Capoa ebbero l' educazione del Re

dell' Er. Voi. _, .,, , ««'!/•• „,• v

Pupillo , e Innocenzo III. lafciato per Balio , procuro

la liberazione della Regina Sibilla . Federigo fu tenuto

a qucfto Papa della confervazione de'Stati fuoi , che fa

rebbero caduti nelle mani del perfido Marcoaldo .

Alla morte di Coftanza s' incamminò coftui verfo

il Regno con un numerofo elercito ; affalì il Contado

di Molife ; fece intendere all' Abate di Monte Cafino ,

Ugo che fecondo la difpofizione di Arrigo egli dovea eflere

Balio del Regno ; l' Abate perchè fu fedele al Papa , of-

fervò dal perfido danneggiati i luoghi di Monte Cafino;

Marcoaldo trattò fallacemente co i Miniftri del Papa

per far vedere che gli era ftato rinunziato il Baliato ;

il Papa fece fapere il contrario , ed egli fi ritirò in Si-

I2oo cma. Fra Palermo, e Monreale feguì un fiero attacco;

vinfero i Soldati del Pontefice , Marcoaldo fuggV , ma

non oftante tal disfatta , pure infieme con Gualtieri Ve-

fcovo di Troja la faceva da Re in Sicilia . Il Legato

Apoftolico fe ne levò. Il Pontefice fcomunicò il Vefco-

vo di Troja eletto ancora Arcivefcovo di Palermo, che

da tutti abbandonato fi vide Coftretto di fuggir dalla Cor

te . Marcoaldo mori col taglio di una pietra , e Gu

glielmo Caparrone fotto il titolo di Capitan Generale

del Regno fi ufurpò dopo lui maggior autorita .

Gualtieri Conte di Brenna guerreggiava nella Sici

lia di quìi dal Faro col Conte Diopoldo . Quegli come

marito di Albinia figliuola della Regina Sibilla , aveva

fatto vedere a Roma le fue ragioni fopra il Contado di

Lecce , e Principato di Taranto , che gli dovevano ap

partenere fecondo l'obbligo fatto da Arrigo VI. a Sibilla

allorchè quefta gli fi refe , e il Papa , che ne morlrò pia

cere



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 75

cere per opporlo a i Ted'efchi che travagliavano la Pu- Epoca ni.

glia , e la Sicilia , prevenne in favore di lui i Governa- l Svcvl'

dori di quelt' Itola . Gualtieri Arcivefcovo di Palermo , 1„A"B\r„i

cercò di rappacificarfi con Innocenzo , e venne in Pu

glia a piedi del Legato giurandogli ubbidienza . Allor

chè intefe da quefti che non fi folfe oppofto al Conte

di Brenna, belremmiò, e maledi il Pontefice, aggiunfe

altre parole , che una lingua fe non è empia non può

ridire , e tutto fdegnofo preparodì a' danni del Conte .

Quelti era già entrato con fua moglie nel Regno ; prefe

molti luoghi , e Capoa; Diopoldo ch'era fiato gran Parti

giano di Marcoaldo , e commettea in quefte parti infinite

malvagita vi venne a battaglia , ma perirono i fuoi Tede

fchi; fu rotto la feconda volta in Canne, e poi affediando

Terracina di Salerno , di cui non rimane veftigio, e dove 1204

era il Conte Gualtieri , lo colpì nell' occhio , ma libera

to quefti da Jacopo Conte di Tricarico , e da Ruggieri

Conte di Chieti venuti in fuo foccorfo , Diopoldo fu con

ignominia cacciato co i fuoi da Salerno' (a) . Gualtieri

che lo rinferrò in Sarno , e che fe ne ftava una matti

na dormendo fu da lui che infieme co i fuoi era ufcito I20^

a forprenderlo ferito da più faette, e condotto prigione

nel Cattello lafciò indi a poco di vivere . Diopoldo cercò

poi di guadagnarfi la grazia di Papa Innocenzo, a cui 1206

promife ubbidienza ; fu atfoluto in Roma dalle fcomu-

niche ; pafsò in Sicilia (b) ; induffe Caparrone a confe-

gnare il giovine Federigo nelle mani del Cardinal Le

gato , ma fparfa la voce che egli volea impoffefsarfene,

fi fvegliò contra di lui una fedizione dove prefo fu chiu-

fo in prigione . Ufcitofene nello (telfo anno , fi ricoverò

in Salerno.

K 2 La

(a) Riehardus de S. Germm» in Chron. (b) Anon. Cajf. in Chron.
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Epoca in. La Citta di Cuma cotanto celebre per la fua ariti*

i svevi . cjjj^ ^ era divenuta in quefti tempi ricetto di ladroni ,

JeJj,AErniv e ^ Corfari che infettavano tutto il Regno . I Vanda

li , i Goti , e i Saraceni che in diverti tempi fi erano

1207 lafciatl vedere in quefti luoghi l' aveano in gran parte

rovinata . I Tedefchi che a' tempi dell' Imperador Arri

go fi fortificarono nella fua fortezza co i loro faccheggi

ne i luoghi convicini fecero a quefti più d' una volta

penfare di (lerminarli . Goffredo da Montefufcolo va-

lorofo Capitano chiamato a quefto fine dal Vefcovo di

Cuma ch' era anche Vefcovo d' Averfa fu aflediato da i

Tedefchi , che temevano della loro ultima rovina . Sde

gnatifi gli Averfani che fenza loro faputa fi era dato ri

cetto a Goffredo , anche mandarono foldati contro al me-

defimo . Goffredo impaurito chiefe foccorfo a Napoli ;

gli fu mandato il Conte Pietro di Lettra con un pode-

rofo rinforzo , e non folo fu liberato Goffredo , ma fi

ùccifero i nemici , fi diftrufle la Citta di Cuma , la fua

Chiefa il uni a quella di Napoli , e di la traffero origi

ne le ragioni , che molto tempo dopo fi fece valere que

lla Metropoli fopra la giurifdizione fpirituale dell' Ifola

di Procida ch' era porzione della Chiefa di Cuma , ed

ora con maggior fuo fplendore fa parte di quella di

Napoli .

I20p Ottone IV. Imperadore dopo aver ricevuto dalle

mani di Papa Innocenzo la Corona Imperiale , o per

una briga attaccata tra i Romani , e i Tedefchi in Roma,

12 io o per aver occupato, o non reftituito alcuni degli Stati

tolti alla Chiefa Romana fecondo il giuramento da lui

preftato , dichiarò la guerra al giovinetto Federigo , contra

di cui anche era in odio , e per efifere erede delia Cafa

Ghibellina di Svevia oppofta a quella di Ottone ch'era

de* Guelfi , e perchè correva voce che afpirava all' Im

perio,
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perio , e per eflere finalmente con parzialita riguardato Epoca ni.

dal Papa gia venuto con lui a contefa . Capoa col fuo l Svev1,

Principato gli fu data da Pietro Conte di Celano ch'era dell^rniVoi.

potente in quefte parti . Diopoldo che infieme con Pie

tro fu da lui tirato nel fuo partito , e creato in ricom-

penfa Duca di Spoleti gli confegnò Salerno . I Napole

tani da se fteflì fe gli diedero. Tutta la Puglia , la Ter- 12 n

ra di Lavoro, e quali l'intiera Calabria erano gia fot-

tomeflì al fuo volere. I Saraceni di Sicilia fegretamente

gli fecero fapere , che prenderebbero l' armi per lui , qua

lora vi paflafle in perfona . Quaranta Galee fpedite in

fuo foccorfo da Pifa andarono fino a Procida credendo

di poterlo quivi trovare. Ma la fortuna ben prefto gli

fparve . Papa Innocenzo col favore di Filippo Re di

Francia indufle molti Vefcovi della Germania a dichia

rar decaduto dall' Imperio Ottone , e a trattar di eleg

gere Federigo in Re de' Romani . Fu mandato quefti in

Germania , e l' Imperadore che lo avea prevenuto coll'

elfervifi portato di perfona fi contentò di raccomandar

quefti luoghi alla fedeltà de' fuoi Baroni . Quel che co

minciò Innocenzo, Onorio III. compi , e dopo la mor

te di Ottone, Federigo II. fu da tutti riconofciuto Im- 1220

perador de' Romani .

Ebbe principio il fuo Imperio colla vendetta di

chi avea prefe le armi contra di lui . Fu pofcia ingra- I221

to alla memoria d' Innocenzo III. con levar Sora , ed

altri luoghi a Riccardo fuo fratello . Altri Baroni fpo-

gliati delle loro Terre fi riducevano a Roma lamentan-

dofi di lui col Papa ; alcuni Velcovi furono cacciati dalla

Puglia , ed altri da lui furono foltituiti ; le Chiefe , e i

Chierici erano taglieggiati per foftenere il fuo efercito,

ed allora cominciarono i dillàpori colla Santa Sede . I

Sa-
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Epoca hi. Saraceni cacciati dall' uno , e dall' altro Regno dall' Im-

i svcvi. peradore , furono collocati in Lucera di Puglia , che fu

Anni chiamata Nocera de' Saraceni . Altri , che afforzati nelle

deli' Er. °-montagne della Sicilia poco temevano del nome Criftia-

1224 no , furono finalmente abbattuti , e un gran numero

trafportato ne i noltri luoghi , al nome di Nocera pref

fo Salerno dove fi ridulfero,aggiunfero quello de' Pagani.

Profeguivano le amarezze tra Federigo , e Papa O-

1225 norio. Alcuni Vefcovi provveduti di Chiefe vacanti dal

Pontefice , ne furono proibiti dal pofsefso , perchè fi fti-

mava l' Imperadore pregiudicato nella fua Corona. Vio-

lanta figliuola di Giovanni di Brenna Re di Gerufa-

lemme da lui fpofata in Brindifi , gli diede l' occafione

di aggiungere ne' fuoi Diplomi quefto nuovo titolo , il

che tu. motivo di difgulto al Suocero , che non volea

vederfene privo durante fua vita . Diede anche difpia-

, cere alla Citta di Bologna col proibirne lo ftudio Gene-
I2"J rale ; ne avea gia egli fondato uno in Napoli creduta

da lui troppo acconcia per un tal lodevole fine , e allet-

I227 tò co i Privilegj ad intervenirvi non meno i Scolari,

che i più infigni Profelfori.

Ma conviene qui però che s'interrompa il filo del

la Storia per oflervare le ragioni , e 1 titolo della Co

rona di Gerufalemme, che fono paffute a i Re di Sici

lia . I noftri Regnanti anche oggidì fe ne gloriano nel-

le monete, nelle Ifcrizioni , e ne' Diplomi , ed io cre

derei d'efler manchevole fe tralafciaffi di accennare que

fta parte di noftra Storia , che vedo diffufamente tratta

ta da ognuno che ha imprefo a. fcriverla . Il famofo

Goffredo, che fece l' imprefa (anta, e i paffi giulti, fe-

1099 lice che trovò chi di lui fcrifle sì alto , con elfer cele

brato dal maggior Poeta dell' Italia fu eletto primo Re

di Gerufalemme , e dopo la fua morte , pervenne il Re

gno
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gno nelle mani di Balduino fuo fratello . Morì coftui Epoca nl.

fenza figliuoli; Balduino II. fuo frarello cugino gli fuc- l s"vl*

cefle, e Milifinda primogenita di coftui, che non ebbe dell,£"niVol

figli mafchi fu fpofata a Folco Conte d' Angiò intitola

to Re di Gerufalemme . Balduino III. fuo figliuolo ven- Ilio

ne dopo , e poi Amorico fratello di Balduino . Baldui- ino

no IV. figliuolo di Amorico non lafciò di sè prole al- II3I

cuna. Di due fue forelle Sibilla, ed Ifabella, la prima U42

era ftata data in moglie a Guglielmo Marchefe di Mon- I1<*3

ferrato, da cui ne nacque un Balduino . Morto Gugliel- I173

mo , Balduino IV. Re di Gerufalemme fposò nuovamen

te fua forella Sibilla con Guido di Lufìgnano; deftinò

coftui per fuo fucceflòre , ma poi ufando giuitizia a fuo

Nipote , lo fece coronare Re , dandogli il Conte di Tri

poli per Tutore . Dopo la morte de' Balduini IV. e V.

i' ultimo de' quali non lafciò figliuoli , il Conte di Tri- Ubo

poli , e Guido di Lufìgnano contefero tra loro la Coro

na . Sibilla la fece dare a Guido fuo marito ; il Conte

mal foddisfatto tenne delle fegrete intelligenze con Sa

ladino Califa d' Egitto ; venne coftui ad aflediar Tibe-

riade ; il Re Guido che vi accorfe vi fu fatto prigione;

fi ruppe l'efercito Criftiano;fi perdè il Regno di Gerufa

lemme; Gerufalemme fu prefa a compofizione da Saladi- ^I°7

no; Acra , Berito,ed Afcalona gli fi diedero col patto , che

liberaffe il Re Guido; Antiochia , Tripoli , e Tiro reftaro-

no fole a i Criftani , e'l traditor Conte di Tripoli , fde-

gnato di non vederfi fatto da Saladino Re di Gerufalemme

fecondo la promelfa poco fopravvifle al fuo tradimento.

Corrado Marchefe di Monferrato per la morte di Sibilla

fenza figliuoli fi fposò Ifabella di lei forella , e preten

deva con ciò il perduto Regno di Gerufalemme. Quat

tro figliuole nate dal fuo matrimonio diedero occafioni

a i futuri contratti per quella {anta Corona. Maria ch'

era
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Epoca ni. era di efle la primogenita confiderata allora da tutti co-

i svevi. me iegitt:ima fucceditrice a que' dritti fi maritò con Gio-

Anni vanni Conte di Brenna , che fi faceva chiamare Re di

' Gerufalemme e Iole , o Violanta unica di loro figlia da-

I225 ta in moglie a Federigo II. fece che quefti avefle il ti

tolo, e le ragioni del Regno di Gerufalemme.

Le difpute tnU'Imperadore,e'l Pontelice continuava

no con più calore in quelti luoghi . Il tempo del voto

fatto da Federigo di liberare la Terra Santa , ftava vicino

al termine ; e l'Imperadore fi portò a Brindifi , dove tro

vavano" i Crocefegnati . La fua malattia creduta in Ro

ma finzione lo fece fcomunicare da Gregorio IX. che

non fi rimofle dal fuo fentimento per le ragioni , che

1228 ne adducelfero i legati di Federigo . Si parti finalmen

te non affoluto dalla fcomunica, benchè il Pontefice gli

avefle infinuato, che non andafTe in Soria colla Croce fe

prima non foffe fciolto dalle cenfure da Chi tenea le Chia

vi del Regno de' Cieli . Rinaldo Duca di Spoleti da lui

lafciato per Vicario del Regno, per intricare il Papa con

una guerra ne' fuoi Stati , aflali la Marca . Gli fu lan

ciata la fcomunica , e fi pensò da Roma a fpingere le

armi contra quefto Regno . Giovanni Re di Gerufalem

me , che n' era ftato dal Genero fpogliato , fi portò ben

prefto in quefti luoghi colle forze che gli avea dato Pa

pa Gregorio . Il Caftello di Gaeta fu fpianato , e quafi

tutta la Terra di Lavoro gli fi arrele . Federigo avvita

tone in Oriente , accettò la Capitolazione , che piacque

al Sultano di dargli. S' incoronò colle fue mani Re di

Gerufalemme , ed ottenute poche altre Citta , fe ritorno

in Brindifi . Si accordò col Papa in S. Germano ; fi re-

1230 ftituirono le Terre prefe, e aflòluto dalle Cenfure andò

a baciargli i piedi .

1233 Ma dovè poi calmar la Sicilia quafi tutta divenu

ta
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ta ribelle per le contribuzioni che cola s' imponevano . Epoca ni.

Meflina che fu la prima a muoverfi , e avea fervito lSvtvl-

all' altre di efempio , fi ridufle a i fuoi voleri , dove al- dell,AgniVol

cimi tra principali follevati furono afforcati , ed altri

bruciati vivi . Catania fenza far contrafto tornò alla fua

ubbidienza , e il tutto cedè all' Imperadore . L' altra ri

bellione del Re Arrigo fuo figliuolo lo fece andare ap

pofta in Germania dove colui dimorava . Le lettere del

Sommo Pontefice indrizzate a quei Vefcovi , e che efor- I235

tavano la fedelta al proprio Principe molto gli giovarono.

Al fuo comparire in quelle parti , il Figlio fi ravvide ,

ed ottenne la vita . Calò poi Federigo col Re Corrado

altro di lui figliuolo in Italia ; volle che quefti alla fua I23^

prefenza giurafle in Rieti dov' era il Pontefice ubbidien

za alla Santa Chiefa, e fedeltà al Papa . Tornato in A- I237

lemagna vi lafciò la moglie , e 'l figliuolo , e valicò di

nuovo l' Alpi per far ritorno in Italia .

La Lombardia intenta a mantenerfi in libertà era

travagliata dall' Imperadore , che vi voleva efercitare i

fuoi fovrani diritti . Gregorio IX. che era impegnato a

farcela rientrare in grazia per non vederla abbattuta , ed

efpofto perciò il Romano Pontefice alla difcrezione d'un

Imperadore , ch'era Padrone di quafi tutta l'Italia, non

vi potè riufcire . Le Chiefe , e gli Ecclefiaftici erano di

nuovo aggravati; il Papa fe ne lamentava, e per l'af- I23P

fare poi di Enzio figliuol baftardo dell' Imperadore da lui I24°

fatto Re di Sardegna contro a i dritti , che vi preten

deva Gregorio , Federico fu fcomunicato nel Giovedì

Santo. Benevento fu da lui aflediata , ma quel Popolo I244

refiftendo fi moftrò fedele verfo la Chiefa Romana (a).

Innocenzo IV. fucceflòr di Gregorio IX. non volle af-

L fol-

(a) Richard, de S. Germ. in Chron.
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Ejwe« ni. folverlo dalle Cenfure cotti' egli defiderava , fe non re-

i svevi. ftjtujva [[ to[to ana Chiefa ; Federigo non vi fi accor-

«kimvoi. ^o * ^ Pontefice pafla l'Alpi , e a Lione intima il Con-

' cilio Generale per procedere principalmente contro all'

I24S Imperadore; l'Arcivefcovo di Palermo, Pietro delle Vi

gne , e Taddeo di Sefla vi furono mandati da Federigo

f>er foftenere le fue ragioni , e non oftante gli sforzi , e

'eloquenza di queft' ultimo a favore dell' Imperadore, vi

udirono pronunziare la fua depofizione . Finalmente mori

12 5o Federigo , e la Puglia afflitta dalle fue eftorfioni , le

Chiefe , gli Ecclefiaftici , i Romani Pontefici, e la Lom

bardia cominciarono a refpirare .

In vigore del fuo teftamento, Corrado Re de' Romani,

1251 e di Germania fu dichiarato erede di quelti Regni , e Man

fredi fuo Figliuol naturale ne fu coftituito Balio per la lon

tananza del nuovo Re . Papa Innocenzo IV. avutofi a ma

le di una tal difpofizione come fatta da Chi da lui fi cre

deva refo incapace a poter qui regnare fcomunicò il Re

1252 Corrado in odio di fuo Padre . Varie Citta del Regno , e di

Sicilia fi ribellarono a quefti infieme con Napoli , eCapoa.

Il Giovine Manfredi accorfovi , ridulfe alla primiera ub

bidienza le Città ribelli , ma non potè riacquiftare la per

duta Napoli . Vi calò il Re Corrado dalla Germania . Ri

cevè in Puglia gli oflequj , e 'l giuramento di fedelta da

i Baroni , e lodò la condotta del fratello Manfredi . De

bellato il tutto, la fola Napoli gli niegava ubbidienza.

Mentre l'atTediava fi raffreddò con Manfredi , o ingelo-

1253 fitofi di vederlo amato da i Popoli, o per elfergli ftato

malamente dipinto . Manfredi non rifentitofi di alcuni

difpiaceri datigli dal Re Fratello , e feguitandolo ad aju-

tar fedelmente in ogn' imprefa colla fua prudenza gli fi

feppe mantenere in grazia . Napoli affamata finalmen

te fi refe, ed entrativi i. Svevi , la fecero divenire tut

ta
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ta molle di fangue . Le Tue muraglia da Corrado abbat- EPaca in.

tute per non più ribellarfi , fecero concepire a i Cittadi- lSvevl-

ni un odio implacabile contro alla Cafa di Svevia (a) . de„,AEnniv

Il Pontefice ordì una nuova tela in fua rovina . Offri la

Corona di Sicilia a Riccardo Conte di Cornovaglia fra- I254

tello di Arrigo Re d' Inghilterra , e confermò la fcomu-

nica al Re Corrado , che caricava di contribuzioni la

Puglia .

Corradino dopo la morte di Corrado fuo Padre fu

da quefti nel fuo teftamento raccomandato alla Sede A-

poftolica . Bertoldo Marchefe di Hoemburch lafciato da

Corrado per Balio tentò di farcelo rimettere in grazia.

Spedi a quefto fine Ambafciadori a Papa Innocenzo. Il

Pontefice , che voleva prima il poffeffo del Regno , e

poi efaminar fe Corradino vi avelle dritto , chiufe ogni

apertura di pace , cafsò le difpofizioni telftamentarie del

Re Corrado, e citò il Marchefe Bertoldo come occupa-

tore di uno Stato devoluto alla Chiefa . Il Marchefe

vedendo i Baroni fautori del Papa , depofe il fuo Balla

to , che poi accettò Manfredi . Scorgendo anche quefti

la doppiezza de' Baroni fi fottopofe ad Innocenzo IV.

con far reftar falvi i dritti del Re fuo Nipote . Quelfto

Papa era nel Regno , e gia fi contava per Padrone del

la Puglia . Il Barone Borello da lui inveftito del Con

tado di Lefina tagliato a pezzi da alcuni familiari di

Manfredi , fu cagione , che il Papa che lo favoriva

chiamaffe lo fteflò Principe a difcolparfi. Manfredi con-

figliato a non andarvi , arrivò una notte a Nocera , e i

Saraceni amantiffimi di fuo Padre fubito l' introduffero

in quella Citta . Tutto il Popolo fi efibi a' fuoi fervizj,

e giurò fedelta a Corradino , e a lui , I Tedefchi fpariì

L 2 per

(a) Suppl. Chr. Cav. Murttt. ad a», 1153.
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Epoca ni. per la Puglia uniti ad altra gente gli formarono un grof-

i svevi. fo efercito t sì avanzò con quefto fino a Foggia ; Fog-

deii'AErnvoi 8** ^u Pre^*a P^ *orza , e l'efercito Pontifizio , ch' era a

' Troja all'accoftarfi del nemico prefe difordinatamente la

fuga . Il Cardinal Legato , ed altri fuggirono a Napo

li , dove trovarono morto il Pontefice Innocenzo .

Manfredi fece allora varie conquifte . Abbattè i Mef-

finefi , che dopo aver cacciato il Vicebalio di Sicilia Pie-

I255 tro Ruffo Conte di Catanzaro , penfavano di farfi Re

pubblica , e gia con un potente efercito erano paffati a

queft' elfetto nella marina di Calabria per impadronirfi

anche di que' luoghi . Riduffe il Cardinale Ottaviano

degli Ubaldini , che comandava l' efercito Pontifizio a

rilafciare a lui , e a Corradino il Regno a rilèrva di

Terra di Lavoro, ma col riceverne l'Inveftitura dal Pa

pa . Queft' accordo non approvato da Roma , che avea

fpedita l' Inveftitura del Regno di Sicilia ad Edmon

do , figliuolo di Arrigo Re d' Inghilterra , e gia ne

avea moffo alla conquifta quefto Sovrano fidandofi alle

larghe promelfe di lui , diede campo a Manfredi d'

impadronirfi di Terra di Lavoro . Napoli che da fe ftef-

fà fi offrì , provò gli elfetti della fua Clemenza , e ri

cevè da lui nuovo fplendore . Averfa affediata venne

125" finalmente nelle fue mani . L' oftinata Citta di Brin-

difi cadde a' fuoi piedi ; l' Aquila poc' anzi fondata da

Federigo lo riconobbe per Signore ; Palermo , e Melfi-

I257 na gli fi fottomifero, e fi ftefe la fua Signoria per tut

ta la Sicilia di qua , e di la dal Faro . Pensò di farfe-

ne Re . Sparfa da lui artifiziofamente la voce della mor

te di Corradino , fu coronato nella Cattedral di Paler-

22 5° mo da tre Arcivefcovi . Seppe diffimpegnarfi cogli Am-

bafciadori della Regina Ifabella , che gli fecero veder

vivente Corradino di lei figliuolo , e loro fe intendere ,

che
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..♦;,-.•,

che un Regno perduto , e da lui conquiftato coll' armi , Epoca in.

e con immenfe fatiche non dovea così facilmente la- t Svevi '

fciarfi , e poi in mano ad un fanciullo , che non fe V . ,„Acnni,, ,

r t'f ' • ' 1 1 •!• dell' Er. Voi.

avrebbe faputo difendere contra 1 Papi implacabili ne

mici di fua Cafa.

Ma il Regno ch'egli fi mantenne durante fua vita

contro a Corradino , come avea fatto fentire di volerlo !2°3

tenere agli Ambafciadori d' Ifabella , gli fu contraftato

da Urbano IV . Non tardò quefto Papa a moftrargli il

fuo fdegno . Si pensò piucchè mai a dare un nuovo Re

a quefti Regni . Urbano fciolto da ogni impegno dianzi

contratto col Re d' Inghilterra per conto della Sicilia ,

vi chiamò Carlo Conte d'Angiò fratello del fanto Re di 12<*4

Francia Lodovico , che per l'eredita della moglie pofle-

deva tutta Provenza, Linguadoca, e gran parte del Pie

monte . Manfredi confapevole di tutto ciò fi tenne ful-

la djfefa , inviò un graflò corpo di Saraceni , e di Te- I2o5

defchi nello Stato Pontificio , e dopo molti combatti

menti ora profperi , ed ora contrar) in quelle parti , 1206

cefsò di vivere il Papa . Clemente IV. fuo fucceflòre

approvò quanto fi era fatto a favor di Carlo . Ven

ne quefto Principe in Roma non orlante , che la ne

mica Armata Navale cercava d' impedirgli il pafsag-

gio . Vi fu coronato Re di Sicilia , e di Puglia con

Beatrice fua Moglie , e preftò il giuramento alla Chie-

fa Romana . I Francefi paflarono il Garigliano per la

proditoria ritirata del Conte di Caferta , che pofto da

Manfredi in guardia de i confini del Regno , col dare

il libero paflaggio a i Francefi volle vendicarfi della vio

lenza ufata dal Re a fua moglie . Fu prefa a forza d'ar

mi S.Germano; Aquino, e la Rocca d'Arci non fecero re-

fiftenza . Chi de' Regnicoli fi ricordò delle crudelta di

Federigo II. e di Corrado, chi amante della novità, e

chi
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tf et iti. chi guadagnato dall' oro non ne fecero fidar Manfredi .

i svìvi. pareva a Coftui che tutti chiamaflero Carlo, e che per

. *nni ogni angolo non fi udifle che il fuo nome , e quel de'

"Francefi. Nella campagna di Benevento vedendo abbat

tuti i Saraceni e i Tedefchi del fuo efercito , non tro

vò ubbidienza ne' Baroni Pugliefi , che ne formavano la

terza fchiera . Il coraggio lo feguì in quell'occafione , ma

ufcito di vita fenza eflere conofciuto nella mifchia , non

vi fu Citta , o Luogo nel Regno , che non inalberarle le

bandiere del Re Carlo . "Entrò quefto Principe in Napo

li , che gia gli avea fpedite le chiavi , e la Regina Bea

trice vi fece una pornpofa comparfa . I nuovi Ufiziali

da lui eletti per rifcuotere le collette, co i loro aggra-

1207 vj fecero fofpirare Manfredi . Si pensò da i Baroni di

Sicilia , e del Regno di chiamare Corradino dalla Ger

mania . Per aver quefto giovane Principe aflunto il ti

tolo di Re , fu fcomunicato dal Papa , che fi credè

pregiudicato ne' fuoi dritti . Il fuo nome era ftato gia

acclamato dalla maggior parte della Sicilia per opera

di Corrado Capece di lui Vicario in quefto Regno .

La Puglia alla venuta di quefto Principe vacillava nel

la fedeltà al Re Carlo . Venuto finalmente nel Re-

1208 gno , fi azzuffarono i due eferciti nel piano di S. Va

lentino . Il Re Carlo , che fopra un poggio vide affat

to rotto il fuo Campo , e difperfe le genti di Corradi

no parte in infeguire i fuggitivi , e parte perdute dietro

allo fpoglio degli uccifi , per configlio del vecchio Alar

do Cavaliere Francefe , perfonaggio di rara prudenza , e

fperienza ne' fatti di guerra , che l'avea configliato a ftar-

fene fin allora , incalzo a quel tempo il troppo difordina-

to efercito nemico . Tutto fu in confufione . Corradino,

il Duca d'Auftria , e due Conti traveftiti prefero la fu

ga . Errando più giorni pe i bofchi fcelfero la via del

mare



DE'REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 87

mare fulla fperanza d' imbarcarfi , e trasferirfi a Pifa . Epoca in.

In Aftura trattarono a tal elfetto con un Pefcatore . Il *Svevi-

valor di un anello dato a quefti da loro , con cui a* ^ii.A£niv ■

vefle potuto comprare il pane in quella Terra fece"'

fofpettare ad uno de i due fratelli di Frangipani che

n' erano Signori efler Chi l' avea dato quel Corradino,

che Carlo con tanta diligenza facea ricercare . Si rag-

giunfe la barca, fi arreftarono quegl'Illuftri Paflaggieri,

e furono da i Frangipani dati in mano del Re Carlo .

Il Principe fventurato nelle carceri di Napoli cuftodi-

to , dovè attendere da i Dottori di Legge la forte fua .

Configliata la fua morte , e quella de' fuoi Compagni

lafciò infieme con eflì la tefta ful palco nella gran piaz

za del Mercato . La Sicilia ch' era ribelle , a quefta

nuova tornò all' ubbidienza di Carlo . Infieme colla

Puglia provò lo sdegno di quefto Principe , che dopo

aver eftinta la nobiliflima Cafa Sveva diede principio a

una nuova Epoca in quefti Regni .

Memorabile fi rende quelft' Epoca nel fuo principio Epoca iv.

per eflerfi allora divifa la Sicilia dal Regno di Napoli GliAnsioini-

per mezzo del famofo Vefpro Siciliano . Prima di que- den^rBVoi

lla celebre feparazione , Carlo che avea veduto il fan-

to Re di Francia Lodovico fuo fratello profilino ad ef 1205?

fer fatto prigioniere da i Mori in Tunifi , vi accorfe

alla difèfa ; gli Arabi atterriti fe ne ritornarono , e il

Re di Tunifi refe tributario il fuo Regno al Re di Si

cilia . Maria figliuola del Principe di Antiochia ricorfa

al Papa , e al Re Carlo perchè voleflero ajutarlo contra

Ugo Re di Cipro di lei Zio , che le contraftava il ti

tolo , e le ragioni del Regno di Gerufalemme , fu in

dotta da Carlo a cedere a lui quefte fue ragioni ; fe ne

fece la rinunzia innanzi al Collegio de' Cardinali , e Car- 1277

lo fu coronato in Roma Re di Gerufalemme . Eftinta

la
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Fpoca iv. la famiglia Sveva che difcendeva da Maria primogeni-

gi- Angioini. ta d> ifabeIla , Ugo Re di Cipro marito di Alifia fecon-

A"ni dogenita, s'intitolò Re di quel Regno . La terzogenita

' Sibilla non avea lafciata eredi da Livone Re di Arme

nia . Maria ch' era figlia di Melifina ultima d' Ifabel-

la riprendeva ad Ugo , che le ragioni di Alifia erano

eilinte , perchè il Re Almerico di Cipro altro mari

to della Regina Ifabella , e Padre di elfo Ugo le avea

cedute a Giovanni di Brenna . Sia come fi voglia, do

po la fua ceflìone , rapportano i noftri Scrittori due

unioni della Corona di Gerufalemme con quella di Si

cilia .

Ma Carlo in mezzo a quefte fue grandezze , e mentre

fi accingeva con una numerofi Flotta a cacciar l' Im-

perador Paleogo dal Trono di Coftantinopoli per favori

re il difcacciato da quefti Baldovino Padre di Filippo

fuo genero , dovè penfare più d'ogni altra cofa agli afla

ri della Sicilia . Stanchi que' Popoli dalla fuperbia , dagli

aggravj, e dall' incontinenza de' Francefi ricorrevano a i

Romani Pontefici per lo rimedio . I buoni ufizj di coftoro

non erano afcoltati dal Re Carlo, il che fu cagione di quel

la ftrepitofa rivoluzione. Ivi fi vedono le fegrete trame di

Giovanni di Procida Signore di queft' Ifola, e nobile Sa

lernitano , la fua andata in Aragona , i forti motivi ,

che addufle al Re Pietro, e alla Regina Coftanza figliuo

la di Manfredi per la conquifta della Sicilia , il fuo paf-

faggio in Coftantinopoli per aver ajuto dall' Augufto Pa-

1282 leologo nemico del Re Carlo , il fuo ritorno in Sicilia

per difponervi gli animi al cambiamento , i fuoi maneg

gi con Niccolò III. per fecondarli , la venuta del Re

Pietro in Africa , la fua artifiziofa guerra colli contro

a i Mori , per ivi afpettare fe i Siciliani concorrelfero

al concertato difegno , la ribellione fucceduta in Paler

mo
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mo aL fuono delle campane all' ora di Vefpro , otto- Bpoc* iv.

mila, Francefi panati a fil di fpada , e il Papa proda- GliAn&ioini*

mato per Sovrano (a) . Si fcoreono poi gì' inutili sfor- , „£?"'„ ,
J I r> r- 1 -K*rr • " • j i dell' Er. Voi.

21 del Re Carlo contro a Meliina originati dal non

aver voluto rimetterfi alla prudenza del Cardinal Le

gato , che cercava fargli accettare le condizioni , colle

quali voleafi rendere quella Citta , la venuta del Re

Pietro in Palermo , e la fua coronazione , la fuga del

Re Carlo in Calabria , che temeva di efler forprefo dal

la Flotta Catalana , la prefa di ventinove fue Galee far*

ta dall'Ammiraglio del Re Pietro Ruggieri di Loria,

l'incendio attaccato da quefti in Reggio fotto gli ftefli

fuoi occhi ad ottanta fuoi Ufcieri , o fiano graffe bar

che da trafporto , il ritorno del Re Carlo in Napoli ,

e tutta la Sicilia riunita fotto i ftendardi del Re Pietro .

Tentò quefto nuovo Principe d' invadere appreflò la

Calabria. Carlo Principe di Salerno, e primogenito del i28>

Re Carlo non potè refiftergli . Reggio , e Geraci s' inchi

narono a lui . La Regina Coftanza venuta in Sicilia vi fu

riconofciuta per legittima Padrona. L'Infante D.Giaco

mo fuo fecondogenito vi fu accettato per Succeflòre ,

mente il Re Pietro fuo Padre sfidato a duello dal Re

Carlo in Bordeos delufe quefto Principe , che con un

(ingolare combattimento voleva decidere la controverfia

della Sicilia (b) . Il valente Ruggieri di Loria fconfifle «

T Armata Navale del Principe di Salerno , e fattolo pri- '

gione cavò dalle carceri di Caftellamare Beatrice fi

gliuola del Re Manfredi, e forella della Regina Coftan

za . Il Re Carlo tornato nel Regno vide perire la fua
Flotta fenza combattere, e venuto in Napoli udvi prefe 1285

molte Terre della Calabria dal valorofo Ammiraglio,

M U

(a) Murat. ad bune an. (b) Cqflanz. lib. 2,
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"Epoea iv. il che unlto a tanti altri affanni gli fe terminar la vita . Il

gì. Angioini. prjncjpe Carlo prigioniere in Sicilia >, Fu liberato dalla mor-

dcii,AEn voi te voluta da'Siciliani per vendicar quella di Corradino , per

opera della Regina Coftanza , e dell'Infante D.Giacomo.

Venne riconofciuto in Puglia per Succelfor di fuo Padre , t

durante la fua prigionia Roberto Conte d'Artois coll'affiften-

za del Cardinal Legato fu riverito Balio del Regno . V

1287 Ammiraglio del Re Giacomo , ch'era gia fucceduto al Re

Pietro fuo Padre , in faccia a Napoli sbaragliò la Flotta di

Carlo II. , ch' era ftata mofla dal Balio . Napoli ftefla

alla fua veduta fi farebbe moffa , fe non fi fofle rime

diato dal Conte d' Artoìs , e dal Legato Pontifizio . Fi-

1288 nalmente conchiufa la liberazione del Re di Napoli pei

maneggi del Pontefice , e del Re d' Inghilterra , i Fran-

zefi dovettero rinunziare alle pretenfioni fopra la Coro

na Aragonese , e Carlo ufcito dalle carceri di Catalogna

dovè dare in oftaggio tre de' fuoi figliuoli .

Ma poi fi accefero di nuovo le guerre per non et

1280 ^erfi adempite le condizioni. Il Conte d' Artois raffrenò

le conquifte di Ruggieri , e aflediò Catanzaro . Il Re

Giacomo dopo aver vifitate l'Ifole di Capri, di Procida,

e d'Ifchìa, che a lui ubbidivano pafsò a Gaeta , che non gli

aprì la porte , come credeva . Accorfovi il Re Carlo l'avreb

be fatto cedere , fe non gli avefTe conceduta ad ìltanza

del Papa una tregua di due anni. Giacomo proclamato

i2p< Re d'i Aragona per liberarfi dalla nemicizia de i Re di

Francia , e di Napoli cedè la Sicilia al Re Carlo , ma

12q6 * Siciliani coronarono in Palermo l'Infante D.Federigo

fuo fratello . Il Papa a cui non piacquero tali atti , fece

che il Re Giacomo , e 'l Re Carlo portatifi in Roma

ivi penfaflero di levar la Sicilia a Federigo . Una gran

12P7 perdita fece quefto Re col difguftarfi dal famofo Rug

gieri di Loria , credendo a i maligni , che lo aveano di

pinto
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pinto per traditore . Fu dichiarato nemico pubblico y e, ePoc« iyv

fi arrollò fotto le bandiere del Re Carlo . La fconfitta Gli Angioini*

de i Siciliani fu una confeguenza della perduta grazia dellAErniv

dell'Ammiraglio, La fortuna pareva torbida al Re Fe-«

derigo per la ribellione di tante Citta della Sicilia , n.99

quando all'improvvifo gli fi moftrò ferena . Roberto Du-

ca di Calabria fu battuto nel piano di Formicara , e

dando in pericolo di eflere uccifo da i Catalani in ven

detta di Corradino , fu debitore della' fua vita alla gene-

rofità del Re nemico, che accorfe a tempo. Molti Ba

roni fulla fperanza d' impadronirfi del forte Caftello di

Gallerano furono forprefi da Blafco d' Aragona Capitano

di Federigo . Mori allora in Catalogna dove avea fegui-

to il Re Giacomo , Giovanni di Procida , il cui nome

fara fempre celebre nella Storia del Regno di Napoli e

di Sicilia . Famofo per eflere ftato l'Autore del Vefpro

Siciliano indotto da un accefo fpirito di vendicarfi del

Re Carlo o per la pudicizia di fua moglie macchiata per

forza da coftui , o per eflergli ftata tolta da quefto Princi

pe l'Ifola di Procida per aver feguita la parte di Manfredi ,

e di Corradino , fu poi rimeflò nella grazia di Carlo II.

Procida gli fu reftituita da quefti con tutto quel che avea

pofleduto in Salerno, e levatogli da Carlo I. (a) Cadde poi

quarant' anni dopo la ftefla Ifola nelle mani di Marino

Cofcia d' Ifchia per averfela quefti comprata da Adenulfo

di Procida figlio di un Nipote di Giovanni , e Roberto

che allora regnava diede l' aflenfo alla vendita (b) .

L'Ifola d'Ifchia anticamente sì celebre pe i Tremuoti ,e

perle eruzioni di fuoco, e d'acque bollenti, che i Popoli d'E-

retria nell'Eubea,che prima l'abitarono, e poi Gerone Tiran-

M 2 no

(a) In Reg. lìtt.A, 1299. fot. 5<5.

(b) In Reg. 1339. /0/.48.
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"Bpòea iv. no di Siracufa per un tal fine l'abbandonarono (a) , rinnovò

Gii Angioini. -ln qUefti giorni gli antichi efempj . Cacciò dalle fue vifcere

«Mi'ABrniv s^ ^ran 4uant"^ di fuoco , che bruciò due mefi continui

'rovinando Alberi, Ville , Tempj , Uomini , ed Animali.

Fu , anzi è anche al dì d'oggi duro il vedere una parte

i-ìOQ della medefima Ifola lunga quafi un miglio, e larga due

reftar dalla fiamma così confumata , che non più vi na-

fce erba , o altra cofa , e allora talmente atterrifli ognuno

di quei Cittadini , che chi cercò di fuggire a Proci da,

chi a Baja , chi a Pozzuolo , chi a Capri , e chi a Na-

l *oa P0^ * Fralmente Carlo di Valois Principe rinomato pel

tuo valore , e 'l Duca Roberto con poderofiflìtna Flotta

nuovamente fi portarono in Sicilia per dar 1' ultimo tra

collo a Federigo . La mancanza de' viveri loro cagiona

ta dall' induftria di quefto Principe, che non avea tanta

forza da poter contraltare , e l' epidemia entrata ne' loro

cavalli , e ne' foldati loro fecero trattar di pace . Leonora

terzogenita di Carlo II. fu data per moglie a Federigo,

dopo la cui morte la Sicilia dovea decadere al Re di

Napoli» Le conquiile fatte in quell' Ifola, e quelle fat

te in Calabria fi reftituirono a i rifpettivi Regnanti,

e con quefta pace confermata dal Papa terminò per al-

j50, lora la gran contefa della Sicilia . Felice Carlo II. per

avere ottenuto dal Cielo una numerofa Famiglia, e per

aver veduto da efla ufcire un Carlo Martello Re d'Un

gheria (e poi anche il figlio di quefti ) , un Ludovico

ianto Vefcovo di Tolofa , un Roberto Duca di Cala

bria proflìmo a fuccedergli , e tralle donne una Bianca

Regina d' Aragona , una Leonora Regina di Sicilia , e

una Maria Regina di Maiorica , cefsò finalmente di vi

vere, e pianfero un Re sì buono Napoli, e'i Regno.

RO-

^a) Strab. IH. 5.
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Roberto che n' era il fecondogenito dopo la morte Epoca tv.

<ìel Padre feppe in Avignone preflò la Corte Pontifizia Gli Ansioini-

col parer de' Legilli fuccedere al Regno contro a Carlo u,AEnniv .

Uberto Re d' Ungheria . Quefti lo pretendeva come fi

gliuolo di Carlo Martello primogenito del Re Carlo . I3o4

Roberto come più proflìmo in grado al Re fuo Padre,

da cui era iftituito erede , come colui , al quale unicamen

te fi dovea il Regno per eflere efpertiflìmo delle cofe d'

Italia, che non era l'Emulo Re d'Ungheria, ottenne d'

elfere ivi inveftito , e coronato Re di Napoli . Il famo-

fo Bartolomeo di Capua Protonotario del Regno fu co

lui che addulfe quefte ragioni a favor di Roberto aven

dolo egli condotto (eco in Avignone . Tornato il nuo

vo Principe in Napoli , volle indi a poco cavalcare per

tutto il Regno per acquiftarfi l' amor de i Popoli . Vide

i trattamenti che faceano i Baroni , e gli Ufiziali a i

Sudditi , accarezzò chi fi conteneva nel fiio dovere , ri*

prefe gl'ingiufti,e tornato in Napoli pensò ad arricchir

la Citta di nuove Chiefe .. Federigo Re di Sicilia avu-

tofi a male che il Regno folTc caduto in mano di Ro

berto , e non del Re d' Ungheria , di cui potea meno

temere , mandò Manfredi di Chiaramonte a trattar con-

tra di lui coll' Imperador Arrigo VII. già venuto in

Lombardia * Arrigo ftrinfe la lega , dichiarò Federigo

Ammiraglio dell' Imperio, e pregollo che con una Flot

ta infeftaflè le marine del Regno , mentre egli farebbe

venuto ad aflalirlo per terra . In Pifa citò Roberto co

me Valfallo dell'Imperio , lo fe contumace non veden

dolo comparire , e dichiarollo privato del Regno di Na

poli , Tre Cardinali Legati Apoftolici fpediti all' Impe-

radore che fi avvicinava in quefte parti , gli eipofero

che il Papa I' avrebbe coronato , e che non proce

delfe contro al Re Roberto amico del Pontefice . L' Im

pera-
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Epoca iv. peradore coronato in Laterano fi parti fubito verfo Pifà

Oli Angiomi. feconc[0 {\ giuramento fatto a i Cardinali ; ivi ammala-

deii,AErn'voi t0^1 ^ni ^ vivere , e la fua fentenza , con cui avea di

chiarato ricaduto all'Imperio il Regno di Napoli fu an-

1312 nullata dal Papa (a) ,che fi (limava otìefo ne'fuoi dritti .

.• 1 3 1 3 II Re Roberto tentò d'invadere la Sicilia , per ven

dicarfi di Federigo . Pofe l' afledio a Trapani , che fece

una gagliarda difèfa . L' infermità , e la morte che Cor

revano vincitrici pel fuo efercito lo fecero molto fcemare

di forze . Una tempelfta , che (conquafiò i fuoi Legni ,

I5 20 l' indufle ad accordar una tregua, e tornarfene in Napo

li , Tolfe Reggio , ed altre terre di Calabria al Re di

*321 Sicilia, il che diede a quefti occafione di rompere l'an

tica pace , e di far coronare Re di quell'Ifola Pietro fuo

*325 figliuolo. Si accefero vieppiù gli animi . La Flotta Na

poletana dava ogni anno il guafto alla Sicilia , e l'avreb

be ridotta alla fua ubbidienza , fe in quelle circoftanze

*328 non fofle reftato Roberto afflitto per la morte del Du

ca di Calabria fuo figliuolo , con che fi credè caduta di

tefta la fua Corona . Tentò altre volte l' imprefa fotto

f33° il debole Pietro II. , e gli farebbe riufcita , fe l'epidemia

non avefle combattuta a favor di coftui . Prefe poi Li-

lì\l pari, indi Milazzo. Meffina dopo la morte del Re Pie

tro gli mandò a giurar fedeltà ; tutta la Sicilia gli fi

1342 farebbe foggettata , fe la morte non avefle privato Na

poli di quefto Principe non men celebre per le fue con

quifte , che per la fua letteratura .

Giovanna di lui nipote e primogenita di Carlo

Duca di Calabria fu coronata Regina dal Cardinal Le

gato del Papa . Si accorfe fubito Napoli , che non la

reggeva più un Roberto . L'infolenza degli Ungheri,

Ufi-

(») In Cap. Pajloralìs a. lib. i. Clementìn.
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Ufiziali del marito della Regina ; le pretenfioni di Car- Epoca iv.

lo Duca di Durazzo -, che collo fpofarfi Maria forella Gli Ans'°inì.

di Giovanna , alla morte di coftei pretendeva quefta Co- , ,Anni

rona ; la morte tragica di Andrea Unghero in Averla

gia divenuto Re di Napoli proccur-ata per quanto fi dice 1 344

dal Duca di .Durazzo , che nol potea fornire colla Co- 1345

rona di quefto Regno intefta; la giultizia di alcuni che

vi erano concorfi; la venuta nel Regno di Lodovico Re

d'Ungheria e per la vendetta di fuo fratello Andrea , e

per conquiftarfelo , come erede di Carlo Martello fuo

Avo primogenito di Carlo II. furono tutte cofe che po- I34(*

fero in ifcompiglio quefta Rea! Corte . Quei tempi tanto

calamitofi accompagnati da una tempefta così orribile,

che fpaventò il Mar Tirreno , e l' Adriatico , non che

la fola Napoli , furono defcrita maravigliofamente da

Francefco Petrarca celebrati(fimo Poeta di quefti giorni,

che fi trovava allora in Napoli . Fu egli sì atterrito

da tal furia di mare , che parea di voler inghiottirfi

xjuefta Citta -, che n' avrebbe fatta il foggetto de' verfi

fuoi (et) . Giovanna , che temeva l'unione dell' Unghero

col Siciliano , che in quefti torbidi fi avea ricuperata Mi

lazzo -, cedè a coftui le fue pretenfioni fopra la Sicilia ,

e obbligollo a mantenerle quindici Galee in occafione

di guerra.

Lodovico intanto fi avvlclnava. Il Duca di Duraz- J347

zo delufo pel matrimonio della Regina con Luigi Prin

cipe di Taranto, abbandonala. Gli Ungheri arrivarono

a Benevento.; Giovanna partiflì di nafcofto per Avigno

ne feguita poco dopo dal fuo marito ; Lodovico entrò

in Averfa dove dopo aver rimproverato il Reicidio a

Carlo di Durazzo ivi lo fece morire facendolo gittare *348

da

(a) Pctrar. in Epift.adjoanncm Columnam,
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epoca iv. da quella loggia iftefla , e in quell' ifteflò giardino , dove

Gii Angiomi. fu gittat0 Andrea , e fu accolto pofcia in Napoli come

deirEr'v i Sovrano. Qui cavalcando era preceduto da un nero fpa-

"'ventevol ftendardo , dove era dipinto un Re ftrangola-

to . Tentò in vano di ricevere l' Inveftitura di quefti

Regni , e» partito per Ungheria vi lafciò per fuo Vicario

Corrado Lupo. I Baroni mal foddisfatti fecero fapere a

Giovanna il defiderio di riaverla ; quefta Principefla fi

partì da Avignone, e prima di partire vendè a Clemen

te VI. quella Citta, con che acquiftò il titolo di Re a

!,ip fuo marito . Alla loro venuta nel Regno , poco reftò

jj-q al Re Lodovico ; tornò di nuovo quefto Principe, e fi

fottomife tutta la Terra di Lavoro fuorchè Napoli . Fi

nalmente rimefla la caufa al Pontefice , la fentenza fu

favorevole alla Regina Giovanna , e il Re d' Ungheria

j5-j neppur pretefe i trecentomila fiorini , che gli fi doveva

no fecondo i patti .

In quefti tempi la Sicilia era travagliata per le pre-

*3*ì4 Potenti fazioni de' Catalani, e de' Conti di Chiaramon

te . La debolezza del piccolo Re Luigi fece dividere i

Baroni in due parti ; i Catalani che fi avevano ufurpata

la tutela del Re erano i capi della prima ; quei di Chia-

ramonte che formavano la feconda , tenevano occupate

Palermo , Trapani , ed altre Terre delle migliori della

Sicilia . I Catalani che fi credevano in obbligo di man

tenere la dignita Reale cominciarono ad aggravare i

Popoli ; Melfina non potendo fofFrire l' afpro governo

uccife il Conte Matteo Palizzi , e la perfona del Re

appena fi falvò in Catania . V efempio di Meflina fi

trafle dietro quello di altre Citta , e il Conte Simone

di Chiaramente Autore di quelto fuoco per isfuggire lo

fdegno del Re , chiamò il Re Luigi di Taranto che da

Napoli veniffe ad una certa vittoria . Fu mandato il

Gran
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Gran Sinifcalco Acciajuoli ; fi prefero Milazzo , Palermo, Epoca iv.

Siracufa , ed altre Terre , alcune delle quali furono po- Gli Ansioini- :

fcia ripigliate dal Re D. Luigi. La morte di quefto Prin- deII.AgrnìVo,

cipe e la fucceflìone di Federigo fuo minor fratello fot-

to la cura de' Catalani fecero maggiormente fconvolgere x 3 55

quell' Ifola per la contraria fazione de' Chiaramontefi .

Il Re Luigi , e la Regina Giovanna portatifi in Mefli

na , avrebbero decifa la controverfia della Sicilia , fe non

fuflero ftati coftretti di tornare in Napoli per la ribel- 1 3 57

lione di Luigi Duca di Durazzo , e del Conte di Mi-

nerbino. La morte di coftui , e la mediazione del gran z35°

Sinifcalco infieme con altri Baroni trai Re, e 'l Duca

reftituirono la tranquillita al Regno .

Ma fu poi turbata da Anichino di Bongardo che

co i fuoi Tedefchi aflaflìnava quefte contrade . Cefla di 1 3 1>9

vivere il Re Luigi , e Giovanna fi rimarita con Giacomo

d'Aragona, che fi contentò del folo titolo di Duca di 13^2

Calabria . Federigo Re di Sicilia ricuperò Palermo , e

Mefllna; la Regina dovè penfare ad abbattere Ambro- 13^8

fio Vifconti , che con una compagnia di mafnadieri fac-

cheggiava il fuo Regno, e poi ftabilito un accordo col 1Ì7Z

Re di Sicilia l' indufle a riconofcer da lei in Feudo quell'

Ifola , di ufare il titolo di Re di Trinacria , e non gia

di Sicilia ch' era riferbato alla Regnante di Napoli , e

di pagarle ogni anno a titolo di cenfo tremila once

d' oro .

Le guerre colla Sicilia ebbero fine , ma fe ne ac-

cefero delle più fiere in quefto Regno . Per occafione

del lagrimevole Scifma che lacerava allora la Chiefa,

anche Napoli ne provò le funefte confeguenze . Giovan

na che avea mandato in Roma Ottone Duca di Brun-

fvich fuo terzo marito infieme con altri a riconofcere l'

eletto Papa Urbano VI. , vedendoli ritornare difguftati

N di
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Ej»ca iv. di quefto Pontefice per varj motivi , cominciò a favo-

gi- Angioini. r'irQ ]e trame je' Cardinali Francefi , che volevano eleg-

deii'AErniv Sere un nuovo > ma ^° fucceAor di S. Pietro . Chi

' allora ne tenea veramente le veci lafcioffi dire alcune

parole che punfero vivamente l' animo della Regina .

Gli animi accefi diedero origine a nuovo ordine di

cofe . Giovanna fece venire in Napoli l' Antipapa Cle-

1379 mente , che per una follevazione del Popolo fu obbli

gata fubito a rimandare . Urbano fcomunicatala chia

mò alla conquifta del Regno Carlo della Pace figliuo-

138o lo del Duca di Durazzo , e della profapia di Carlo II.

La Regina dall'altra parte adottò per fuo figliuolo Lodo

vico d'Angiò fratello del Re di Francia , il che fu un Idra

di {ànguinofiffime guerre all' Etadi venture , per cui fi

venne allora a difguftare gli animi di molti , che vole

vano piuttofto per loro Signore uno che fofle nato , ed

allevato nel Regno .

Intanto la Principefla Maria erede della Sicilia tenu

ta come prigione per lo bollore delle fazioni , contrafle ì

fponfali con Galeazzo Vifconti purchè la rimettefle in

liberta . La gelofia conceputane dal Re d' Aragona , fe

ce azzuflare in mare i Pifani cogli Aragonefi , e fra-

caflati i primi , Martino Re d' Aragona divenne marito

13°I della Regina Maria. In Napoli fi vedono cambiamenti;

la venuta di Carlo colla inveftitura del Regno ; la Regi

na delufa dalle fallaci promefle de' Baroni Napoletani ,

alcuni de' quali tenevano per lei , altri per Carlo , ed

altri per Papa Urbano ; l' entrata del vincitore in Na

poli , proccuratagli da alcuni traditori , che gliene

aprirono una porta ; la rotta del Duca di Brunfvich

marito della Regina; la prigionia di coftei nel Caftello

di S. Felice; la coronazione della nuova Regina Mar

gherita , fattale in Napoli dal Cardinal Legato Apofto-

lico;



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . pp

lico ; il tardo foccorfo preparato dal Duca d' Angiò ; la Epoca iv.

morte di Giovanna datale dal Re Carlo o col veleno , Gli Ans'oJnL

o col laccio per l' ultime di lei parole colle quali efor- Ani»

tava ad ubbidire all'Angioino , e non fottometterfi a Car- '

lo; la venuta del Francefe con forze fuperiori , e il guan- 1382

to della disfida a lui mandato dal Re Carlo ; il faggio

configlio dell' imprigionato Ottone Duca di Brunfvich ,

per cui Carlo dovea tener piuttofto a bada il nemico ,

che andava da se fteflò a diftruggerfi , che venir con lui

alle mani , e la libertà ottenutane in premio ; la morte

opportuna di Lodovico feguita poco dopo; sfumate le 13^4

milizie Angioine , e il Re Carlo divenuto ficuro Padro

ne di Napoli .

Ma dovè poi quefto nuovo Principe contraftare con '

Urbano VI. che pretendeva Capoa , Amalfi , ed altre

Terre , per un fuo nipote , fecondo la promeffa , che

gliene avea fatta il Re Carlo , e che quefti dovelfe le

var le gabelle . Carlo non gli volle preftare orecchio , e

gli fece fentire che il Regno era fuo . Entrato poi in

fofpetto che volefle tramare una congiura contra Urba- 13^5

no , fu fcomunicato infieme colla Regina Margherita, e

Napoli fu pofta in Interdetto. Il Pontefice fu aflediato

in Nocera , e l'efercito del Re Carlo quantunque quattro

volte il giorno fcomunicato non mai vi fi mo(Te . Alla

partenza di Urbano liberato da Raimondello Orfino , va-

lorofiflìmo continuatore della guerra nel Regno , il Re

Carlo invitato da alcuni Baroni d' Ungheria corfe a pi

gliarfi quella Corona caduta per la morte di Lodovico

in capo di una fànciulla Regina , che fu chiamata il Re

Maria . Ben accolto in apparenza da Maria , e dalla Re

gina Elifabetra di lei Madre vi fu coronato Re in Alba

Reale col confenfo della maggior parte de' Baroni , ma

poco dopo le Regine che videro paflata la Corona dal

N 2 loro
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Epoca iv. loro Capo , e con efla anche il dominio ne tramarono ,

Gii Angiomi. e ne fecero efeguire la morte per mezzo di una ferita

deirE° v cagionatagli da un Unghero , mentre il nuovo Re parla-

' va con una di efle , e poi col veleno .

A quefta nuova Napoli andò foflòpra . La Regina

non trovò chi a lei ubbidifle , poichè quefta Citta volle

governarfi co i proprj Ufiziali . Lodovico figliuolo dell'al-

j,3- tro d'Angiò, commoflò da i Sanfeverini, e da altri Ba

roni del fuo partito a venire in Italia , fe ne intitolò

Re in pregiudizio di Ladislao figlio del Re Carlo . In

Napoli tralle contrarie fazioni , e tra i foldati Francelì

gia venuti coll' antico Ottone Principe di Taranto , e

marito della Regina Giovanna, fi venne ad una batta

glia dove chi acclamò il Re Ladislao , e Papa Urbano

e chi il Re Lodovico . La Regina Margherita temendo

di se , e de' fuoi figliuoli fi ritirò a Gaeta . Napoli fu

da lei riftretta per mare ; non fi arrefe per l' induftria

di Ottone Duca di Brunfvich , che difguftato poi dal Re

Lodovico , per aver quefti mandato Monfignor di Mon-

gioia per Vicerè , e Governator di Napoli , pafsò a i fer-

vizj di Ladislao. Mentre fuccedeva lentamente la guer-

1^02 ra tra gli emuli Principi, Maria Regina di Sicilia con

Martino fuo marito venne in quell' Ifola . La fazione

contraria de' Chiaramontefi fu abbattuta , e Palermo ,

Catania , ed altre Citta vennero alla loro ubbidienza .

Vollero indi a qualche tempo riconofcere l' Antipapa Cle

mente ; tutta la Sicilia fi pofe in moto, e a riferva di

Mettimi , di Siracufa , e della Rocca di Catania, il re-

lta fi fottrafle alla loro ubbidienza.

Gli affari di Lodovico andavano dechinando . Alcu*

cuni principali Baroni guadagnati da Bonifacio IX. pre-

! in a fero il partito di Ladislao . La potente Cafa de' Sanfe

verini , che avea foftenuta in capo all' Angioino la Co

rona
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rona di Napoli cominciò a vacillare , e a tener trattati ePoca iv;

col Re Ladislao . Il valore di quefto Principe ajutato da Gli An8loini'

Bonifacio IX. , i rari , e piccoli foccorfi , che venivano, Amù

al Re Luigi aveano fatto penfare a i Sanfeverini alla

loro irreparabile rovina . Lodovico per loro configlio an

dò a Taranto ful timore che quella Citta non cadefle

nelle mani del Re nemico . Ivi ricevuto fotto il Pallio

poco dopo vi fu aflediato . Carlo d' Angiò di lui fratel

lo venne a Napoli . Ladislao vi giunfe dopo colle fue

Galere, e vi fu riconofciuto per Padrone. Il Re Lodo- j.--

vico aflediato in Taranto da Raimondo del Balzo Orfi

no , e abbandonato da tutti pensò di rientrare in Na

poli imbarcandofi a quefta volta . Tornato che vi fu ,

trovò che la Citta avea mutato governo . Ottenuta la

liberta del fratello aflediato in Caftelnuovo , fe ne ritor

nò confufo in Provenza , e Ladislao vi cominciò a re

gnare .

I Baroni ribelli furono domati ; le terre fedeli al I0,j

Re Franzefe furono da lui ridotte alla fua ubbidienza ,

e poi ingrato a i Sanfeverini , per lo maneggio de' quali

era falito ful Trono > li pofe in prigione , perchè gli

erano ftati nemici un giorno . Chiamato al Regno d' Un

gheria da chi non voleva ivi per Re Sigifmondo , vi fu 1402

Re per poco momento, e non trovando più ubbidlenza

in quel Regno , per efler riforto il partito dell' emulo

Re tornoflehe delufo in Napoli . Non fi ricordò de i be-

nefizj ricevuti dalla Santa Sede , e fomentò i Romani

contro a Innocenzo VII. che fi era fdegnato della loro

infolenza nel domandar ch' eflì fecero la liberta del Cam

pidoglio , e l' eftinzion dello Scifma . Crebbe la (edizio

ne , e il Papa fi ritirò a Viterbo . Ladislao che voleva

occupar Roma , e farfi ftrada all'Imperio, mandò gente

a prenderne il pofleflo. Le fue foldatefche fe ne torna

rono
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Epoca iv. rono con ifcorno per eflerfi acchetati gli animi de' Roma-

giì Angioini. Q^e Roma reft0 in potere del Popolo. Il Pontefice vi

Anni fu p0i richiamato : Caftel S.Angelo occupato dal prefidio

' di Napoli gli fu reftimito , e Ladislao creato Gonfalo-

1405 mer della Chiefa . Gregorio XII. che doveva paflare a

14o7 Savona per trattar coll' Antipapa diede apprenfione al

Re di Napoli , che fi poteva ivi conchiudere qualche

capitolo favorevole a i Franzefi . Ladislao entrò oftil-

1408 mente in Roma per fargli paura . Vi furono a lui fpa-

lancate le Porte , ed egli vi entrò trionfante . Altre Cit

ta fe gli diedero fenza sfoderar fpada ; s' incamminò per

la Toscana , e portò il terrore fino alle porte di Arez-

*4oP zo ; ma tali rapidi progreflì furono arreftari da Luigi II.

Duca d' Angiò , e dal Cardinal Cofla , e altro non gli

reftò che la porta maggiore , e quella di S. Lorenzo in

Roma.

Nuovi rumori cominciarono in Sicilia. Per la mor-

1410 te di Maria, e di Martino, Re* di quell'Ifola, Martino

il Padre governò per poco tempo mentre che Bianca fe

conda Moglie di Martino figlio era confiderata qual fua

Vicaria . Dopo la morte di lui vi furono de i contralti

per la Corona ; anche l' Aragona foggiaccva a fimile in

fortunio per la quantita de i Pretenfori ; Taffare fi rk

dufle a compromeflò ; Vincenzo Ferreri dell' Ordine de'

Predicatori dipoi aggregato tra i Santi , e uno de' Com-

promiflarj afcefo in pulpito decife a favor di Ferdinan

do fecondogenito di Giovanni Re di Caftiglia , che fu

1412 poi riconofciuto anche Re di Sicilia . Il Regno neppur fu

quieto . Alcuni Baroni ribellati furono abbattuti da La

dislao . L' inquietudine maggiore proveniva da fuori .

Lodovico fu chiamato da Aleflandro V. contro a Ladis

lao affine di (lornarlo dall'idea d'inquietare lo Stato della

Chiefa . Ilfuo efercito benedetto dal Papa fi azzuflò con

quel
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quel del nemico a Roccafecca . Ladislao vi fu pienamente ePoca iv.

fconfitto , e falvoffi a gran pena . Luigi dopo la vittoria Gli An8ioini-

dovè tornare in Bologna perchè (perava dal Papa denari , „Anni„ .

• o u • 1» .. • t »• 1 • dell' Et. V«L

per pagare 1 Soldati , ch erano troppo poveri . Ladislao in

tal frattempo rimeflò in forze ricuperò le Terre perdute

in Calabria , fconfifle le Navi Angioine , chiufe i pafli del

Regno a Lodovico , e gli fece tutto dolente fpiegar le

vele per la Provenza . Si fcorgono dopo i contralli avuti

con Roma per aver chiamato il fuo Competitore , la

fcomunica fulminatagli da Giovanni XXIII. , la fua af-

foluzione , la partenza che fece far da' fuoi Stati al de

pofto Papa Gregorio , la fua infedeltà colla prefa di al

cune Terre della Marca d' Ancona , e della ftefla Roma,

la fuga di Papa Giovanni , la refa a Ladislao di Caftel I4I,

S. Angelo , e di tutto lo Stato , il fuo ritorno in Na

poli , i fuoi vafti dilegni di conquiftar l' Italia , e in i±i±

mezzo a quefti la fua dolorofa morte cagionatagli da

una vergognofa infermità che avea contratta in Perugia .

Per la morte di Ladislao fenza figliuoli , Giovanna di

lui forella fi apri la ftrada al Trono . Caftel S.Angelo fe le

conferve fedele , ma il tutto fi fottralfe alla fua ubbidienza

non meno in Roma che nello Stato . Nel Regno non man

cavano ribelli , e Citta follevate.il vile Pandolfello Alo- i±i<

po troppo favorito dalla Regina , e da lei innalzato al

grado di Conte Camerlengo diede molto da dire . La-

fciò la tefta ful palco per ordine del Re Giacomo della

Marca de' Reali di Francia Marito di Giovanna . Giovan

na iftefla era tenuta da quefti come prigioniera, ma la i±\6 *

fua andata ad un pranzo di un Fiorentino fu occafione

che fofle liberata da tal ifchiavitù . Il Popolo che da

molto tempo non l' avea veduta acclamolla ; Ottino Ca

racciolo fuo maggior favorito la menò al Caftel Capoa-

no , e il Re Jacopo fenza gente fi chiufe in quello dell'

Uovo.
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Epoca iv. Uovo. Mentre v'era aflediato , fi fegnò l'accordo, per

G'' Angioini. cui depofe tf titolo JJ Re j fi content0 di quello di Vi

dei]* Enniv ca"o del Regno , ne mandò fuori tutti i Franzefi , li-

' berò dalle prigioni il valorofo Sforza che gli avea dato

fugli occhi per eflere in tanto credito preflò la Regina,

e imparò a fue fpefe le leggi dell' onore , e della gra

titudine .

Sforza degli Attendoli nato in Cotignola della Ro

magna , dalla zappa marciò alla guerra , dove per le fue

violenze ebbe un tal cognome . Era egli dal fervigio di

Papa Giovanni XXIII. paflato per via di denari a quel

lo di Ladislao , e ne' tempi di Giovanna divenuto il più

valente Condottier d' Armi ch' ella fi avefle , era (lato

imprigionato da Pandolfello , e poi ad iftanza de' Baroni

rimeflò in liberta col patto che fi fpofafle Caterina A-

lopa forella del Favorito . Divenuto cognato di quefti ,

fu creato gran Conteftabile del Regno, e riftretto tral

le carceri in Benevento da Jacopo della Marcia , a cui

avealo la Regina mandato incontro , ne ufcì in quefti

tempi . Ricuperato il grado di Gran Conteftabile , e ri

munerato da Giovanna anche in perfona di fuo figlio ,

I4I7 a cui diede Ariano , ed altri luoghi , liberò Roma oc

cupata da Braccio di Montone , altro prode ^Capitano di

quel tempo , che pieno d'ambizione volea conquiftare la

ftefla Roma. Sforza mandato da Giovanna in foccorfo,

e che all'interefle che avea di fervir la Padrona , uni il

defiderio che nodriva di vendicarfi di Braccio , il quale

per tirare al fuo partito Tartaglia da Lavello , 1' avea

ajutato ad occupar molti luoghi che allo fteffo Sforza fi

appartenevano nel Patrimonio , atterri col fuo ardore il

nemico, e ne lo fece ritirare ; entrò nel Palazzo del

Vaticano colle bandiere della Chiefa , e della Regina ;

raffrenò le fcorrerie che vi faceva fino alle porte Nic

colò
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colò Piccinino di Perugia , che militando nell'armata di Epoc* iv.

Braccio, ivi era rimafto ; fconfifle Tartaglia in Tofcanella G1'An8Ìoiof-

in un combattimento dove Francefco Tuo figliuolo ( que- dell,^nrniyoJ .

gl' ifteflò che giunfe poi a conquiftare il Ducato di Mi

lano ) in età di fedici anni diede faggio del fuo valore;

s'inimicò in Napoli con Sergianni Caracciolo Gran Si- ij.ig

nifcalco , che aggirando a fuo capriccio quefta Corte non

poteva foffrire in lui tanta efaltazione ; combattè contro

alla Regina, che in vece di fargli giuftizia di molti tor

ti a lui fatti lo avea dichiarato nemico; danneggiò que-

fta Citta ; trattò di pace colla Nobilta , e 'l Popolo ; tor

nò a fervir la Corte , ma con ottener la partenza del

Gran Sinifcalco , che fu eliliato in Procida ( il che a quefti

riufci più di divertimento, che di pena) e fi riconciliò jajo

finalmente con coftui per opera di Giovanna . Anche

quefta fece lega con Martino V. ;creò fuo nipote Duca

d' Amalfi , e Caftellamare , e pofcia Principe di Taran

to , ed efla fu iolennemente in Napoli coronata dal Car

dinal Morofino.

Ma quella lega non durò molto tempo . Sforza

chiamato dal Papa per abbattere Braccio non potè aver I420>

foccorfo dalla Regina pe i maneggi del Gran Sinifcalco,

che tornato dall' efilio non cenava di odiarlo , ancorchè

Papa Martino ne facefle frequenti premure . Il Pontefi

ce difguftatofi cominciò contra di lei a favorire gl' inte-

reflì di Lodovico III. Duca d' Angiò . Sforza moffo dal

Papa inalberò le fue bandiere dopo aver mandato a Gio

vanna il baftone , e l' infegne del Conteltabilato . La

Regina, e 'l Caracciolo invano ricorfero a Papa Marti

no : il fuo Ambafciadore implorò il foccorfo del giova

netto Alfonfo , che per la morte di Ferdinando fuo Pa

dre fedeva fopra il Trono di Aragona , di Sardegna , di

Sicilia , e di altri Stati . Alloia fu che pofe gli occhi

O anche
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Epea ly. anche a quello di Napoli , e con condizioni che a lui

Gli Angiomi. ne aflìcuravan0 \z fucceflìone fi portò a (occorrere quel-

deli,AErniv 'a Regnante • lvi lì fcorgono nuove battaglie tra gli

' Emuli Principi ; la ritirata di Lodovico in Averfa per

la venuta di Alfònfo ; lo sbarco di quefto Principe in

Napoli , e il luo riconofcimento di figliuolo adottivo della

1421 Regina; la chiamata di Braccio in foccorfo di colrei; la

fcorfa del Re Alfonfo nel fuo Regno di Sicilia ; la ve

nuta in Napoli del ribelle Jacopo Caldora uno di que'

Baroni , che avea prefe l'armi contro a Giovanna gia

guadagnato da Braccio , e la pace , che tentò di procu

rare il Papa .

Alfonfo col farfi giurare dalle Terre prefe , e da i

Baroni la fedeltà diede fugli occhi del Gran Sinifcalco,

quaficchè volelfle occuparli il Regno prima della morte

della Regina. Avvelenò coftui l'animo di lei contro all'

Aragonefe . Ella da Gaeta dove lì era infieme col Re ri

coverata a cagion della pefte , che fi era fcoperta in Na

poli , fi portò a Procida dove fi trattenne alcuni giorni , e

o innamorata dell'amenità di quell'I(òla,o appagata del

buon cuore fempre mai rifpettofo verfo i Sovrani di que

gli abitatiti le concedè varj privilegj . Alfonfo che fi cre

deva, che la Regina da Procida dovea ritornare in Gae

ta , rimafe delufo cola afpettandola . Il Caracciolo la fe

ce maneggiare occultamente in favore dell'Angioino : 1*

Aragonefe ne concepì gelofia ; pofe nelle carceri il Si

nifcalco ; aflediò l'Acerra , ma lo Sforza chiamato in foc

corfo di Giovanna refe inutile queft'afledio . Si prefe il

J422 ripiego di far efporre la bandiera del Papa per la cui

riverenza Alfonfo moftrò di ritirarfi . Entrò pofcia in Na

poli , e vi affettò la difpotica Signoria . Sforza rimeflò

in grazia della Regina , che a lui era ricorfa prometten

dogli tutte le dignita , che avea per lo panato goduto,

la
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la liberò dalle mani di Alfonfo , che volea tenerla rac- Epoe* iv.

chiufa nel Caftello di Capoana dov' ella dimorava , e la GU Ansioin£-

fece ritirare in Averfa da lui gia prefa , mentre giunfe- dJllA£nlVA

ro in Napoli le Galee di Alfonfo deftinate dal Re a

trafportar prigioniera in Catalogna la Regina Giovanna.

In Averfa dichiarò Coftei di eflere decaduto Alfonfo dal

dritto della figliuolanza per la fua ingratitudine , e fa-

ftituigli in fua vece l' emulo Lodovico .

Qui fi vedono accendere gli animi con più calore.

Alfonfo diffidando di Napoli , di cui fi era impadronl

to dopo averne bruciata una porzione per intimorire i

Napoletani tornò in Catalogna minacciata di guerra, e

l'Infante D.Pietro fuo fratello vi fu lafciato per Gover-

nadore . Sforza che fu mandato dalla Regina , e dal Pa

pa alla liberazione dell'Aquila aflediata da Braccio , che *424

volea ridurla ad Alfonfo , o piuttofto farla fua , affogò nel

fiume Pefcara nell'atto che volea dare ajuto a un pag

gio a lui troppo caro ch' era in pericolo d' annegarvi!! .

La Flotta Genovefe venendo in foccorfo di Giovanna , pre-

fe Gaeta, Procida, ed altri luoghi . Lodovico entrò in

Napoli infieme con fua Madre adottiva , e il foccorfo

da quefta mandato all'affediata Citta dell'Aquila fece fa

re meraviglie in difefa della Patria dal Conte Antoniucci.

Ufcito quel Popolo della Citta, fi ruppe la Cavalleria di

Braccio non potuta elfer foccorfa nè intefa dall' Infante

ria per le grida , e 'l polverio ; vi mori lo ftelfo Brac

cio , e le Terre da lui ufurpate vennero di nuovo in

potere della Regina . Alfonfo avvifato della perdita di

Napoli , e della prigionia dell' Infante fuo fratello in

Caftel Nuovo gli mandò foccorfo , e l' Infante liberato

fe n'andò in Sicilia . L'ambizione di Sergianni Carac- 1432

ciolo, per cui pretendendo il Principato di Salerno , e "*

di Amalfi , col1' eterne efclufo , gli fece malmenar con

O 2 paro-
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fepoca iv. parole la ftefla Regina , e gli diede motivo di farlo ra£

giì Angioini. reddare cona Q,rte . Qfc l'odiava , e particolarmente la

deii'AErB Voi Pi" ambiziofa Duchelfa di Sora non lafciò di far vedere

in quefta occafione alla Regina lo ftato infelice , in cui l'

avea ridotto quefto di lei Cortigiano * Ne ufcì l' ordine

della prigionia T e gli Emuli ne fecero feguirc la morte tra

gica , fcufandola perchè fi era il Favorito pofto fulla difefa.

Il Re Alfonfo venne in Ifchia afpettando ivi gli effetti

della Duchefla , che promife di procurargli la nuova ado-

14,22 zione , ma poi delufo fe ne tornò in Sicilia. La Regi

na mofle guerra al ricco Giannantonio Orfini Principe

di Taranto alcoltando le peflìme infinuazioni de' fuoi

Configlieri gelofi delle ricchezze , e del potere di quel

Principe: vide morire il Re Lodovico, che d'ordine fuo

avea prefe l'armi contra di lui , fpoghandolo di alcu-

142, « ne Citta, e nducendolo in pericolo di perder tutto ; e

poco dopo mori anch' efla con lafciare erede Renato d'

Angiò fratello di Lodovico.

Il Regno fi trovò allora divilb in tre partiti . Pa

pa Eugenio IV. pretendendolo devoluto alla Santa Se

de vi aveva il fuo ; la Citta di Napoli , ed altre tene

vano quello degli Angioini , e il Re Alfonfo , che fem-

pre vi aveva gli occhi aperti , lo volle ottener con for

za affiftito da molti Baroni . Succeffero le varie vicen

de della guerra ; l'affedio di Gaeta fatto da Alfonfo , le

coftui milizie abbattute nell'lfola di Ponza da'Genovefi

venuti in foccorfo de' Gaetani , la prigionia dello fteflò

Re infieme con quel di Navarra, e di altri Signori , la

liberta loro donata da Filippo Maria Duca di Milano a

cui vivevano foggetti i Genovefi , che d' ordine fuo gli

14.37 aveano condotti i prigioni , la fortuna favorevole alla

faggia Regina Ifabella moglie del Re Renato , per cui

ridufle alla fua ubbidienza la Calabria , ed altre Citta,

la
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la prefa di Gaeta fatta dall' Infante D. Pietro , e farri- ePoca iv.

vo in quefta Citta del Re Alfonfo imbarcato fulle Ga- GIi AnB'oini-

lee , che gli avea fpedito il fratello . Ma i loro profpe- Anni

ri affari furono arenati da Giovanni de Vitellefchi Pa- '

triarca d' Alexandria mandato dal Pontefice Eugenio IV.

nel Regno in foccorfo d' Ifabella . Tirò coftui al par

tito della Regina il Principe di Taranto , e liberò A-

verfa ridotta agli elftremi da Alfonfo , con batter la gen

te di quefti ch'era fuggito in Capoa, mentre provarono

i Napoletani la confolazione in vedere il Re Renato .

La mancanza di denaro in coftui gli fàceva perdere tutto 1438

il Regno . Alfonfo pofe l' afledio a Napoli valorofamen-

te foftenuto dal Re Franzefe ; vi entrò per l'iftelfo Ac- *442

quidotto , per cui tanti fecoli prima vi era Belifario

paffato : il Re Renato vi fece prodezze , ma furono tut

te inutili . Parti da quefta Citta ; tutto il Regno a ri-

ferba di Tropea , e di Reggio venne in potere del Re

Alfonfo ; fi accordò quefto Principe con Papa Eugenio

IV. ; divenne pacifico polfelfore di quefti due Regni , e 1443

diè principio alla linea degli Aragonefi .

Comincia quefta nuova Epoca con un novello tito- Epoca v.

lo. Napoli, e Sicilia divife fin dal tempo di Carlo I. fi Gli Aras°nefi.

veggono ora riunire nella perfona del Re Alfonfo , che il ,Anni

primo, fi difle Re delle due Sicilie . Moffe guerra quefto ° °*

Principe alla Tofcana o per infignorirfene , o per diver- J44&

tirla dalla lega de' Veneziani contro allo Stato di Milano,

di cui gia egli fe n'era impoffelfato per elfere ftato dichia

rato erede dal Duca Filippo Maria. Pensò di far paflàre _J

le fue milizie per lo Stato di Piombino . Era quefto allo

ra poffeduto da Rinaldo Orfini per le ragioni di Caterina

Appiano fua Moglie ultima di quefta famiglia, che n'era

flata fin allora la Padrona . Rinaldo collegatofi prima

con Alfonfo , e poi co i Fiorentini , fece che il Re a£

fé-
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Epoca v. fediafle Piombino . I Fiorentini chiamati in foccorfo fu-

Gii Aragona. rono battuti da Alfonfo , e le Navi di quefto Principe

deirAErn voi introdotte nel Porto s' impadronirono ancora della vicina

' Ifola del Giglio . La peftilenza entrata nel fuo efercito

X44P fece che il Re delle due Sicilie levafle l' afledio da Piom

bino ; ma poi trattatafi la pace co i Fiorentini per ope

ra di Niccolò V. , Alfonfo l accettò colle condizioni che

rimanelfero fotto il fuo dominio Caftiglione della Pefca-

ra , il Giglio , Gavarra , e lo Stato di Piombino , della

cui Sovranita pe i maneggi de i Fiorentini folo poi fi

contentò , obbligando Rinaldo che ne fu lafciato per Si

gnore a pagargli in tributo cinquanta Fiorini d' oro .

Quefta foggezione fempre mai durò , e di qua hanno

origine le ragioni de i noftri Principi fopra la Sovrani

ta di quefto Stato.

Ferdinando figliuol naturale di Alfonfo , legittima

to dal Papa , e confiderato qual Succeflòre fece vedere ,

che la fucceffione a quefta Corona non dovea eflere più

efpofta a contralli . Allora in fatti fi videro i frutti del

la pace colla iftituzione de' nuovi Tribunali , a i quali

fi portavano le appellazioni dalla Spagna, e con tante

illuftri fabbriche . La fama di Alfonfo trafle l' Impera-

dor Federigo III. , e l' Imperadrice ch' era fua Nipote

*452 a vederlo . Vennero quefti Augufti in Napoli , dove eb

bero tempo di goderne le delizie , e di ammirarne la

magnificenza . Quefte felicita furono feguite dalle difgra-

zie che portò feco un orribil treni uoto funefto a quefta

Metropoli , e Regno . Alfonfo vicino a morte configliò

I45° fuo figliuolo a tenere un governo oppofto al fuo, e la-

fciò la Sicilia , l' Aragona , e la Valenza a Giovanni Re

^i Navarra fuo fratello .

La morte di Callifto III. afficurò Ferdinando del

Regno creduto da quel Pontefice della Santa Sede , e

° gia
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già impegnato a turbarglielo . Si accordò quefto Princl- Epoca v.

pe con Pio II. fuo Succelfore , e fu coronato Re. Ma Gli Aras°nefi.

fu turbato dal ricco Giannantonio Orfini Principe di ,Anlliv

Taranto che volea ful Trono infieme con altri Baroni

Giovanni Duca d' Angiò figliuolo del Re Renato . Una 145£

convenzione aggiuftò la differenza , ma non gia l' odio

conceputo contra del Re . Giovanni venuto da Genova,

dove n'era Governadore a nome di Carlo VII. Re di

Francia avrebbe pofto il piede in Napoli, fe la pruden

za della Regina Ifabella che fece armare tutta la Citta

in aflenza di Ferdinando fuo marito non aveffe faputo

impedirlo . I fuoi affari ora profperi , ed ora contrarj I4^<>

reftarono interamente abbattuti per l' unione del Princi

pe di Taranto , e di altri Baroni con Ferdinando , e per

lo foccorfo ch'ebbe quefti dal valorofo Giorgio di Scander- 14"*

bech potente Signore in Albania , e celebre per tante vit

torie riportate contro a i Turchi . L'eredita del ricco Orfi-

ni toccata al Re di Napoli dopo la morte di quelto Prin- 14^3

cipe fece maggiormente fortificarlo, e il Duca d'Angiò fe

ritorno ne' fuoi paefi lafciando fama del fuo valore in

quefte parti . Ma Ferdinando macchiò il principio del fuo *4^4

pacifico governo. Imprigionò Marino Marzano Duca di

Seflà , e Signore di molte Terre contro a i giuramenti

fattigli allorchè quefti dal partito Angioino fi rivolfe al

fuo . Strangolò Jacopo Piccinino , che ceflando di mili- 24^S

tare contra di Ferdinando , con nera macchia di tradi

mento fu ammazzato da chi non fapea perdonare a co- '4°^

lui che l' avea offefo , e che s' impoffefsò de. fuoi feudi;

diede il Ducato di Bari in ricompenfa degli ajuti pre

dati a Francelco Sforza Duca di Milano ; ordinò ad Al-

fonfo fuo figliuolo di fpofleffare la Chiela del Ducato

di Sora , che poi fenza contrafto ebbe dal Pontehce Si- 1472

flo IV. ; fu eternato da quelt' iftelfo Papa di pagare

il
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Epa» v. il cenfo pel Regno di Napoli ; e allora s' introdufle l'ufo

GIiAragonefi.di prefentar |a Ch)nea a $. Pietro.

deir &!Voi Giovanni Re d'Aragona, e di Sicilia, che mai avea

approvato , che l'illegittimo Ferdinando fofle Re di Napoli

*475 col dargli Giovanna fua figliuola per moglie dopo elfere

1477 ftato quefti vedovo d' Ifabella, fi rappacificò con eflòlui .

1480 ^a ^a potentiflìma Flotta di Maometto II. cominciò a tur

bare il Re di Napoli . Era Hata quefta obbligata a sloggia

re da Rodi gloriofa mente difèfa da quegl' illuftri Cava

lieri . Comparve nel Mare di Puglia in danno della Cri

{tianità , e atterri l' Italia , non che Ferdinando. Impre-

fe l' afledio d' Otranto , e prefa la Citta a forza d' armi ,

fanno orrore le crudeltà ufate da que' Barbari . La pu

dicizia delle Vergini Criftiane fu anche perfeguitata da

una Gente non men barbara , che brutale . Ottocento

di quei Citradini efortati a lafciare la Religion Criftia-

na per abbracciare la Maomettana fi fegnalarono per

Gefucrifto , ed ebbero tutti troncata la tefta . Alfonfo

Duca di Calabria , ch' era in Tofcana accorfe al Regno

148 1 paterno . Quafi tutti i Principi Criftiani col Pontefice

fecero gran preparamenti ; fi ftrinfe d' afledio Otranto ; fi

riportò vittoria fopra alcuni legni Turchefchi , ma il tut

to farebbe ftato inutile fe non fofle fopraggiunta la mor

te di Maometto II. , e la difcordia opportuna nata tra

i due fuoi figliuoli Zizim , e Baiazette , ciafcuno de' quali

pretendea l' Imperio . Otranto a tal nuova fi refe ; la

fama ne confolò l' Italia , e farebbe fiato tempo di fiac

care allora le corna al fuperbo Tiranno dell'Oriente , fe

la Flotta del Pontefice , e quella de'Genovefi non fe ne fof-

fero tornate lamentandofi del Duca di Calabria , che fi

_.g- era fàtto padrone di tutte l' artiglierie fenza farne ad eflì

porzione . Diede anche cofiui da far lamentare a i Ba

roni del Regno, a i quali avea impofie nuove gravezze

pro-
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prorompendo anche in minacce contra di loro . Sl ri- Epoc»v.

odlarono quefti , e portarono le loro lagnanze ad In- G,i A»gon«fi.

nocenzo VIII. Il Papa, ch'erafi difguftato con Ferdinan- , i.,Ann?

do riguardo al cenfo , che non poteva {"offrire contrappe-

fato con una Chinea , abbracciò tal occafione , e ci- 14%S

tollo a difenderfi. Crefceva la ribellione non potuta ac

chetarli dal Re con una fua parlata , che fi fapeva quan

to era infedele. L'Aquila fi ribellò, e fi diede al Pon

tefice , che moflè Carlo VilI. Re di Francia a fpedi-

re in Italia Renato Duca di Lorena per farlo entrare

nel Regno di Napoli . Ferdinando intimorito promife 148^

al Papa il cenfo , perdono a i Baroni , e la liberta

all' Aquila . Ma ben prefto fe ne fcordò . Fece mozzare

il capo ad alcuni Baroni fotto pretefto d' intelligenza

co'nemici, ed altri ne imprigionò . L'Aquila , che fecondo i

patti dovea reftare in liberta , fu rela per forza a lui';

niegò Egli il cenfo alla Santa Sede , e sbrigò con poche

parole il Nunzio del Papa, che fe ne lamentava . Tor- I4P1

nò a ripromettere il cenfo per avere il Pontefice favore

vole nelle occafioni, tornò ad aver de' contralti con Pa

pa Aleflandro VI. fucceffor d'Innocenzo ; ma Carlo VilI.

Re di Francia per le ragioni a lui cedute da Renato

Duca di Lorena fcefe in Italia per togliere la Corona

ad Alfonlò II. fuo figliuolo , che gli era fucceduto do- r4P4

po la fua morte.

Quefto Principe , che riconobbe l'amaro frutto della

fua crudelta , per cui era l' odio di tutti i Sudditi , ri

nunziò il Regno a Ferdinando II. fuo figliuolo , e pe-

nitentemente traffe i fuoi giorni ne' Monaci Olivetani >

di Sicilia . La fortuna favoriva il Re Carlo . S. Germa

no non fece refiftenza ; Capoa , l'Aquila , Gaeta , ed al

tre Terre fi refero al Vincitore ; Napoli fi commoffe ;

P Fer-
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Epoca v. Ferdinando tradito da' fuoi principali Ufiziali partì da

cliArasonefi- Napoli, e fi ritirò nel Caftello d'Ifchia. Ivi non volendolo

,,,*""' far entrare l'infedel Caftellano, entrato poi a forza di pre-

' ghiere , ben prefto gli fece provare il gaftigo di fua infe

delta coll' ammazzarlo . Il Re Carlo entrò trionfante in

Napoli , e Caftel nuovo difefo da Alfonfo d'Avalos Mar-

chefe del Vafto , e di Pefcara cedè poco dopo . Tanta

profperita de' Francefi fece formare contro al Re Carlo

una lega de i più potenti Principi Italiani con Ferdi

nando , ed Ifabella Re di Spagna , e il Re Francefe fu

a quefta nuova obbligato a ritornarfene in Francia .

240- Alla partenza del nuovo Principe, Ferdinando rin

vigorito fi accinfe a ricuperare il Regno . Confalvo di

Cordova chiamato il Gran Capitano mandato dal Re di

Spagna in foccorfo di quello di Napoli ftefe le fue con

quide per la Calabria . Nella campagna di Seminara gua

dagnò egli la prima battaglia facendo ftrage de' Francefi.

Ma poi fulle rive dello ftellfo fiume perdè la feconda

per foddisfare l'anfieta del Giovane Re, che volle veni

re a giornata col Signore di Obignì , il quale l' avea nuova

mente sfidato e dove poco mancò che non reftafle egli

prigioniero . Ferdinando chiamato da' Napoletani , che era

no difguftati de i Francefi , rientrò in Napoli fralle incef-

fanti acclamazioni del Popolo , che gridava Aragona Ara

gona . Ma sbigottito della fconfitta del Conte di Mata-

luna , e del Signore di Camerino fatta fin fotto le mu

ra di quefta Citta dal Signore di Mompenfieri , ch' era

fiato Vicerè di Napoli per Carlo VilI. l' avrebbe ab

bandonata fe non fofle ftato rattenuto dal generofo Pro-

fpero Colonna, che gli fece animo. Ingroflato dalle fol-

1406* datefche inviategli da' Veneziani, afsediò il Duca di Mom

penfieri jn Atella . Fu rinforzato da i Svizzeri , e da i

Te-
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Tedefchi , che mal pagati fi levarono dal campo Fran- ePoc* vi

cefe . Il Duca ricorfe all' Obignì , che militava in Ca- Gli Aras°nefi.

labria , e la cui malattia diede campo a Confalvo d'in- iu.A^niv^

fignorirfi di Cofenza , e di altri luoghi . Il foccorfo man

dato dall' Obignì venne in buona parte nelle mani del

Gran Capitano , che fapendolo gli era (tato addoflò , e

poi fi uni col Re Ferdinando fotto Atella. Atella fcar-

fa di viveri trattò la refa ; e panarono i trenta giorni ,

che avea ottenuti il Mompenfieri di tregua durante i

quali fe compariva foccorfo Francefe capace a far cena

re l'affedio, doveano durare le oftilita. Il Mompenfieri

che confegnò la Citta morì poco dopo in Pozzuolo per ? ' : l"

la gravezza dell' aria . Il Gran Capitano tornò in Ca

labria , e riducendo col fuo valore ad ufcire dal Re

gno l' Obignì che cola avea fatto de i progreflì , fece

quafi in piena pace chiudere gli occhi al Re Ferdl

nando .

Ma morto quelto Principe fenza figliuoli Federigo

Conte d' Altamura fuo zio paterno , che gli fuccefle do

po aver cacciato da Gaeta un altra guarnigione France

te , dovè guerreggiare con alcuni Baroni malcontenti , e

abbattere fpezialmente il Principe di Salerno . Confape- 1407

vole della voglia di Lodovico XII. Re di Francia d' in

vadere il Regno , come colui ch' era fucceduto a i drit

ti degli antichi Angioini fu quefto Regno , e dell' ulti

mo Carlo VilI, di lui Anteceflòre , ricorfe in vano nel

le braccia di Ferdinando il Cattolico Re d'Aragona, e j-0I

di Sicilia fuo parente, che fi trovò guadagnato dal Re

di Francia . Anche Ferdinando pretendeva il Regno co

me figlio di Giovanni fratello di Alfonfo, a cui quefti

fece torto fecondo lui col lafciarlo a un figlio, che per

eflere illegittimo non gli potea fuccedere . I Re preten-

fori per toglierfi gli oftacoli , che l' uno potea incontra-

P 2 re
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Epoca v. re dalla parte dell' altro fi collegarono , e fi divifero il

GiiAragoneG. Regn0 prima jj conquiftalo. Delufo Federigo da Con-

«ieirAEn v ^v0 , cne moftrava ài non credere la Lega formata con-

' tra di lui, mandò il nerbo maggiore delle fue forze al

la difefa di Capoa alfediata poco dopo da i Francefi .

L' afledio non fi poteva più foftenere ; fi refe la Citta ,

e i Francefi furibondi vi commifero de i più enormi

delitti. L'altre Citta fpaventate fpedirono le chiavi all'

efercito vittoriofo , e la ftelfa Napoli , gli fi volle arren

dere . Federigo ritirato in Caftel nuovo capitolò coll'Obi-

gni , che infieme col Duca di Nemours era venuto al

comando de' Francefi , di confegnargli tutte le fortezze a

riferva d' Ifchia . Sciolfe poi anche le vele da quell' Ifo-

la , e la memoria del tradimento fattogli dal Re Cat

tolico lo fece rimettere piuttofto nella generofita del Re

ài Francia , che gli diede la Duchea d' Angiò , feguito

ivi da Giacomo Sannazaro famofo Poeta di quel tempo,

che con incredibile fedelta gli affiftè fino alla morte ac

caduta cola tre anni dopo.

Il Gran Capitano riduffe all' ubbidienza di Ferdi

nando la Puglia , e la Calabria . Taranto fola fi difefe

con bravura . Difperata di aver foccorfo convenne di

darfi a Confalvo , che pofcia con grande infamia del fuo

nome mandò in Ifpagna prigioniero il Duca di Cala

bria primogenito dell'infelice Federigo dopo aver giura

to full' Oftia confagrata a quella Citta che lo teneva

come in ricovero , di lafciarlo in liberta . I Franzefi , e

1502 6^ Spagnuoli entrati nel Regno vennero tofto a conte-

fa circa i confini . Propizia fu la forte a i primi , ma

I5o3 9uefta profperita refe negligente il Re Lodovico . Filip

po Arciduca d'Auftria , e marito di Giovanna figliuola

del Re Cattolico ftabili una tregua , per cui vieppiù fi

addormentò il Re Franzefe . Difiapprovato dal Suocero

un
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un tale accordo fece quefti varj preparativi per conti- ePocav.

nuar la guerra . Il Gran Capitano Confalvo dimoftrava Gli Ara8<>n«G.

gran coftanza nel foftenere Barletta . Allora fu che alla n,Agniv

vifta degli Eferciti a Trani tra Andria , e Quarata in

un duello tra tredici Italiani , e tredici Francefi , in cui

fi trattava dell'onore della Nazione , impararono quefti

a meglio rifpettare l' anticamente da loro venerato no*

me Italiano. I vincitori, (co i quali concorrevano anche

i Spagnuoli , ) incamminatifi trionfanti verfo Barletta co i

Francefi prigioni a cavallo , videro venirfi all' incontro

il Gran Capitano , e al fuono di Tamburri , e di Trom

be Viva Italia , e Viva Spagna fi udiva per ogni parte

fino al Cielo rifuonare . Coll' ajuto de' nuovi rinforzi ve

nuti da Spagna , e da Germania , e per la morte del

Duca di Nemours Generale di Lodovico , riufcì a Con

falvo d' impadronirfi di quafi tutto il Regno , e di en

trare in Napoli . I Franzefi anche rinforzati a Gaeta,

e al Garigliano fi facevano forti . Confalvo incitato da

Bartolomeo d'Alviano mandatogli da Ferdinando gittò

un ponte fopra quel fiume , e poi li battè . La Citta 1504

anche fi arrefe ; i Francefi ebbero la liberta di andarfe-

ne in Francia , e a riferva di qualche luogo , Ferdinan

do il Cattolico reftò pacifico pofleflòre delle due Sicilie,

dopo aver fatto vanamente fperare al Re Luigi di ri

ftabilire nel Regno di Napoli Federigo . Infofpettitofi 150$

Ferdinando del Gran Capitano da lui ftabilito Vicerè di

Napoli, che guadagnandofi l'animo de' Regnicoli medi

tante di ufurpar per sè il Regno , o per l'Arciduca Filip

po , fi portò in perfona in quefta Metropoli , donde do

po aver afleftate le cofe fe ritorno in Ifpagna infieme 1507

col Vicerè Confalvo . Da quel tempo in poi non ha

avuto Napoli , e 'l Regno più la confolazione di vede

re affifo ii Sovrano nel proprio Trono . Una sì bella

for-
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Epoti v. forte era desinata a noftri più faufti giorni , ne' quali

GliAra«oneC- abbiamo avuto la confolazione di vederlo in una ma

il ii-e" v niera P^ ^e8na • Dopo la morte di Ferdinando il Cat-

' tolico, comparifce Carlo V. Imperadore , del cui nome

fono ripiene tutte le Storie di Europa . Figlio di Gio

vanna^ dell'Arciduca Filippo, e nipote di Ferdinando,

alzò al Trono delle Sicilie l' Auguftiffima Cafa d'Auftria.

I (convolgimenti d' Italia , e la Lega conchiufa tra

GifAuftriaci, Clemente VII. , il Re di Francia, ed altri Principi Ita-

ogiiSpagnuo- lianj COntra dell' Imperadore , fecero penfare al Papa di

portar la guerra nel Regno di Napoli . Si rinnovarono

dell' Er"!vri. le chiamate de' nuovi Principi. Renato Conte di Valdi-

rf monte tenutofi per erede degli antichi dritti degli An-

5 gioini fu fcelto a tale oggetto da Papa Clemente . Ve

nuto quefto Principe nelle vicinanze di Napoli colla Flot-

5 ' ta del Pontefice prefe Caftel lamare , Sorrento , e non tar

dò ad avere Salerno . In Abbruzzo riufcì anche all'altro

Efercito Pontifizio , che fcorreva per quelle parti di far

ribellare la Citta dell'Aquila . Le milizie non pagate , e

le ftrettezze , con cui vivea in Roma Papa Clemente ne

fecero ritornare il fuo efercito fenza fare maggior progref-

fo , e tornò la quiete nel Regno . Ma poi fu anche tur-

1528 bata dalla fpedizione di Lautrec a nome di Francefco I.

Re di Francia celebre nemico di Carlo V. S' impoflefsò

il Generale Francefe dell' Abbruzzo ulteriore , della mag

gior parte della Puglia , e di alquanto della Calabria .

Nola , l' Acerra , Averfa , e tutto il convicino paefe fi

fottomife alla fua potenza , mentre i Veneziani anch' efli

entrati in gioftra contro all' Imperadore , condotti da Cac-

ciadiavoli Contarino , facevano altre conquifte dalla par

te della Puglia . Il Lautrec fotto a Napoli dove erafi

accampato , facea delle continue (caramucce cogli afle-

diati e lafciò di vivere per la pefte che da quefta Citta

fiera
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fi era attaccata al fuo Campo . Il Viceré D. Ugo di Epoca vi.

Moncada mori in un combattimento navale con Andrea ^'lis^nuo.

Doria Capitano delle Galee di Francia . I Francefi che li .

fi andavano fconcertando reftarono abbattuti per veder Anni

paflato al fervigio dell' Imperadore quefto valorofo Am- del1' s*' VoL

miraglio . Il Marchefe di Salluzzo Succeflòr di Lautrec

al comando , levò il campo da fotto a Napoli , e fi ritirò

in Averfa che avea gia chiufe le porte , e tagliati a pez

zi quanti Francefi v'erano prima entrati , all' udire che i

Cefarei ufciti di Napoli avevano rotta la retroguardia .

In un nuovo combattimento fu fatto prigione il Mar

chefe colla maggior parte de' fuoi Capitani ; reftò disfat

to l' efercito Francefe , e il Principe d' Oranges Genera

le di Cefare procedè al gaftigo de' Baroni aderenti al

partito contrario . Tra chi di elfi avea ottenuto che la

fua caufa foffe efaminata per via di giuftizia , uno fi fu

Michele Cofcia , o Cofla Barone di Procida,che ripor- 152^

tò fentenza a lui contraria . Procida fu confifcata (a) , e

fi credè allora di rimunerare il gran merito del Mar

chefe del Vafto , ch'era chiamato la Colonna dell' Im

peradore col darglifi queft' Ifola non meno da fofpirarfi

per la fua amenita , che per la copiofa rendita che fom-

miniftra cagionata dall' induftria di quegli abitanti : pe

gno avuto in fommo pregio , e gelofamente cuftodito

dall' Eccellentiffima Cafa d' Avalos fino a giorni noftri ,

ne'quali riputatafi la ftefla Ifola degna di maggior fplendo-

re con un Epoca per lei affai felice , ha voluto il Sovra

no efler nella medefima riconofciuto per fuo immediato

Padrone .

Rodi caduta nelle mani de' Maomettani , fu cagio

ne , che i Cavalieri di S. Giovanni di Gerufalemme che

n'era-

(a) Giornali del Roflì pag. 56,
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Ep«e* vi. n' erano i Padroni n' andaflero via raminghi . Il genero-

JJigJJJS fo Carlo V. loro diede in dono l' Ifola di Malta , che

li. fi obbligarono di ricevere in vaflallaggio dal Re di Na-

Annì poli , e di Sicilia . Queft' illufòri Cavalieri , che ora pren-

JeirEr.Voi. fono [[ nomQ da quell' Ifola , e a i quai fu data per

mantenere a coperto dalle fcorrerie de' Turchi quefti Re

gni formano ora il baluardo della Criftianità . Ma ciò

non oftante le Sicilie furono turbate da Ariadeno Bar

barono Gran Corfaro del Sultano de' Turchi Solimano .

' 34 Pafsò coftui per lo Stretto di Meflina , e faccheggiò va-

rj luoghi di quelle cofte , arrivò a Capri , diede il fac-

co a Precida, a Terracina, e a Fondi donde non potè

far preda di Giulia Gonzaga famolà per la fua bellezza,

per poterla prefentare al Gran Signore . Tornoflene il

crudele verta Tunifi , di cui s' impadronì cacciandone

Muleaffe , e il Regno atterrito refpirò per la prefenza

dell' Augufto Carlo , che trionfànte in Africa di Barba-

rofla , e riftabilendo Muleafle che a lui era ricorfo do-

ft po aver vifitato Palermo , e Meflìna con giubilo univer-

*3 fale fu accolto in Napoli. Fra Baja,e Pozzuoli fi aprì

con iftupore di ognuno il terreno. Il fuoco , i (affi, e'1

fumo che fi videro ufcire incenerirono gli alberi , fpiana-

rono gli edifizj , e defolarono quel bel tratto di paele , che

ila ivi all'intorno . La cenere cuoprì Napoli , e fi ftefe ver

fo la Calabria . L' incendio durò due giorni , e otto i tre-

muoti che furono cagionati da quelfto nuovo Vulcano . Dal

la vomitata materia fi formò intorno a quella bocca un

piccolo monte , che col nome di Monte nuovo oggidì fi

vede alto da più d' un miglio , e che ha occupato i

bagni delle Trepergole , e gran parte del Lago di Aver

no, e del Lucrino. Tornò di nuovo l' infame Barbarof-

fa ad inquietare il ""Regno, ma quattro navi da lui fpe-

X544 dite in Coftantinopoli furono prefe dalle Galee di Na

poli.
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poli . Francefco I. Re di Francia ravvedutofi della fcan- Epoca vi.

dalofa lega cogl' Infedeli , licenziò il Corfaro , che nel oìifiSS?

fuo ritorno da Francia rovinò l' Ifola d' Ifchia , colla i« .

prefa di molti Abitatori , fapendo elfer quella del Mar- Anni

chefe del Vafto nemico del Francefe, Taccheggiò nuova- dcli' 5r' Vo1'

mente Procida forfe per l'ifteflò motivo, nulla potè gua

dagnare fotto Pozzuolo , che fu foccorfa dal Vicerè D.

Pietro di Toledo, molto amante delle delizie di quella

Citta , e depredando le cofte della Calabria , lafciò da-

pertutto infaufte memorie della fua crudeltà.

Napoli ch' era ftata efente dagli artigli di quefto

Turco , dovè foggiacere agli elfetti perniciofi dei rumo

ri popolari . Il Vicerè D.Pietro di Toledo per ordine 1547

dell' Imperadore , e a perfuafione del Cardinal Teatino

Arcivefcovo , fi ftudiò d' introdurre in quefta Metropoli,

e Regno il Tribunal dell' Inquifizione . Il Popolo che

fi credeva offefo ne' fuoi privilegj ftrepitava in fentire

quello da lui si abborrito nome . Moferò il fuo mal ani

mo contro alla volontà del Vicerè ; fece capo da un certo

Tommafo Aniello ( il cui nome per ben due volte è fata

le nel decorfo di queft'Epoca ) ; ricorfe ancora al Nobile Ce-

fare Mormile , che offri il fangue e la vita per liberare,

come diceva , da si gran piaga la Patria fua ; fi uni con

altri de' Nobili , e venne ad un fatto d'armi cogli Spa-

gnuoli , che ufciti dal Caftello faccheggiavano le Cafe ,

e uccidevano perfone di ogni felfo , e di ogni età . Si

fpedirono dalla Città all' Imperadore D. Placido di San-

gro , e D. Ferrante Sanfeverino Principe di Salerno coll'

idea d' informar Cefare , e fupplicarlo a richiamarfi il

Vicerè ; venne a coftui un rinforzo de' Spagnuoli , che

uccifero alcuni popolari , e occuparono S. Maria Nuova;

tornò il Sangro dalla Corte portando la rifpofta che la

Città ubbidiue , e che farebbe fodisfatta ; e U Popolo fen-

Q za
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- .

Epoca vi. za Capo , e perfuafo da Francefco Caracciolo Priore di

^giispagnu^ ^ari a deporre l' armi Per non &r Mentire , che Napoli

i'- contro all'ufato fofle difprezzatrice de' comandamenti del

Anni fuo Re , fpedì i fuoi Deputati al Vicerè promettendo-

Weii'Er.Voi. jj ubbidienza. Si pubblicò da quefti l' Indulto genera

le alla Citta , e al Regno ; Celare Mormile fu dichia

rato ribelle , e gli furono confifcati i beni ; agli altri

Capi del tumulto fuccefle l' ifteflò ; fi falvarono colla

fuga , e fi acchetarono i rumori .

Il Regno troppo efpofto alle fcorrerie de' Turchi non

cenava di eflerne inquietato . La Flotta Ottomana di con-

55 certo colla Francefe comparve nel mar di Sicilia . Depredò

quelle cofte , abbruciò Reggio , arfe di poi Procida , e

fi ancorò nel mare che bagna queft'Ifola . Il Corfaro

Dragut , che la comandava , ebbe la fortuna di predare

preflò Ponza fette Galee di Andrea Doria venute con

altre da Genova in foccorfo di Napoli . Il fuorufciro

Cefare Mormile ebbe lettere di credenza dal Principe di

Salerno ( anch' egli dichiarato ribelle all'I mperadore , poi

chè tornato in Napoli fu tanto perfeguitato dal Vicerè ,

che fu coftretto a fuggirfene , e a paflàre al fervigio della

Francia , ) per cui dovea fare , che l' Ammiraglio Tur-

chefco afpettafle il Principe , che di breve veniva ad

unirfi colla Flotta Francefe . Ottenuto il Mormile dal

Vicerè Toledo la promefla di rientrare in grazia di Ce-

fare , e il falvocondotto , in vece di far afpettare il Tur

co , ne lo fece partire , e Napoli gia sbigottita alla ve

duta di tante nemiche Lune a lui dovè il fuo ripofo .

Ma la Sicilia poco dopo fu turbata dalla Flotta Tur-

chefca unita colla Francefe . Muftafa Bafsa , e il Cor-

"' faro Dragut la comandavano . Bruciarono Alicata con

farne prigione feicento Criftiani ; nulla ottenendo con

tro a Sacca e a Trapani panarono in Tofcana , e in Cor-

fica
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fica per farvi provare la loro crudeltà . ePoca vr.

Carlo V. dopo aver fatto tremare il Mezzogiorno, ?Ll,icuftriaci'

no • 1 r 1 i. r ° ' ° gli Spagnuo-

e 1 Settentrione , dopo aver fatto parlare di te a tutta i«-

V Europa diede al Mondo un efempio pur troppo me- Anni

inorando. Rinunziò tutti i Regni a Filippo II. fuo fi- dell'Er-Vo'-

gliuolo, e la Corona dell'Imperio a fuo fratello Ferdi- 1555

nando . Papa Paolo IV. o per Cenfi non pagati , o per 155^

infulti fatti , e vicini a farfi nello Stato Pontificio dal

Duca d'Alva Vicerè di Napoli cominciò gli atti giudi

ziali contro a Filippo II. per dichiararlo caduto da que-

fto Regno . Fece intendere a i Franzefi , che Napoli fu-

bito fi farebbe commofla , e il Duca di Guifa marciò

per impadronirfene , Molte Citta dell'Abbruzzo gli fi ar-

refero ; ma mancando le genti, ele munizioni promef-

fe dal Papa , nè udendofi alcuna rivoluzione nel Regno

di Napoli in fuo favore cominciò a ritrarre il piede da

quefti luoghi. Il Duca d'Alva, che accorfo in Abbruz- 1557

zo colla fua venuta cola avea fatto accorgere al Cam

po Franzefe , che non era sì facile la conquifta del Re

gno , conchiufa la Pace tra il Papa , e il fuo Sovrano

pe i maneggi dello fteflò Duca di Guifa andò a Roma

a rendere pubblica ubbidienza a Paolo IV. , da cui la

Duchefla fua moglie ebbe in dono la Rofa d'oro . Nell*

ifteflò tempo morì in Bari Bona Regina di Polonia fi

glia d' Ifabella d'Aragona, e Nipote di Alfonfo II. , da

cui fua Madre dopo la morte di Giovanni Galeazzo fuo »

marito Duca di Milano avea ottenuta il Ducato di Ba

ri . Bona- di lei figlia Regina di Polonia fotto pretefto

di elfere difguftata del figliuolo Sigifmondo Re di quel

Regno , fe ne venne in Bari , dove proflìma a morire

iftituì erede di quel Ducato il Re Filippo per farlo in

tiero Padrone del Regno . Il Re Sigifmondo avutofene

a male , fece che l' affare fi rimettelfe di comun con-

Q, 2 fenfo
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Epoca vi. fenfo all' Imperador Ferdinando , che finalmente dopo

^giisjSnuo! molte difcuffioni decife a favore del Re di Spagna . Cento

li . venti Galee Turchefche tornarono per ordine del Gran Si-

Anni gnore a danni delle Terre del Re Cattolico. Reggio in

deli' Et. voi. Calabria fu arfa; Sorrento fu in preda a i Barbari. Tra-

1558 dita da un Moro fchiavo foggiacque alle più orribili ini

quita di quegl' Infedeli . Una Monaca fola falvoflì paf-

fando in mezzo a loro col tabernacolo del Santiflìmo

Sagramento . L'altre cofte del Regno (lando in guardia,

fecero fciogliere le vele all'Armata Turchefca verfo Cor-

fica , e tornò la quiete .

Lo Stato di Siena attribuitofi da Carlo V. come

devoluto all' Imperio fi governava da Filippo II. per

mezzo de' fuoi Governadori . Cofimo Duca di Firenze

creditore del Re in groflìfnme fomme ne avea avuto in

pegno Piombino. Ma i Spagnuoli che poi ne lo fpo-

gliavano lo fecero rifolvere ad unirfi col Pontefice , e

col Re di Francia per indurre il Re Filippo a cedergli

Siena . Quefto Monarca a cui premeva , che Cofimo non
fi colleganze co' fuoi nemici in quel tempo , in cui avea

di lui maggior bifogno , invefti il Duca dello Stato di

Siena , ma fi ritenne Port' Ercole , Orbitello , Telamo

ne, Monte Argentario , ed il Porto di S. Stefano , le

quali perchè furono da lui munite con forti prefidj , fu

rono detti Prefidj di Tofcana . D' allora in poi fi man

darono ivi le Milizie Spagnuole a difenderli: e da Na

poli fi fpedifce un Auditore ad amminiftrarvi giuftizia.

Il Regno di Filippo II. tanto famofo riguardo agli

affari ftranieri , riguardo a i noftri lo fu per lo terrore

fparfovi dal feroce Solimano , e per le tante prede del

156$ Corfaro Dragut, che giunfe una volta fin fotto Chiaja

con ifperanza di coglier ivi la Marchefa del Vafto a per-

fuafione di un Rinnegato, famiglio della medefima che

lo
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lo conduceva . Napoli anche fi commofle per 1' Ordina- Epoca vr.

ria Inquifizione , che tentata di piantarfi in Milano dal °G1|isuftrnuo*

Re Filippo , fi ebbe fofpetto , che fi volefle anche qui '« •

introdurre . La Calabria per la baldanza di Marco da Co- Anni

trone appellato comunemente il Re Marcone pativa. gran deI1Et*Vo1"

difagi . Quefto Capo de' banditi che infeflava le ftrade ,

fpogliava i pafsaggieri , e metteva in contribuzione i vil

laggi , fu difperfo dall'induftria di Fabrizio Pignatelli Mar-

chefe di Cerchiero. In Napoli il Vicerè Cardinal di Gran-

vela , come Legato Apoitolico , dopo aver benedetto lo

Stendardo della Lega Santa mandato dal Papa , dove era

dipinta l' Immagine di Noftro Signore confegnollo nel

le mani di D.Giovanni d'Auftria fratello di Filippo II. e

di altri Cavalieri di Crifto, che s'incamminarono in Le

vante contro all'Armata fpaventevole di Selimo Gran

Sultano di Turchi . Poco dopo lo fteflò Principe di Spa

gna , ch' era ftato dichiarato Generale dell' Armata Col

legata riportò quella sì ftrepitofa vittoria Navale preflò

Lepanto , che dal tempo di Augufto non fe n' era vedu

ta la fimile , e ringraziato Iddio del trionfale onore fe

ritorno in Napoli . L' Ifolette che fono nel mar di Gaeta,

Ponza , Summone , Palmeruola , e Ventotiene non fi fape-

va a chi mai apparteneflero . I Pontefici Romani che vi

aveano delle pretenfioni ne fpedirono Conceflìoni al Car

dinal Farnefe , e al Duca di Parma , e fecero alcuni ripa

ri in Ponza. Il Vicerè Duca di Orfana per refcritto 1584

avuto dalla Corte , fece far Confulta dalla Regia Came

ra , dove fi decife che quelr.' Ifole appartenevano al Re

gno di Napoli ; che il Papa non vi poteva aver dritto,

e che il Duca di Parma n' era femplice Affittatore . Il

Cardinal Farnefe tenne trattato in Roma col Conte di

Olivares Ambafciadore Cattolico di far concedere quell'

Ifole in feudo al Duca di Parma fuo fratel cugino . Il

Re
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Epoca vi. Re Filippo , che v' inclinava fcrifle al Conte di Miran-

giì Auftriaci, ja nuovo Vicerè che l' informafle fe v' era cofa a lui

o sii i>pacnuo-

li . contraria ; a relazione del Conte il Re l' infeudò al

Anni Duca di Parma con ergerle in Contado, e oggidì che i

d'll'Er,Vo1, dritti della Sereniflìma Cafa Farnefe fi fono confufi co i

1587 Sovrani di quefti luoghi , i quali ne formano la Linea

1588 primogenita, quell'Itole fono immediatamente fottopo-

fte alla Corona di Napoli .

15^5 D.Pietro di Toledo Generale delle Galee di Napo

li cercò di vendicarfi delle paffete infolenze cagionate a

quefti luoghi dai Turchi col faccheggiare improvvifamen-

te Patraflò , mentre quei Barbari faceano cola la fiera .

In quefto tempo mori Torquato Taflò in Roma men

tre fi preparava ad efler folennemente coronato nel Cam

pidoglio. Principe de' Poeti Epici Italiani, e che elfondo

la gloria di quefti luoghi dove avea fortito i fuoi natali,

meritava di efler qui accennato almen di pafiaggio . Non

1 5^8 cefsò il Bafsa Sinan Cicala ful principio del Regno di Fi

lippo III. di dare apprenfione alla Sicilia lafciandofi vede

re verfo Meflìna . Si rifolfe alla fine quefto famofo Corfaro

di Nazion Calabrefe di veder fua Madre ; accordoglielo il

1604 Vicerè, e relpirò quell' Ifola . La Sovranità dello Stato

di Siena fi pretendeva appartenere agl' Imperadori di

Germania : Rodolfo II. per iftabilire quel che avea fat

to Filippo II. fpedì privilegio a Filippo III. , col qua

le confermogli il Vicariato di Siena , e de i prefidj col

titolo di Duca, e Principe dell' Imperio, e approvò l'In-

feudazione fatta da Filippo II. In Napoli fi piangeva

per la gravezza , che tutto d\ v' imponeva il Vicerè Du

ca di Offuna nipote dell'altro Vicerè dell' ifteflò nome.

Avea gia quefti fàtto vedere quanto potefle il Regno di

Napoli . Venti Galeoni , e venti Galee oltre a tanti al

iò' 17 tri legni da trafporto fi tenevano allora in piedi . Fece

tre-
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tremare per ben due volte Venezia non potendo {offrire Epoca vt.

ch'ella facelfe la Padrona dell' Adriatico . Minacciò anche o'us^'lut'

i Turchi ; opprefle la Nobilta , e fu richiamato in Ma- lì •

drid dove era itato dipinto come di voler cangiare il mi- deir Erlvoi.

niftero in Principato . Ma per farnelo partire, vi fu d' A R

uopo dell' accortezza del Cardinal Borgia mandatogli da ,

Roma per Succeflòre .

Il Regno pacifico di Filippo III. è feguito da quel

lo di Filippo IV. , in cui la mira del Cardinal Mazza-

rini primo Miniftro di Francia di far paflare la Corona

di Napoli al Principe Tommafo di Savoja , e le agita

zioni di Napoli , e di Palermo lo refero aflai famofo .

Il Duca d' Àrcos Vicerè di Napoli feppe attraverfare i * .

difegni del Cardinale . D. Carlo della Gatta Capitano di *

gran credito da lui fu mandato a tempo in Orbitello ,

dove la Flotta Francete dopo eflerfi impadronita del For

te delle Saline , di Talamone , e di S. Stefano , fi era

accampata . La Flotta di Napoli , e di Sicilia unita al

la Spagnuola verfo le cofte di Talamone fi azzuffò coll'

Armata Nemica , e peritovi l' Ammiraglio Franzefe Du

ca di Brezè , fi battè da quelti la ritirata con loro Van

taggio. Le agitazioni di Napoli , e di Palermo accadute

nel Regno dello ftellò Monarca fono ormai note a tut

to il Mondo. I rumori di Palermo fucceffero prima di 1^47

quei di Napoli . La careftia che flagellava la Sicilia non

oftante l' oculatezza del Vicerè Marchefe de los Velez ,

affliggeva foprammodo i poveri . Infuriatifi quelti contro

a i Magiftrati ordinarj , afficurati del follievo dal Vice-

rè , fi calmarono ful principio . Ma di nuovo attizziti

da molti , che godevano dell' inquietudine , e fperava-

no di trarne profitto, cominciarono i difordini non po

tuti elfere arreftati nè da i Gefuìti , che portarono pro-

celfionalmente il Santiffimo Sagramento, nè dagli ordini

del
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Epoca vi. del Vicerè da loro creduti in apparenza . Fu trattenuta

o ! li s "a^nuo- *a ^u"a da Francefco Ventimiglia Marchefe di Gerace

li. proclamato per loro Signore, titolo che fece inorridir»'

Anni l' onorato Cavaliere tutt' intento ad efortare il Popolo

dell' Er. Voi. acj efler fedele al Re di Spagna , per fervigio di cui

trattava pofcia l'accordo . Ma impazzata nuovamente la

plebe per fuggeftione de' bottegai , e de' rivenderuoli che

non vollero ftare a quanto fi era fiflato intorno a ì co-

meftibili , tutta fi pofe in armi . Il Capopopolo Giufep-

pe da Lefi coftrinfe il Vicerè , e la Viceregina di ufcir

del Palazzo , ma in una mifchia co i Nobili reftò quefti

ammazzato . La morte del Vicerè opprelflò da tanti af

fanni , fu feguita dalla promozione a quell' impiego del

Cardinal Trivulzi , e il Re Cattolico fu debitore della

quiete , e della ubbidienza della Sicilia alla gran mente,

e all' alta Dignita di quefto Porporato , che per eflere

un Vicerè Italiano , fece giubilare , e tranquillare tutto

quel Popolo , dove prima era in furia , e in triftezza .

Ma più ftrepitofi , e più durevoli furono i rumori

di Napoli . Vi fi fcorge l' inquietudine del Popolo per

la gabella iftituita fopra le frutta ; la paflata del giova

ne pefcatore Amalfitano Tommafo Aniello , che ne efag-

gerava le miferie ; l' incendio dato da quelti , e da due

mila perfone che lo feguivano alle cafe de' Gabelloti ; il

lacco del Palazzo del Vicerè Duca d' Arcos , e il rifpet-

to al folo appartamento del Cardinal Trivulzi , che vi

dimorava ; la rottura della prima porta di S. Lorenzo ,

dove erafi ritirato il Duca d' Arcos , e l' autorevole in-

terpofizione del Cardinal Filomarini , per cui fi arrefta

rono i popolari . Ma nuovamente fi accefero per vedere

abolita in parte la gabella della farina ; il Vicerè fi ri

tirò in Caftel S. Ermo , e fece poi paflàggio nel Nuovo;

, fi disfecero dal Popolaccio cinquecento Alemanni , e due

Com-
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Compagnie d' Italiani , che venivano da Pozzuoli , e fi Epoca vl.

tentò l' accordo dal Duca d' Arcos , dove fi volle dal Po- JJj^jJJJ

polo l' Originale del Privilegio di Carlo V. Queft' Ori- n •

ginale non trovato ful principio , fu occafione di nuovi Anni

rumori , e poi letto dal Cardinale Arcivefcovo nella Chie- AeU Er* VoL

fa del Carmine era gia capace di acchetare il Popolo ,

quando il rigore non opportuno del Vicerè turbò l' affa

re fin dentro la ftefla Chielfa con mandar ivi gente ar

mata a cavallo per gaftigare il Popolo . Si fece morire

D. Peppe Carrafa uno di coloro che avea mandata la

truppa ; nuovamente s' interpofe il Cardinale , che fece

abboccare il Vicerè con Mafaniello , dove il primo (tu

pi in vedere una cieca ubbidienza , che il Popolo pre

ftava al fecondo; le Capitolazioni fi giurarono nella Cat

tedrale, e la quiete tornò in Napoli .

Seguitava però a comandar Mafaniello ; il che gli

fece pretendere una vifita dal Cardinal Trivulzi , che

configliato dalla prudenza vi s* indufle . Cominciò poi

a vaneggiare o per le applicazioni , o per qualche vele

no , che gli fu cagione di ufare alcune crudeltà ; il Po

polo abbandonollo , e il Vicerè ne proccurò la morte .

Ma la fua morte non diede termine a i rumori . Il Po

polo pentito lo trattò da Liberator della Patria, e infu

riato per non vederfi mantenute le giurate capitolazioni,

e per trovare appefi alla forca alcuni del partito Plebeo

fece di nuovo ritirare il Vicerè in Caftel Nuovo. Fran-

celco di Toralto della Cafa d' Aragona forzato a pren

dere il comando , l'accettò per meglio fervire il Re . Alla

nuova che D.Giovanni d'Auftria figlio naturale del Re Cat

tolico in quel tempo veniva in Napoli, il Popolo fi cofter-

nò . Si rimife di poi alla Clemenza di quefto Principe,

e lafciò l' armi pe i maneggi del Toralto . Il Vicerè

fempre vendetta fece cannonare la Citta dalle Navi . Al-

R lora
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Epoca vi. lora fi udirono urli orribili ; Napoli pareva un Inferno;

ogiiSMgnuoI martellavano le campane , e le donne dalle fineftre giti

li- tavano faffi , tegole, ed acqua bollente . Gli Spagnuoli

Anni accorgendofi del poco profitto , efpofero bandiera bianca.

dellEr,VoL II Popolo irritato della loro corrotta fede inalberò la ne

ra . Il Vicerè ricorfe al Cardinale Arcivefcovo, che mo-

ftrò difficolta a mifchiarvifi . Il Toralto creduto d' intel

ligenza col Vicerè ebbe troncato il capo , e Gennaro

Annefe fu eletto in fuo luogo . Si pensò dal Popolo di

ricorrere a i Francefi . Se ne fcrine alla Corte Criltianiffi-

ma dal Marchefe di Fontanay Ambafciadore di Francia, e

da i Cardinali Francefi , che dimoravano in Roma a cui

erano ricorfi i Napoletani . Il Duca di Guifa che va

gheggiava quefta Corona come difcendente dagli Angioi

ni , fu deftinato a quefta imprefa, e fi parti da Roma

dove ftava . Venne in Napoli ; ottenne dal Popolo il co

mando dell' armi , e non oftante le diflerenze avute col

Capopopolo Annefe , fi fece proclamar Doge della Re

pubblica di Napoli.

Alla vifta di quefta Citta comparì con una poten

te Flotta Francefe il Duca di Richelieu , ma fenz' ac

cordarfi col Duca , e col Popolo l' uno intenzionato di

voler per sè la Corona , e l' altro forfe di fcuotere , e

non mutar il giogo , fe ne tornò in Francia . Il Duca

xo4o di Guifa andava intanto conquiftando varie Citta. Il

Duca d' Arcos odiato dal Popolo , e dalla Nobilta ab

bandonò Napoli per configlio dell' Arcivefcovo , e de' fuoi

più confidenti , e D. Giovanni d' Auftria intraprefe il

Governo . Il Duca di Guifa per la fua efleminatezza ,

e crudelta era l' abbominio di tutti . Sbaragliò i capi

del Popolo , che volevano in trionfo la fua tefta . Per

liberar dalle fue mani quefta Citta fi pensò dall' Anne-

iè , e dal Conte di Ognatte venuto al Governo col con-

fen-
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fenfo di D. Giovanni d' Auftria di forprendere Nifita 1 il Epoca vl.

Duca accorfe a liberarla , e Napoli in tal guifa reftò li- ^iu s°«nuÌ

bera in poter de' Napoletani , e degli Spagnuoli . S' in- u .

camminò il Duca afta volta di Roma , ma prefo in Anni

Averfa , fu condotto in Ifpagna , donde fu poi liberato del1' Er" VoL

per interceflìone del Principe di Condè , o del Duca

d' Orleans . Dopo tante morti di chi non amava il Go

verno Spagnuolo , e dello fteflò Gennaro Annefe , fi ri-

mife la ferenita in Napoli , e nel Regno , dove anche fi

era fparfo un tal perniciofo influflò . Fu di nuovo turba

ta dallo fteflò Duca di Guifa , che voleva riacquiftarlo . .

Prefe Caftellamare , ed altri luoghi, ma fu ridotto final- ^4

mente da Carlo della Gatta a ritirarfi in Provenza .

Il Regno di Carlo II. figliuolo di Filippo IV. fu ,

anche memorabile per la follevazion di Meftìna. O per '^

le nuove Gabelle , o per l' efclufione de Senatori dal Go

verno , il Popolo fi alterò . Era allora Meftìna foggetta

al Governatore Spagnuolo , ma avea la forma di Re

pubblica col fuo Senato compofto di nobili Senatori , e

di alcuni ancora del Popolo . Gaftigato quefti ne' fuoi

trafporti vieppiù infolenti . Alla venuta delle Galee da

Napoli , e da altre parti della Sicilia , la Plebe infuria

ta malmenò gli Spagnuoli . La propofizione del generale

perdono fu vana. Si offri Meftìna, e tutta quell' Ifola

al Re di Francia ; in Meftìna fu proclamato Re dal Po

polo , e s' inalberarono i ftendardi co i Gigli , mentre

era ridotta ad un peflìmo ftato dagli Spagnuoli . La Cor- ,

te di Spagna ebbe ricorfo all' Olanda . Il famofo Vice- '

ammiraglio Ruyter fu fpedito al comando di una Flot

ta Olandefe . La Francefe non potè eflere da lui impe

dita di sbarcare in Meftìna . In un altra zuffa reftò feri

to il Ruyter , e indi a poco mori . Vennero intanto

nuovi foccorfi dalla Francia . Il Duca di Vivona che

R 2 n'era
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Epoca vi. n' era Viceammiraglio diede a conofcere che non erano

o'iis^nuo- 8^ Olandefi invincibili in mare . Al ritorno di coftoro,

i« . i Francefi facevano delle fcorrerie in Calabria , e s' im-

Aimi poffeflarono di alcuni luoghi della Sicilia. Finalmente lo

deir &. voi. ^eflp0 Re Criftianiflìmo per la Pace di Nimega ordinò che

167& tornaffe co' fuoi il Duca di Vivona . Fu pregato in vano

da i Melfinefi di fofpendere la fua partenza . Si offri fola-

mente di ricevere nelle fue mani chiunque di elfi vo-

lefle far vela con lui . Settemila perfone in quattr' ore

di tempo loro aflegnate andarono ad imbarcarfi con fret

ta accompagnate da urli , e da finghiozzi . Il Vicerè

Gonzaga rallegrò per un poco il Popolo infelice con

pubblicare il perdono ; ma venuti ordini rigorolì dalla

Corte, fi confifcarono i beni di chi era fuggito; fi pri

vò la Citta di ogni privilegio , e fi ridulìe ad un de

plorabile Stato.

Dall'altra parte il Regno ftava in calma. La mancan

za de' figli in Carlo II. preparava l'Europa ad una guer-

1700 ra fieriffima . Alla morte di quefto Monarca che diede

termine al Ramo dell' Augufta Cafa d' Aultria in Ifpa-

gna , Filippo Duca d' Angiò Secondogenito del Delfino

ch' era figlio di Maria Terefa d' Auftria forella primoge

nita di Carlo II. fu riconofciuto per fuo Succelfore . L'

1701 Imperador Leopoldo proclamò in Vienna per Re l'Arci

duca Carlo fuo fecondogenito . I due Re rivali marcia

rono alla volta delle Spagne , e con guerre formidabili

fi contendevano quella Corona. Quefte differenze fecero

che Clemente XI. niegaffe l' Inveftitura del Regno di

Napoli a Filippo V. , e all' Imperadore che la cercava

per fuo figlio . Ardeva in tutta Europa la guerra per

meglio conofcere chi foffe il vero Monarca delle Spa

gne . Napoli tuttocchè alzaffe lo Stendardo di Filippo

V. , fi trovò divifa ne' fuoi malcontenti . La prigionia

degl'



DE' REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA. 1 3 3

degP Inconfidenti non impediva le fegrete macchinazio- e»» vi.

ni-. La comparfa del Barone di Saflìnet mandatovi da GJi AuftriaC1'.

Roma dal Cardinal Grimani Miniftro Cefareo fece cre- " ?' SpagnU°"

fcere i follevati condotti da D.Carlo di Sangro . La No- Anni

bilta corfe in difefa del Vicerè proffimo ad eflere am- del1' Er, VoU

mazzato in quella furia ; l' Eletto del Popolo lo affi-

curò della fedelta; fi ufci in armi ; fi diffidarono i fol

levati; fi fecero prigioni il Barone , D.Carlo di Sangro,

ed altri, e fi calmò la mal ordita follevazione .

Per confermare nella fede i Popoli titubanti Fi

lippo V. pafsò in Napoli a farfi conofcere degno 'dell' I7o2

olfequio , e dell' amore di ognuno . Parea quefta Metro

poli ebbra per la confolazione di vedere l' amabil pre-

lènza , la pieta , la faviezza , e l' altre doti del proprio

Sovrano . Anch' egli fi moftrò contento , ed ammirato

della bellezza, e magnificenza di quefta Citta. Il Car

dinal Barberini fpeditogli per Legato a Latere dal Som

mo Pontefice coronò la gioja di que' giorni ridenti . Se

ne parti finalmente quefto Principe amato, e benedetto

da tutti per le tante Grazie , che vi compartì . Ma poi

perdè quefto bel Regno . Il valorofo Conte Daun ne fu 1707

fpedito dall' Imperadore alla conquifta . Le fortezze era

no fprovvedute di forze , e di difenfori ; entrò il Te-

defco fenza oftacolo alcuno ; Napoli mandò le chiavi al

Conte di Martinitz dichiarato Viceré ; i tre Caftelli fi

arrefero ; tutto il Regno fegui un tale efempio ; l' Ab-

bruzzo fece refiftenza a cagione del Duca d' Atri ma

poi ubbidì per lo valore del General Vetzel • Gaeta

dov' erafi ritirato il Vicerè Spagnuolo andò a facco ' il

Governo di Napoli reltò al Conte Daun , e gli Auftria-

ci di Germania vi alzarono al Trono l' altro Ramo dell'

Auguftiflìma Cafa d' Auftna.

Napoli in vigore de 1 Trattati di Pace fu tranquil-

lamen-
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Epoca vii. lamente poffeduta da Carlo VI. gia divenuto Imperado-

o^Ted£j'!re- La Sicilia per la pace d'Utrecht fu data a Vitto-

Anni rio Amedeo Duca di Savoja , che ne fu coronato Re

deir Er. voi. in Palermo . I diflapori avuti colla Santa Sede, origi-

I7I- nati da lievi occafioni riguardo i privilegj, che godono

cola i Re di Sicilia come Legati del Papa , turbarono

il principio di quefto fuo Regno . Papa Clemente XI.

avea fulminate Genfure , e pofti Interdetti a varj luoghi.

I71. Il Re Vittorio ftette rifpettofamente faldo in mantenerfi

i fuoi dritti , e dopo aver dato molti bei regolamenti

per lo governo di quell' Ifola , dopo avervi rimefla la

quiete con reprimerne i banditi fe ne tornò in Torino.

Ma i fconcerti duravano in Sicilia per le differenze in

forte tralle due Potefta . Chi volle ubbidire a Roma

trovò pronto l'efilio , e le prigioni .1 Re di Francia , e di

Spagna foftenevano prelfo il Papa le pretenfioni del nuo

vo Re di Sicilia; ma il Pontefice niente mofso dalle forti

. lt. infinuazioni di quefti due Monarchi, attaccò il Tribunale

della Monarchia , per cui fi era accefo tanto fuoco .

I7Ig Filippo V. mal foffriva la rinunzia della Sicilia . Fe

ce comparire l'Armata fua in faccia a Palermo; i Ma-

giftrati non difefi prefentarono le chiavi al Generale Spa-

gnuolo, e il nome del Re di Spagna di bel nuovo vi

rifuonò . Tutta quell' Ifola era per ridurfi in breve in

potere del Re Cattolico , quando fi propofe in Londra

dall' Imperadore , e dalle Potenze Marittime il Piano

della Pace . La Sicilia tanto neceflaria alla confervazione

del Regno di Napoli fi dovea cedere fecondo quefta all'I m-

peradore, ed in cambio di tal celfione la Sardegna occupa

ta da molto tempo dall'Armi Cefaree , e poi rioccupata da

Filippo V. dovea toccare al Re Vittorio. L'Ammiraglio

Bing fpedito dall'Inghilterra , e arrivato in Meflina fece

inalberare la bandiera dell'Imperio. La Flotta Spagnuo-

la
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larimafepoco men che disfatta, ma il valorofo Marche* Epoca vn.

fe di Leede che la comandava ricuperò poi Melfina . I G!' A"ft;i,a5!»

Spagnuoh vi fecero prodezze , e le Corti di Parigi , e

di Londra unite infieme furono obbligate a dichiarar lo- d«n' e"? voi.

ro la guerra . Cinquecento vele partitite da Baja , e fcor-

tate dagl' Inglelfi sbarcarono in Sicilia . Il Marchefe di '

Leede Teppe svi ben difenderà" contro al General Cefareo

Conte di Mercy che refe infelice tutto il fuo sforzo .

I nuovi rinforzi fopraggiunti a i Cefarei da Napoli loro

fecero prendere molte Caftella colla ftefla Melfina, e il

Duca di Monteleone ne prefe il pofleflò di Vicerè a no

me di Cefare . Filippo V. dopo aver allontanato dalla 1720

fua Corte il Cardinale Alberoni , e vogliofo di dar la

pace all' Europa , fi uniformò al trattato della Quadru

plice Alleanza ; cede all' Augufto Carlo VI. ogni fuo

dritto fulla Sicilia ; le milizie Spagnuole ufcirono di

quell' Ifola , e l' Imperatore riconofciuto per Re delle

due Sicilie , ottenne l' Inveftitura del Regno di Napoli dal

nuovo Pontefice Innocenzo XIII. , e con Benedetto XIII. 1722

Succeflòr di quefti compofe i rumori della Monarchia 1728

di Sicilia .

Ma non molto tempo dopo Napoli dovea ceflare

d' efler Provincia , e dovea eflere annoverata tra i Re

gni più famofi d' Europa . Iddio moffe l' Infànte D.Car- 1734

lo da Parma donde era Duca , e lo fece unire col Con

te di Montemar Generale dell' Efercito Spagnuolo. Men

tre s incamminavano alla conquifta del Regno , giunfe

a Civitavecchia la numerofa Flotta di Spagna . Otto

Navi di efia s' impofleflarono dell' Ifole di Procida, e d'I-

fchia . L' Infante entrato nel Regno correva a gran gior

nate . Il Vicerè Vifconti partito da Napoli fi giuftificò

colla Corte di Vienna , che il Regno fprovveduto di

forze non poteva refiltere . A Maddaloni furono prefen-

tate
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Epoca yil. tate le chiavi dì Napoli al Reale Infante . Poco fi trat-

oiTedefcU.1' tenne in Averfa ad afpettare la refa di Caftel S. Ermo,

Anni degli altri due , e della fortezza di Baja . Fece poi la

deir Et. Voi. fua folenne entrata in quefta Metropoli accompagnato

dalle incelfanti acclamazioni di un sì gran Popolo . Si

arrende Pefcara , e in efla fi pianta la riverita infegna

del nuovo Carlo. Brindifi anch'elfa fu prefa ; Gaeta con

iftupore di ognuno poco refiftè, e fervi di contrattempo

all'Infante , e al Principe di Galles Carlo Odoardo che

appofta vi fi erano portati . Tutto cede al valore di Car

lo . Capoa dov' era il General Conte Traun , e che ri-

cufava di fottometterfi all' armi di Spagna , capitolò la

refa ; Palermo fece fefta all' arrivo della Flotta Spagnuo-

la,e il Montemar che ne fu dichiarato Vicerè ne pre-

fe il poffeflb ; il Caftel di Gonzaga fece lo fteflò ; la

Cittadella diftfa con indicibil valore dal Principe di

1735 Lobcovitz efpofe bandiera bianca; Siracufa berfagliata

per mare , e per terra fi diede per vinta ; l'unica For

tezza di Trapani , che vi reftava piegò il collo all' armi

vincitrici de' Spagnuoli ; tutti i due Regni fon ridotti

all'ubbidienza di Carlo; a lui n'era gia venuta la cef-

fione col titolo di Re da Filippo V. Re di Spagna fuo

Padre : ne feguì l' Incoronazione in Palermo ; l' Impe-

1736 radore gliene fece la rinunzia col cambio fattogli da que-

1738 fto nuovo Principe di Parma, e Piacenza, e col cederfi

dal medefimo la proflima fucceflìone alla Tofcana a fa

vor di Francefco Duca di Lorena , fecondochè fi era pri

ma convenuto tra la Francia, e l'Imperio; il Pontefice

gli accorda ancora l' Inveftitura, ed egli è da tutti pa

cificamente falutato Re delle due Sicilie .

Eccoci a quel tempo tanto defiderato da' noftri Pa

dri di vedere affifo dopo tanti anni di divorzio nel pro

prio Trono il Sovrano . I bei giorni del Regno di Napoli,

e di
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e di Sicilia fono finalmente fpuntari . La Giuftizia più non Epoca vni.

fi cerca oltra Monti ; Napoli comincia a godere i frutti Jor^^^[

della prefenza del Principe, che Iddio fi degna di darle a regnami,

feconda de' fuoi defiderj . Affine di perpetuar la Pace in Anni

quefte contrade , fi pensò ad accafare il Re Carlo . La del1' Er' VoL

Provvidenza fece venire dalla Germania Maria Amalia

Walburga Figlia di Federigo Augufto Re di Polonia ,

ed Elettor di Saflònia per fecondare la Real Cafa di Bor

bone qui in Napoli . Accompagnata la novella Regina

delle due Sicilie dal Principe fuo fratello , per dove ella

pafsò fi diede a conofcere , e fi accorfe anch' efla d'elfer

Regina . Napoli diflavezza da tanti anni a vedere i fuoi

Regnanti , nell' entrata de' Regj Spofi con archi trionfà

li, e con iftupende macchine diede uno fpettacolo d'in

dicibile magnificenza , ed allegrezza. La Pace di Vienna

fu finalmente conchiufa . La ceffione delle Piazze marit

time della Tofcana anch'elfa vi è regolata , e il Re Carlo

le vide riunire al fuo dominio infieme con Porto Longo

ne , e l'Ifola d'Elba cedutigli dal Re fuo Padre. Si conti

nua a ringraziar Dio di aver dato il proprio Regnante . Si

riformano gli abufi con nuove leggi ; fi adorna la Cit

ta di tante fabbriche ; principia ad efler temuta; fi apre 1740

il commercio colla Porta Ottomana ; ognuno è edifica

to dalla pieta de' Sovrani, e 'l vizio tanto da loro, e in

loro fteffi perfeguitato comincia a nafconderfi.

Dopo la morte dell' Imperador Carlo VI. Filippo

V. Re Cattolico , come difcendente per via di femmine

da Carlo V. afpirò allo Stato di Milano , di Parma , e di

Piacenza . Il Re Carlo in foccorfo del Genitore fpedì 1741

truppe , e munizioni da unirfi col Conte di Montemar.

Il Duca di Caftropignano alla tefta di dodici mila Sol- 1742

dati fi uni col Generale Spagnuolo . Ma poi ebbe or

dine di ftaccarfene per la Neutralità accettata dalla Cor-

S te,
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Epoca vm. te , e moftrata al Comandante Inglefe , che aveva avu-

Bioriofaì^nte t0 or^m« dall'Ammiraglio Matthews di devaftar Napo-

regnanti. li , qualora il Re non ceilàfle di aflìftere a i nemici del-

Anni la Regina d' Ungheria . Tornarono le milizie , e le do-

*IrEr.VoL dici Navi della Flotta Inglefe da cui fi erano diftacca-

ti partironfi da Napoli , e vi fi andarono di nuovo ad

unire . Allora fu che fi attefe a fornire quefta Metropo

li di fortini , e di baftioni ; luogo non vi fu accanto al Ma

re, che non fofle provveduto d'allora in poi d'artiglierie ,

coficchè per la diligenza di quefto Sovrano è divenuta

oramai Napoli una delle più formidabili Citta d'Europa .

1743 La Sicilia fu in quefti tempi travagliata dalla

pefte . Un Vafcello venuto da Milfolongi nel Levan

te la fece attaccare a Meflina , che fola provonne ivi

le ferali confeguenze . Se il Regno funne efente , fe

Meflina non folfe finita di efler diftrutta dalla fame ,

tutto fu effetto delle diligenze , e della paterna amore

volezza del Re Carlo , che mandò a cordonare quella

parte del Regno , che era più proflìma alla Sicilia , e

nel tempo ifteflò viveri a Meflina . Cefsò il mal della

pefte , ma fopraggiunfe l' altro della guerra . Il Principe

di Lobcowitz , che guerreggiava in Italia contro agli

Spagnuoli non giudicò diflìcile la conquifta del Regno.

1744 Un Corpo Auftriaco fcefo in Abbruzzo fece accorrere

in perfona alla difefa lo fteflò Re Carlo . La Regina per

fua maggior ficurezza fu mandata a Gaeta . Penetratofi

il difegno di Lobcowitz d' invadere il Regno dalla par

te di Roma , diflòbbligato il Re dalla promefla Neutra

lita fi ridufle col Duca di Modena , e col General di

Gages a Velletri . Reftata poca gente in Abbruzzo , riu-

fci al Colonnello Auftriaco Conte Soro di entrare nella

Citta dell'Aquila , di Teramo , e di Penna .

A Velletri intanto fioccavano le cannonate . Il Lob

cowitz.
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cowitz tentò una ftrepitofa imprefa . Fece marciare di Epoca vin.

notte alla fordina due Corpi di gente per forprendere il giorìofamente'

Re delle due Sicilie , il Duca di Modena , ed altri pri- reenauti .

marj Ufiziali . Diedero addoflò a i Reggimenti nemici, ,Anni

attaccarono il fuoco alle loro tende , e molti ne rima-

fero uccifi . I valorofi Irlandefi refifterono finchè pote

rono , ma poi cercarono di falvarfi in VeUetri , dove

entrarono i Tedefchi mettendo a fuoco molte cale affi

ne di fpargervi il terrore . Il Re avvifato a tempo fi ri

tirò nel pofto de' Cappuccini . Gli Auftriaci attefi al bot

tino diedero campo a i Napolifpani di rincorarfi ; il Ge

neral Novati fu da quefti forprefo , e fatto prigione , e

incalzati i nemici da un rinforzo del Conte di Gages

parte furono uccifi , e parte fi lalvarono colla fuga .

La gloria non mancò al Principe di Lobcowitz ;

ma più gloriofo il Re Carlo per averfi faputo difendere

contra sì terribili , ed improvvifi nemici fpedvi in Ab-

bruzzo varj Reggimenti , che ne fecero sloggiare il Co

lonnello Soro , e ritornare alla fua ubbidienza le occu

pate Citta. I Tedefchi anche abbattuti dal caldo della

State fuonarono la ritirata , e il Re che avea moftrata

tanta coftanza ne'difagi patiti dalla fua Armata , loro

tenne dietro , ma con lentezza . Non era egli amico di

fparger fangue , e contava per fua vittoria l'allontanare

i nemici da quelle contrade. Dopo di eflerfene afficura-

to diede uno fpettacolo a Roma non più veduto da tanti

Secoli . Andò a baciare il piede al Pontefice Benedetto

XIV. fra '1 rimbombo di Caftel S. Angelo . Dopo aver

tenuto col Santo Padre ragionamenti , che riguardavano

il bene de' fuoi Sudditi , vifitò le meraviglie di quella

Gran Citta , e lafciando dapertutto monumenti della

fua pieta fe ne venne trionfante in Napoli .

Da quel tempo in poi quefta Metropoli , e quefti

S 2 due
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Epoca viii. due Regni hanno avuta fempre la confolazione di non

i Borbonici vecjer più tentata la Corona del loro Sovrano . Hanno

plonoiamente r .._.

regnami. avuta occahone di alzar continuamente le mani al Cie-

Anni lo per vedere accrefciute le manifatture , il traffico , e

dell' Er. Voi. ja [oro ficurezza contro agl'iniqui Africani. Hanno ve

dute le lettere , e i Letterati promoifi da quefto Princi

pe per la fcoperta della Citta di Ercolano . La Placi

dezza del fuo Governo , la nobil figli uolanza a lui do

nata dal Cielo , le mamme Criftiane , che in lui rifplen-

devano gli hanno fabbricata una Corona , che non ver

ra mai meno, ed hanno refo non men lui, che la Re

gina fua moglie la gioja , e l' amore di quefti Popoli .

Provava ognuno piacere nel difcorrere delle loro doti ,

X75P quando per giufto difegno dell' Altiflìmo paGò all' altra

vita Ferdinando VI. Re di Spagna . Carlo Re di Na

poli , e di Sicilia di lui fratello vi è chiamato alla fuc-

celfione . Dopo quefti due Regni , dovea egli felicitare

una sì vafta Monarchia , a cui era chiamato dalle Leg

gi del Sangue, e dall'affetto di que' Popoli. S'inteneri

rono le vifcere fue , e quelle della fua Spofa nel dover

lafciare quefti bei Regni , e quefti Sudditi cotanto rif-

pettofi , ed amati . Ma il momento giungeva ., il tutto

fi difpone per la partenza, e alli fei di Ottobre accom

pagnato dalle lagrime di un sì gran Popolo s' imbarca

colla famiglia Reale per la volta delle Spagne . Ma

quefte lagrime ben prefto fi rafciugarono , qualora ven

ne a notizia di ognuno , che il Terzo tra loro Figli co

tanto favorito dal Cielo pe i doni di Grazia , e di Na

tura , cotanto amato da quefti Popoli , tra' quali ha for-

tita la cuna , era ftato all'unto al Trono delle due Sici

lie col nome di Ferdinando IV. Ferdinando IV. fi ve

deva dipinto per tutti i luoghi di quelfta Metropoli ir

radiato da mille lumi ; Ferdinando IV. rifuonava per

cen-
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cento , e mille bocche , e per le profperita di Ferdinan- Epoca vnl.

do IV. s indrizzavano caldi voti all' Altiflìmo . In ve- iBonbonici

derlo ancora tenero qual Ritratto delle virtù degli Au- regnanti?"'

gufti Genitori , e qual Parte più cara di loro fteflì y ognu- Anni

no fi prometteva la confolazione di rivedere i loro gior- dell'Er- Vol.

ni . Erano in fatti quelti cominciati a fpuntare ; niuno

fi flancava d'invidiare a fe ftelfo la forte fua , quando

fu turbata sì gran gioja dalla funelta notizia della mor

te della Regina di Spagna , e Madre del Regnante . Una

Regina che fin dagli anni fuoi più teneri era venuta dal in60

Settentrione in quefte parti ; che avea provveduto alla

perpetua felicità di quefti Regni coll' arricchirne il pro

prio Principe di numerofa prole ; che foftenne la Reli

gione col fuo rigorofo efempio,e più illuftre per la fua

Fede , che per la fua fortuna ; che divenne tanto aman

te di quefti Popoli , che n' era confiderata qual la Ma- •

dre , e le fu detto nell' atto di abbandonarli , ch'elfi era

no i figli primogeniti del fuo cuore ; una Regina che

ftudioflì cotanto per la retta educazione de' fuoi Figli,

che Napoli gia ne provava le preziofe confeguenze; in '

fomma che fu 1' ammirazione , e l' allegrezza di quefti

Regni ; al luttuofo fuono di fua morte , non potea qui

fe non trarre dagli occhi , e dal cuore di tutti lagri

me e fofpiri. Raffrenato il pianto , fi benedice di nuo

vo Iddio per la felicita del Governo prefente , che col- 1761

la direzione di dieci principali Magnati , ne' quali non

meno rifplende la Pieta , e lo Zelo per la Religione ,

che l'amore per la Giultizia , fa che quefti tempi bea

ti nulla abbiano da invidiare a 1 giorni più fortunati di

Augufto .

Ecco le otto Epoche , che ho feguìto in quefto Ri-

ftretto . Ho applicato ad ognuna di elle i fatti principa

li ] che ne dipendono . Non ho voluto accennare quelli

che
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dell' Er. Voi.

Epoca vin. che riguardano la Religione . Mi fon riferbato a par-

gwlmen« ^arne ne^' ultima Parte di quefto Difcorfo , dove il mio

legnanti. difegno è di farne da elfi (coprire la continuazione de'

Anni Configli di Dio . Mi fono per ora contentato di ino

ltrare in poche parole i principali avvenimenti di que

fti Regni fenz'aver riguardo ad altra cofa, che all'ordi

ne de' tempi . Non ho voluto entrare nella Cronologia

contenziolà, che imbarazza la mente , e .poca giova al

fine che mi fono propofto . Ho confufo Ferdinando il

Cattolico che è della feconda linea degli Aragonefi con

quella di Alfonfo, e Filippo V. cogli Auftriaci di Spa

gna . Quefti due Principi (laccati per poco tempo da

gli altri non potevanfi allogare in altro luogo. Riguar

do alla Sicilia verfo gli ultimi tempi, l'ho Tempre con-

fiderata di rapporto a Napoli , e mio impegno è (lato

ancora di dare un idea diftinta dell' uno , e dell' altro

Regno .

 

PARTE
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PARTE SECONDA
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Si fviluppano le cagioni de gran

di avvenimenti Jqgferiti

neìt Epoche:.

A fovvengaci , che la vera fcienza della

Storia è l' offervare in ogni tempo le

fegrete difpofizioni , che hanno prepa

rate le gran mutazioni. Poco importa il

fapere l' eflere ftato al Mondo un Ciro ,

un Aleflandro, un Annibale ; che fono

vifluti in quefto, o in quel tempo; che all'Imperio de'

Caldei fuccefle quello de' Perfiani ; a quefto quello de'

Greci ; che anch' eflì furono foggiogati da i Romani ;

e riguardo a noi poco giova il fapere l' eflervi ftato

un Ruggieri , un Federigo , un Alfonfo ; che dopo i

Normanni vennero i Svevi ; che a i Svevi fucceflero

gli Angioini , e dopo quefti gli Aragonefi , gli Auftria-

ci , finchè il tutto vada felicemente a terminare ne i

Borbonici . E' neceflario fcuoprire tutto ciò , che è con-

corfo a renderli cosi famofi . Non bafta il confidera-

re i grandi avvenimenti , che decidono ad un (òl col

po della fortuna degl'I mperj . Bifogna innalzare la men

te a voli più alti ; egli è d'uopo oflervare , come fi fia-

no ftabiliti quefti dominj , per quai mezzi vi fi fia giun

to , e come poi fiano caduti . Si ha da conofcere con

accuratezza donde fia provenuta la foda gloria , e la ve

ra
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i m ......

Parte il. ra felicita , fi hanno da ftudiare le inclinazioni , e i co

lturali de' Popoli , le loro -leggi , le virtù , e i vizj di co

loro che l' hanno governati , e il progreflò dell'Arti, e

e delle Scienze , che hanno tutte contribuito al cambia

mento dello Stato .

Lo ftudio particolare di ognuno fi è l'oflervare at

tentamente tutte quefte occafioni , che hanno fatte fuc-

cedere tante mutazioni . Si avra il piacere di eflere am-

maeftrato dagli efempj piuttofto , che dalle dottrine in

torno a ciò che riguarda le maflìme della Società , e la

condotta della vita per ogni eta, e condizione . L'arte

del regnare, la fcienza della guerra , i principj del go

verno , e le regole della politica faranno anche parte di

quefto fpettacolo . Ho aperta la ftrada a tali rifleflìo-

ni nella prima parte di quefto Difcorfo . Si è potuto in

efla oflervare il carattere di quefti Popoli , che con tan

ta placidezza ora vengono governati , e quello de i gran

Principi , che l' hanno guidati . Per farne avere un idea

generale , che baftarle al mio difegno , mi fon conten

tato di accennare i Fatti più rimarchevoli . Altri di

minor importanza furono tralafciati , o fcorfi alla rinfu-

la per tenere ognuno attento alla concatenazione de*

grandi aflari di quefti due Regni , che era quello che vo

leva principalmente dare a conofcere . Óra per poter

, . fare le riflefsioni che ogni fatto fi merita , è necelfario

che vi fi faccia una particolare attenzione per ricercarne

le confeguenze , che ne dipendono . Da quefto facilmen

te fi apprende , che nel giuoco fanguinofo in cui tan

ti Principi hanno contefo del dominio delle Sicilie , co

lui che più da lungi ha preveduto , colui che durò per

maggior tempo ne' gran travagli , e ir* fomma colui

che meglio ha faputo efler folleciro , o circolpetto fe

condo l' occafione , ha riportato finalmente il vantaggio,

e ha
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e ha fatto fervire la fortuna medefima a' fuoi dife- u cagioni
__; /A T degli avveni-

gnl {*)• . mpnti.

E' bene prima d'ognaltro il rimetterfi avanti gli

occhi i diverfi Stati , ne'quali vogliamo confiderare que-

fto fpettacolo . Lo vedremo, I. ne' primi tempi, II. ne

i Goti , i Greci , i Longobardi , e i Saraceni , III. ne

i Normanni , e Ruggieri , IV. ne i Svevi , e Federigo,

V. negli Angioini, VI. in Alfonfo, e gli Aragonefi,e

VII. ne i Spagnuoli Tedefchi , e Borbonici . In tal gui-

fa la concatenazione degli affari di quelti Regni dal prin

cipio fino a'noftri giorni fara qui ordinatamente fvilup-

pata . Non ci flanchiamo di efaminarla , perchè come

ho detto non vi fara cos' alcuna che fia più gradevole,

e più di profitto .

I Napoletani , ed altri Popoli del Regno furono di T . r-

buon ora coltivati dalle Colonie , che vennero dalla Gre- pnmi ten'p''

cia, che elfendofi ftabilite da' primi tempi in di verfe par

ti di quefti paefi , vi avevano fparfa daperturto l' eccel

lente Polizia de' Greci . Napoli nel fuo primiero nafce-

re fu indipendente, ed abbracciò la forma del Governo

di Atene. Vi comparifcono gli Arconti, i Demarchi, ed

altri Magiftrati proprj di quella ben regolata Città. La

loro autorità affinchè non degeneralfe in licenza era riftret

ta prima ad un anno, e poi a dieci . Le Fratrie in ciafche-

duna delle quali folevano per lo più trenta famiglie della

medefima contrada unirfi , e dove i Nobili fi configlia

vano intorno a i pubblici aflari , molto giovarono a ren

derla illuftre. Che v'era di più utile di quefte Adunan

ze ( dalle quali hanno avuto origine i noftri Sedili de'

Nobili (b) ) che erano dedicate agli Dei della Patria , e

T tutte

(a) Bof. part. }. num.-i.

[bj Tutini dell' orig, de Seggi tap.j.
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Parte il tutte tendevano ad impedire i difordini , e a trovar mez

zi di fortificare, e di accrefcere quel piccolo ftato?

Napoli in que'primi tempi nulla tralafciava per pulire

lo fpirito,per annobilire il cuore, e per fortificare il cor

po de' fuoi Cittadini. Il Paefe era naturalmente fano, ma

la Filofofia qui avea infognato che la Natura richiede d'

efler ajutata . Ella principalmente impiegava in quefto bel

difegno la frugalita , e gli efercizj . Il corfo a piedi , il

corfo a cavalli , il corfo ne' carri praticavanfi in Napoli

con una maravigliofa deftrezza , e non avea vedati il

Regno Giuochi celebrati con maggior pompa quanto

quelli che fi facevano in Napoli . Augufto venne a ve

dervi i Giuochi Quinquennali o fiano Giuochi Ginnici

qui fatti ad onor fuo (a) . Claudio v' intervenne veftito

alla Greca , ma alla Reale con manto , e Corona (») .

Papirio Stazio (e) invita la Moglie a paflare in Napo

li , e trall' altre cofe magnifiche che a lei defcrive una

è il Circo , dove faceafi la corfa fu i Carri , e la cor-

fa de' Cavalli . S' ella era Greca nella forma interiore

del fuo Governo , come non dovea anche Greca com

parire al di fuori ? In fatti , il Salto , il Pancrazio ,

e 'l Difco , e gli altri efercizj ridotti da' Greci alla per

fezione colle gloriofe Corone de' Giuochi Olimpici furo

no anche in ufo tra noi . Diotimo Ammiraglio Arenie-

fe per comando dell'Oracolo vi venne a celebrare il cor

fo Lampadico ufato qui prima di lui , o in onore di

Partenope (d) , ovvero di Cerere (e) . Gittavafi come in

Atene nelle Felte Panatenee da una Torre detta Ceramico

un»

(a) Svtt. in Aug. e. 98.

(b) Dio Caf. lib. 6.

(e) Stat. lib. 3. Silv.

(d) Lycofron. in Cajfandr.

(e) Stat. ad Julium Mtnccr.
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una fiaccola accefa , e con tai fiaccole correafi verfo il u cagioni

Ginnafio (a) . La Lotta era maravigliofa per rendere più ^j. «veni-

robufte le forze . Ungevanfi coll' olio i Competitori af

finchè foflero più agili , e forti , e uno ftudiavafi di mena

re l'altro a terra . I Lottatori di Napoli , e di Pozzuolo era

no aflai famofi (b) . Il Pugilato, che colla Lotta componeva

il Pancrazio confifteva nel dar de' pugni con tutto il vi

gor delle forze . Il Salto facea riportar la vittoria a chi

con maggior leggiadria ad un fol moto di corpo lancia-

vafi in proporzionata diftanza . Nel Difco aveà la pal

ma chi tirando una palla di ferro , di piombo , o dì

faflò in alto, e in lungo, la fpingeva più alta, e più

avanti . Con quefti efercizj i Napoletani crefcevano in

numero , e in forze . Mai leggiamo che foflero antica

mente avidi di gloria , e di bottino . Erano ancora fre-

fchi. i coftumi de' Greci ne' loro animi , che li facevano

allontanare dal fafto , e dalle delizie , e folo amare la

poverta . Gli Stati della Grecia antica erano efenti da

quell'ambizione , che è la Madre di tante guerre ; nè

gli uni penfavano ad ingrandirfi a fpefe degli altri, nè

a conquiftare . Si limitavano a coltivar i loro terreni ,

a migliorarli , a difenderli ; ma non cercavano di ufur-

parne agli altri (e) . Tali erano i coftumi degli antichi

Napoletani . Quando fi fcordarono di quefte belle maflìme,

ufcirono la prima volta in campagna contra i Romani.

Ma non poterono efler vinti fe non colla privazion del

foccorfo , e la loro robuftezza ad altro ftato non li fe

ce ridurre , che a quello de' Confederati .

Dall' altra parte gli altri Popoli della Campanla ab

bandonati a i piaceri , e all' effeminatezza dovettero fu-

T 2 bito

(a) Paufan. in Att.

(b) Ex Infcript. ripud Lafoia pa%. I io.

[e] Rolliti, bijioir. Ancien, ioni.'). ìiò.ig. art.i. §.5.



148 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte n. bito cadere in potere de' Romani fenzachè neppure fi

fappiano le circoftanze della loro caduta . I Tarantini

erano pigri , e dediti alla gozzoviglia , e alle danze ,

frutto certamente della loro ricchezza . Pirro da eflì chia

mato in ajuto fi accorfe dello fnervamento della milizia.

Dovè prima d' ogn' altro efercitare i nuovi Soldati a

maneggiar l' armi , e alla difciplina militare , e poi con

efli far fronte a i Romani . Co i fuoi elelanti , e colla

fnnmetria del fuo Campo potè battere ful principio i

fuoi nemici , ma poi fiancato dalla vigilanza , e fermez

za di Roma fe ne tornò in Epiro . Alla fua partenza ,

Taranto che fopra di lui ripofava , e fàceva confiftere

il nerbo delle fue forze ne' foreltieri , ne' quali per l'or

dinario non trovafi nè zelo, nè ficurezza , fi trovò de

bole . Inciampò nello fleno difetto col ricorrere a i Car-

taginefi . Ma come quefti fecondo la difpofizione d'allo

ra erano per foffrire il giogo de'Romani nulla poterono

fare , e Taranto fu fpianata .

La promefla che aveano fatta a Roma i Napoleta

ni di eflerle confederati fu da loro attefa con dimezza.

Non è da maravigliarfene . Aveano elfi un carattere dol

ce , civile , proprio per confervare la Società , e farfi

amare dagli Alleati . Era elfetto dell'Arti , e delle Scien

ze che fiorivano nella loro Città . I frutti che foglion

quefte produrre , addolcifcono i coltami , coltivano lo fpi-

rito , perfezionano il cuore , e in fomma fanno tutto il

poflìbile di ridurre gli uomini a praticare il loro dove

re , e fomminiftrano i mezzi più rigorofi (a) . Licurgo

che avea attefo in Lacedemone a fare un popolo guer-

refco, e nulla badò a coltivare gli animi facendo ban

dire dalla fua Repubblica l'Arti , e le Scienze non in

cori

la] Cic-pro Arcb. n. 4.
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contrò ragionevolmente l'approvazione di Platone , e di Le «sioni

Ariftotele . dfsH. aweni-

Del rimanente lo Stato di Citta Confederata era il

più piacevole fra quanti mai ve ne furono allora . A ri

ferva di un gjcciol tributo , che fi foleva pagare a Ro

ma in vigore della Confederazione , erano quefte Citta

lafciate nella loro liberta . Vi fi vedeva la propria forma

di Repubblica, vi fi viveva colle proprie leggi , vi fi crea

vano i Magiftrati fenza alcuna dipendenza , e fpeflò vi fi

poteano praticare i nomi di Senato , e di Popolo . Roma

riputavate per amiche , e come fe foriero fuori dell'Imperiò,

era permeflò agli efuli Romani il potervi in quelle dimo

rare (a) . Si può agevolmente concepire fe Napoli godef-

fe di efler Confederata , allorchè Cicerone (b) ci fa fa-

pere , che per la legge Giulia , tutta l' Italia ottenuto il

privilegio de i Cittadini di Roma , Napoli , ed Eraclea

lo ricufarono volendo piuttofto godere della loro liberta,

che della venerata da tutti i Popoli Cittadinanza Roma

na . Napoli voleva allora contender colla ftefla Roma .

Facea anch'efla godere agli altri l'onore di efler fuo Cit

tadino , e Cicerone ne trionfa con far vedere il fuo Poe

ta Archia in tal guifa onorato da quefta Citta , ficcome

ancora da Taranto , e da Reggio .

Che fe noi vogliamo per un poco confiderare a qual

tributo folfe obbligata Napoli non meno che Taranto,

Locri , e Reggio Citta anch' efle Confederate , e che per

molto tempo fi mantennero per la loro liberta nelle leg

gi , ne i coftumi , e- nella lingua de' Greci , nuove cofe

ci reftano da ammirare . Doveano efle in tempo di guer

re fomminiftrare le navi a Roma , di cui n' abbonda

vano

(a) Pdyb.Wb.6.

(b) C'ti. in Orat, prò Corn. Bali.
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Parte il. vano per efler Citta Marittime . I ftudj de' Napoleta

ni erano delle cofe del mare. Polibio fa menzione del

le loro Navi (a) , ed è celebre preflò gli antichi Stori

ci Nipfio famofo noflxo Ammiraglio (b) . Nella prima

Guerra Cartaginefe , Napoli , Locri , e Taranto manda

rono cinquanta navi a Roma , che in quel tempo n' era

priva (e) . Nel Congreflò di Etolia tenuto tra 'l Lega

to Romano , e Minione Legato del Re Antioco , aven

do quefti accennato , che Roma efigeva peri dritto di

Confederazione da Napoli , da Reggio , e da Taranto lo

ftipendio , e le navi , rifpofe l'altro in una maniera , che

fà onore a quelte Citta , che fenza interruzione dacchè

efle erano venute in poter de' Romani fomminiftrarono

quel che dovevano in vigore della Confederazione (d) .

Altre Citta Confederate anche fecero l'ilteflò. Allorché

Taranto guardata da' Romani fu berfagliata da Anniba

le , quei di Sefto , di Velia , e di Reggio per lo fteflò mo

tivo fornirono di navi la Repubblica (<?) . I Romani era

no gelofi nell'efigere un tal tributo , e Verre che avea

per mezzo di doni fciolta Meflìna Citta anch'efla Con

federata dall' obbligo di dare una nave a Roma , fu tac

ciato da Cicerone , come di un uomo che avefle volu

to abbaflare la Maejlà della Repubblica , il foccorfo del Po

polo Romano , e toglier via ogni memoria di Confedera

cele (f).

Queft' idea di fedelta ch' era maravigliolà in Na

poli , le trafle la ftima di Roma . Nelle fue più dure

con-

Ca) Polyb. lib. I . pag.ti .

(b) Diod. Plut.

(e) Polyb. lib.i.

(ci) Liv. lib.^, f.14.

(e) Id.lib.i6.

(f) Cìc.Orat.^.inVencm.
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contingenze ne fperimentò fempre mai la protezione . Le caconi

Allorchè Annibale minacciava di volerla aflediare , R0. de8n.avveni-

ma mandolle in difefa M. Giunio Silano Prefetto di Sol

dati (a). Nella battaglia ch'ebbe la Repubblica a (ofte

nere co i Cartaginefi , Napoli provide al fuo erario trop

po efaufto con mandarle quaranta tazze d' oro , e il Se

nato appieno foddisfatto di queft' atto di munificenza ne

ricevè una fola , e concepinne una ftima maggiore . Ca-

poa per lo contrario per eflerfi unita ad Annibale fu

vicina ad efler fpianata da i Romani . Ella fu ridotta

da Confederata allo ftato duriffimo di Prefettura . Rima-

fe fenza Senato , fenza Popolo , e fenza Magiftrati , e

poco meno della condizion delle Provincie , dove fe fi

mandavano ogni anno i Prefidi a governarle , inviavano

i Prefetti nelle Prefetture . Capoa , Cuma , Cafilino ,

Volturno , Linterno , Pozzuolo , Acerra , Sveflòla , Atel-

la , e Cajazzo , furono di più dura condizione di Fondi,

Venafro , Formia , Alife , ed Arpino , anch' efle Prefet

ture , ma dove fi vedeva qualch' ombra di Senato ( im

petrato pofcia da' Capoani difefi da Cicerone (b) ) , l'or

dine Equeftro , gli Edili , e i Queftori che fi fceslieva-

no da i Cittadini medefimi , attefochè non tutte Te Pre

fetture erano della ftefla forte , ma fecondochè erano fla

te più o meno infedeli , cosi Roma diportavafi più o me

no afpra con efle.

Ecco adunque il motivo per cui fempre furono

lafciati in pace i Napoletani per la loro fedeltà verfo

gli Alleati , il che fu una delle cagioni della loro fu

tura grandezza . I Sanniti non fi portarono così . E1

noto che anch' eflì abitavano una parte del noftro Re

gno,

(a) Lìv. ìib. 23.

(b) Cie, prò Stxt. IV.
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Parte II. gno , e numeravano fra i loro Vaflalli i Picentini , i Ve-

ftiniji Marrucini,i Frentani, i Peligni , i Marfi , e gl'

lrpini. Popoli naturalmente bellicofi fecero umiliar Ro

ma col famofo ftratagemma delle Forche Caudine . Ma

quefta loro imprudente azione non potuta eflere impedita

dal favio Erennio , che ne prevedeva le funefte confeguen-

ze , come troppo capace ad accendere la vendetta nell'

animo di un Senato , e di un Popolo fempre avvezzi a

vincere , queft'azione , dico , unita al forte defiderio di non

efler fottopofti a Roma , dal che nafceva la poca fer

mezza che oflervavano ne i loro Trattati , fece che la

Milizia formidabile de'Romani non fi ftancafle in fettan-

tadue anni per abbatterli . Furono foggiogati , e in me

no d' un'anno fomminiftrarono la materia di due trionfi

al Confole Dentato . Le Colonie a tempo mandatevi da

i Romani ne aflìcurarono pofcia la conquifta .

Non è neceflario che io qui racconti minutamente

ciò che fece perire tanti altri Popoli indipendenti , che

componevano quefto Regno. La caufa comune della lo

ro rovina , è l eflere ftati coftretti a cedere ad una pof-

fanza maggiore qual fi fu la poflanza Romana . Perciò

dopo aver detto qualche cofa de' Sanniti , e de' Taranti

ni come più ragguardevoli , nulla dirò degli altri . Se

tutta volta voleffimo confiderare l'ultimo (tato di quefti

Popoli , troverelfimo facilmente le cagioni immediate

della loro caduta; e trall'altre cofe vedrefììmo che i più

potenti degli altri , cioè a dire i Capoani dopo eflere

ftati fcoflì dalla dilicatezza , e dal luffo ; ricevettero fi

nalmente il colpo mortale dalla mancanza di fedelta ver-

fò di Roma . Ma Napoli non fu foggetta a i Romani , e

fe n'è veduto il motivo. Rifpettata maggiormente da un

Popolo che l'era vicino, e che andava ftendendo le fue

vittoriofe infegne per tutta la Terra , non che per la

fola
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fola Italia , non è maraviglia , che non avefle mai guer- j.e cagioni

ra . Ella in quefto frattempo cercava di allargarfi nel de«li avveni-

fuo dominio , ma fenza ftrepito , e non tardò ad impa-

dronirfi dell' Ifole di Capri , di Procida , e d' Ifchia .

Ad un Popolo cotanto efperto nel mare , come quelte

vicine Ifolette dovevano tardare ad eflerne foggette ? I

Siracufani che l'aveano abbandonate, e che vennero ad

abitare in Napoli avevano potuto farne conofcere la bellez

za del fito, ed incoraggiarne la facil conquifta (a) . Il

commercio , che qui allora regnava , la rendeva affai flo

rida , e ferviva ad accrefcerla , e popolarla : e fe i Fe-

nicj fono ftati i primi , che abbiano fondata quefta Citta,

come fofpettano alcuni , cedrerebbe ogni fl upore , qualora

voleflìmo aflerire, che l'Arte del Mare che tanto bene

apprefero i Napoletani da que' primi Maeltri , fi fia fem*

pre qui veduta anche ne' tempi più antichi in un otti

mo ftato .

Qui però fi ha da fcuoprire un vantaggio non fo

le di Napoli , ma anche di quefti due Regni . Non può

mirarfi certamente cofà più dilettevole di tante Citta

quafi le più confiderabili del Regno di Napoli , e di Si

cilia , che fi trovano accanto al mare ; Napoli , Pozzuo-

lo , Sorrento , Reggio , Cotrone , Taranto , Otranto , Brin

di fi , Gaeta per l'uno; e per l'altro Palermo, Melfina ,

Siracufa , e Catania ; dovechè in altri Paefi del Mondo

le migliori Citta vedeanfi fituate in luoghi mediter

ranei . Il genio de' Greci , che folcano fabbricar Citta

in Aria amena , e battuta dal Mare fi fece conofcere

in quefte parti , dove elfi ne vennero molte a fondare;

tutto al contrario de' Latini , che edificavano le Citt£

Y nella

(a) Strab. lib. 5. „t
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Parte il. nella Cima de' Monti (a) . Si fecero nelle vicinanze del

Mare per avere il vantaggio della Navigazione , e del

Commercio . Altre poi ad imitazione di quelle fatte da i

Greci fi videro nell' iftefla maniera fituate , e come l' ac

qua è neceflaria agli uomini , agli animali, e a i Campi,

i Greci fi ftudiarono ancora di fondare la maggior parte

delle loro Citta fulle rive di qualche Fiume . Minturno fi

vide fulle fponde del Garigliano, Napoli fulle floride del

Sebeto , Pompei vicino al Sarno , Velia al fiume Salfo ,

Cotrone ad Elàro, Sibari a Grato, Eraclea a Siro, Meta

ponto a Bradano , e Taranto a Galefio . Capoa fi fece an

che bagnare dal Volturno , e Benevento fituofiì tra 1

. Calore, e 'l Sabato . Di la traflero origine l'Agricoltu

ra aflai florida ; di la il commercio delle noftre Citta ,

e quindi le ricchezze, e tuttociò che può nafcere dalla

floridezza di quefte due bell' arti . Capoa un tempo

fu sì chiara , ed illuftre , che venne paragonata a Ro

ma , e a Cartagine (b) ; cosi numerota di gente , e di

traffico ch' era riputata l' Emporio d' Italia ; e i no-

ftri Giurifconfulti l' uguagliavano fempre ad Efefo (e) ,

negli efempj che recano di traffichi tra famofi Merca-

danti . Siponto per antichità non cedeva a qualfivoglia

altra Citta del Mondo ; furono anche cofpicue Beneven

to , Bari , Otranto ; Brindifi fu celebre per lo fuo fa-

mofo porto , e rinomata per le fpefle navigazioni , che

quindi s' intraprendevano per l' Oriente . Canofa fer-

viva di Emporio per la Puglia (d) ; l'Emporio di Poz-

zuolo era il fecondo del Mondo dopo quello di De-

lo

(a) Vitruv. ìib. I.

(b) FloT.lib.i. cap.ió.

(e) I.j. & 9. r/r.4. Dig. W.13. /. 9. ùt.%. D. W.45. /. 17. Ù' 50. tit.i. Z>.

iil>. 46.

(d) Strab. lib,6.
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lo (a) . Napoli che in tutte le cofe voleva il primato l, cagioni

avea commercio cogli Aleflandrini i più celebri allora in deg,i. avveni-

quelta fcienza; e Nerone allorchè cantò nel fuo Teatro

applaudito da quefti Negozianti , ne fe venire altri da

Aleflandria (b) . Furono ancora illuftri Pefto , Salerno ,

Taranto , Crotone , Cuma , Baja, Linterno, Eraclea , Pom

pei , e tante altre , delle quali il lido appena ci ferba i

fegni delle loro alte rovine , e i fafti , e le pompe fo

no oramai coperte dall'arena , e dall'erba . Quefte Citta

acquiftarono tanto Iplendore per quei mezzi che abbia

mo veduto ; e lo fteflò Polibio che vuol defcrivere la

bellezza del Territorio di Campagna , fi ferma a farce

lo veder fituato vicino al Mare , per cui tante genti ,

che da tutto il Mondo pervengono in Italia poflòno fa

cilmente quivi fiflarfi .

Nuove cofe reftano da oflervarfi in Napoli , che

per la fua Confederazione co i Romani potè godere i

frutti di una lunga pace . Ella fembrava una Citta Rea

le per l' altezza delle fue muraglie , che arretrò lo ftef-

fo Annibale , e pe i tanti edifizj in elfa eretti . Quefte mu

raglie guarnite di Torri rovinate appoco appoco dall' in

giuria de' tempi , furono poi rifatte dall' I mperador Valen-

tiniano III. (e). L' Architettura , la Pittura, e le Scien

ze , che amano le Corone d' Ulivo , ebbero allora ma

niera da campeggiarvi . Vi era a' tempi d' Augufto il

Tempio famofo della Sirena , dove per comando dell'

Oracolo celebravafi l'Agone Ginnico . Vi era il Ginna-

fio , l' Exedra ,' lo Stadio , e accanto a quefto oflervavafi

ancora l' Efebiaco , dove foleanfi i giovani educare nell'

V 2 Ar-

(a) Fefl. Pompejus V. Emporium ,

(b) Svet. in Ner. cap. 20.

(e) Ex infcript. nuptr in Epifcopio Ncapolìtano reporta apud Sabatini.

& Pratillnm .
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Parte il. Arte Atletica . Queft' Efebiaco fa vedere la magnificen

za , e la grandezza di Napoli , poichè era un dritto pro

prio delle Citta libere della Grecia , e gli Ateniefi con

cederono a i Coi in grazia d' Ippocrate la facolta di

mandare i loro Giovani nell' Efebiaco d' Atene . L' An

fiteatro di Capoa non fi vide che a' tempi di Tibe

rio , il quale lo ere(Te in onore dell' Imperador Au-

gufto (a) . V Anfiteatro di Pozzuolo , quello di Nola ,

d' Atella , di Cafinc , di Minturno , e di Pefto fcompa-

rivano in faccia a quello di Napoli celebre per la bel
lezza , e rarita delle Colonne . Quvi celebravanfi i giuo

chi degli Atleti veduti da Dione Crifoftomo (b) , e mol

ti fecoli dopo dal Petrarca ne' tempi della Regina Gio

vanna I. nel luogo detto Carbonara (e) , dove poi il Re

Carlo III. per togliere si barbara carnificina fabbricò la

Chiefa che ne porta il nome. Il Teatro di Napoli era

magnifico, e adornato di belliffimi marmi (d) . Vi era

no ancora i Bagni non riputati da Strabone inferiori a

quelli di Baja (e) ; e Nerone che divenne rauco dopo

aver cantato nel Teatro Napoletano , per ricuperar la

voce entrò ne' Bagni , e poco dopo fe ritorno al Tea

tro (f) . Seflantalei pitture de' più rari , e più maravi-

gliofi pennelli della Grecia adornavano i fuoi Portici ac

canto al Mare , e Filoftrato che l' ha vedute fpiega le

Favole , che ivi fi contenevano (g) . Quefti Portici fi fan

no efiftere da taluni in Napoli fino a i tempi di Nero-

rone , e Petronio Arbitro che allora viveva , finge nel

fuo Satirico, che Encolpio uno de' primi Perfonaggi del

la Corte di queft'Imperadore venuto in un alloggiamen

to

(a) Svet. in Tib. r.40. (e) Strab. lib. J.

(b) D'toChryf.in Melane. (f) Svet. in Ner.cap.zo.

(e) Petrar.inep.adJoannemColutnnantt (g) Philqflr.inlmagin.

(d) Stdon.Apollin. ad Domit.
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to di Napoli [ Greca Citta vien qui chiamata , intefa Le cagioni

però da tutti i Commentatori di Petronio per Napoli], ^'. avveni-

ed entrato nella Pinacoteca , o Galleria , la trovò ifto-

riata di varie eccellenti dipinture di Zeufi , di Protoge

ne , di Apelle , che contenevano molte Favole . La Pi

nacoteca fi crede dagl' Interpreti congiunta a i pubblici

Portici, e continuazione de i medefimi, e lo fteflò Pe

tronio , che ci fa vedere entrato Eumolpo , altro Perfo-

naggio del fuo Satirico , che ivi fi pofe a cantare , fog-

giunge che quei che palfeggiavano ne i Portici , tediate-

iene , cominciarono a tirargli de'faflì , ond' egli fuggiffe-

ne al lido del mare ivi vicino , ficcome accanto al me-

defimo fi vedevano fituati i Portici di Filoftrato .

Nel rimanente le cofe inanimate non erano quelle

fole , fulle quali Napoli più maravigliava . I fuoi tra

vagli più Nobili , e la fua più bell' Arte confifteva nel

formar gli Uomini . Roma n' era sì perfuafa che i fuoi

più grand' Uomini fi portavano in Napoli a ftudiare (a),

e non ifdegnavano di darle il bel titolo di dotta (b) . La

Grecia ch' era ft3ta , ed era allora la Madre delle Scien

ze parea che qui vi rHplendefle in una maniera parti

colare, e il linguaggio degli Scrittori di quel tempo non

fa mai feparare Napoli dalla Grecia . Sempre che oc

corre a parlarfi di quefta Citta , fogliono aggiungere che

ellfendo ella d' origine Greca vi fiorivano le Scienze di

una Nazione sì pulita , e sì dotta . La Filofofia era quel

la che allora vi regnava . Quanto più quefti Popoli era

no liberi, tanto più era neceflario lo ftabilirvi per via

di buone ragioni le regole de i coftumi , e quelle della

Societa . Ma non era ella fola che godea si gran van-

tag-

(a) Strab. lib. 5.

(b) Ctlumtl. Vtb, 12. de re rujl. Mart. lib. 5. Epigr. 20.
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rarte il. faggio . Pitagora , e un infinita di fuoi Difcepoli , e di quei

di Talete , di Platone , e di Ariftotele riempirono di quefti

bei precetti anche il Regno di Napoli . La Filofofia Giorn

ca infegnata da Talete fu illuftrata da Parmenide , da Ze

none , e da Leucippo , i quali furono di Velia nell' antica

Lucania . Pitagora Autore della Filofofia Italiana dopo aver

fcorfo i Paefi più culti del Mondo fi fermò in Croto

ne, e infegnando quivi la Filofofia , o fia il ben vive

re , fece che quel Popolo caduto gia nell' elfeminatezza,

ritornalfe all' antica frugalita (a) . Allora tutta la Ma

gna Grecia ammirò i difcorfi di quefto primo Filofofo,

e Porfirio che ci dice (b) ad una fola fua parlata in Cro

tone elfer corfe più di due mila perfone ad abbracciare

i fuoi infegnamenti , rende una teltimonianza favorevole

non meno al Filofofo , che a quefti Popoli che tanto

amavano gli ottimi fuoi- infegnamenti , che riguardava

no la vita Civile . Non vi fu Città rimarchevole in

quefto Regno , che non producelfle bravi Difcepoli di

Pitagora , e il lungo Catalogo rapportato dal Fabricci (e)

ce ne perfuade appieno . Che più ? Le Donne iftelfe

del noftro Regno filofofarono alla Pitagorica : tanto

era qui guftata la vita fobria , e temperante fpecialmen-

te infegnata da quefta Filofofia . Abrotalia Tarantina,

Efara Lucana , Bindace forella di Ocello Lucano , e Tir

rena Sibarita vi fi refero illuftri (^.Platone moffo dal

la fama di quefti Filofofi , venne ancora nelle parti del

Regno per apprendere da Archita , e da Timeo tutti gl'

infegnamenti di Pitagora (e) : ed egli ch' era ftato il

prin-

(a) Juflin. l'ib.io.

(b) Porphyr.Vtt. Pythag.pag.tf.

(e) Fabrit. hlotit. Script. Grxc. lib.l.

(d) là. cap. 1 2. toc. cit.

(e) Cic. ìib. 1 . Quajì. Tefcol.
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menti.

principal Maeftro della Grecia non lfdegnò di eflere il Le cagioni

Difcepolo de' Filofofi del noftro Regno (a). «kgii awed-

Perchè parlar de' Filofofi? I Poeti medefimi ch'era-"

no fralle mani della Gioventù le recavano più iftruzio-

ne , che divertimento . La gloria di Napoli è che vi fio

riva allora la grande Omerica Scuola . // più famofo tra

i Conquifìatori conftderava Omero come un Maefìro che a

ben regnar gP infegnava . Quefìo gran Poeta non infegnava

meno a ben ubbidire, che ad effere buon Cittadino . Egli

non celebra fe non f arti utili alla vita umana , non ref

pira fe non il ben pubblico , la patria , la focietà , e quella

maravigliofa civiltà che abbiamo efprejfa (b) . Petronio

efortava i Padri a mandare in Napoli i loro figliuoli

per attignere le bellezze di quefto Poeta , che fin da' pri

mi anni vi era qui con fommo garbo infegnato , e Fi-

loftrato piucchè due fecoli dopo trovò che un fanciullo

di dieci anni intendeva qui i libri più difficili dell'Ilia

de (e) . Anche la Poefia Latina fi vide in Napoli ridot

ta alla perfezione da tanti chiari Poeti , che tratti dal

la piacevolezza del Clima vi fi vennero a ricoverare . Vir

gilio che qui compofe gran parte de'fuoi Verfi , è ftato

confiderato dopo Omero come il modello , fu cui i veri

Poeti debbonfi regolare . Egli fi ftudia di piacere in tutto

fin anche nella delcrizione delle cofe più vili della fua

Georgica, affinchè piaccia nel fine principale della Poefia,

che è di purificare i coftumi . Egli infieme con Omero

fono ftati fempre tenuti per feveri , e virtuofi , come i

Filofofi ; le loro Mufe così cafte , e cosi onefte , che la

Morale la quale intraprende a regolare i movimenti del

CUO-

fa] S. Weronym. Ep'tfl. ad Paultn.

(b) Boff. par.ì.n.5.

(e) Pbilqftr. in Imagin.
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Parte il. cuore colle fue iftruzioni , fe dee piacere per eflere afcol-

tata , non trovò miglior via per riufcirvi in Napoli fe

non coll'opere di quefti due gran Poeti .

Quello però che fa vedere quanto Napoli andane

dietro a i coftumi , e alle fcienze della Grecia , fi è che

vi fi vedevano al pari di quefta i combattimenti di fpi-

rito . Un tal teatro fi apriva in Grecia alla Storia , all'

Eloquenza , e alla Poefia ne' Giuochi Olimpici . Ivi al

concorfo di tutti i più bei genj della Grecia capaci di

giudicare del merito d' un Opera , leggevano gli Orato

ri , i Storici , ed i Poeti i parti del loro ingegno fotto-

mettendoli alla Critica di un Aflemblea si numerofa , e

si dotta. L'emulazione allora era più viva , ed accela,

quanto più era ad ogni altra cofa da preferirfi la vitto

ria, che fe ne riportava. Si fa che dopo eflerfi fatta da

Erodoto la lettura de'nove libri della fua Storia ne'Giuo-

chi Olimpici alla prefenza di tutta la Grecia, vi fi tro

varono tante grazie , e bellezze , che per riconofcerne

più onorevolmente il merito , fi diede loro il nome di

Mufe . Tucidide che vi fi trovava prefente , ne rimafe

si incantato , e gelofo che ne pianfe , come fe avefle

difperato di non poter mai giungere a cofa si eccellen

te , ma egli vi riufci anche con felicita , e Cicerone con

parecchi moderni gli teflòno degli Elogj più belli . Si

fa ancora come furono malamente intefi in Olimpia i

verfi di Dionigi Tiranno di Siracufa , e Luciano ci rac

conta, che molti Sofifti ed Oratori andavano a leggere

nello fteflò luogo i loro Arringhi fperirnentando elfer

quelta la ftrada più b rie ve , che conduceali all' acquifto

degli onori .

Non ardirei certamente di dire , che in Napoli fi

praticate lo fteflò , fe Filoftrato che venne in quefta

Citta non ci afficurafle , che celebravamo o^uì alcuni Giuo

chi
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chi folenni intefi da uno de'noftri grandi uomini^) per Giuo- Le cagioni

chi Rettoria , dove faceafi pompa, e moftra dell'Eloquenza. Jjjjj. avvenl-

Il dirfi da quello , che i Napoletani fiorivano per lo ltudio

della Greca Eloquenza , dopo aver detto che fi celebrava il

Giuoco ; il foggiungere che non gli era in grado di decla

mare in pubblico , fanno conchiudere, che il giuoco non

era Ginnico , ma Letterario . Egli è certo , che in que

fta Citta fioriva l' Eloquenza , e Aulo Gellio , che vi

venne con Antonio Giuliano famofo per l' Arte Orato

ria vi trovò un Nobile giovinetto Eloquente nell'una,

e nell'altra lingua (b) . Chi ci faprebbe ora dire i frutti

gloriofi di quella nobile emulazione ? Chi ci direbbe di

vantaggio , che belli elfetti non ne avefle quindi ritrat

to lo Stato ? Quante volte fi farà pofto in calma un

Popolo furiofo , ficcome l'abbiamo veduto neldecorfo de'

tempi , e quante i timidi faranno refi più arditi , più

manfueti gl' infolenti , e un elercito -quante volte avra

trionfato con quelti mezzi dell' altro ? Non abbiamo per

ora alcuna teftimonianza , donde apparifle , che lo fteflò

foffe avvenuto alla Storia , e alla Poefia ; ma vi fono for-

tiffime congetture , che lo danno a credere , giacchè in

Napoli , anche celebravanfi i Giuochi fimili agli Olim

pici della Grecia, dove poteanfi fare gioftre cotanto ec

cellenti .

Mettiamoci a confiderare anche lo Stato della Si

cilia . Queft' Ifola la più fertile del Mediterraneo, è fi

utata quafi nel fuo centro incantò ben prefto i Greci , e

i Fenicj che valicavano del continuo quefti Mari . La

confufione del Governo la tenne inquieta pe i primi

tempi ; il Popolo vi voleva far da Padrone ; i Nobi-

X li

(a) Mazech. Diff. de Eccl. Neap.femp. unie.

(b) Aul. GelLNoSÌ. AEiic. cap.i$.
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ra«e li. li refiftevano , e non vi fi trovava un contrappefo , che

mantenefle que' due Corpi in un giufto equilibrio . Li

curgo in Lacedemone coll' iftituire il Senato avea dato

il rimedio ad un quafi fimil difordine . Ventotto Sena

tori che lo componevano difendevano i Re quando il

Popolo era troppo potente , e foftenevano per lo con

trario il partito del Popolo , quando i Re volevano ol-

trepaflare i limiti della loro autorità.

Ma in Sicilia , come non v' era un fimil freno , fi

fcorgeva fubito una crudele Tirannia , o una sfrenata li

cenza popolare . Quai peflìme confeguenze non teneva

no dietro a una si improvvifa confufione? L'ambizione

trovava la ftrada aperta , e di rado fi proccurava da i

meritevoli la fuprema Potefta. Il Popolo il cui caratte

re fi è o di lafciarfi mettere vilmente nella fchiavitù , o

di dominar con infolenza , paflava dall'uno all'altro eftre-

mo . Ammazzava i fuoi Tiranni , e lafciava libero il

campo agli Adulatori , che col faper lufingare la fua paf-

fione fi acquiftavano il trono . Il Popolo non conofce,

nè afcolta chicchera , e fi abbandona ciecamente a co

loro che hanno faputo impadronirfi del fuo animo , fic-

come fi efprimeva efaggerando gl' inconvenienti del go

verno Popolare uno di quei fette Signori di Perfia,che

dopo la morte di Smerdi il Mago deliberavano intorno

alla forma del Governo che doveafi ftabilire (a) . I nuovi

Principi , che non potevano naturalmente portare buone

difpofizioni al Trono , per meglio aflìcurarfi lo Scettro,

fecero tofto cambiare la Monarchia in Tirannia , e la

Sicilia fi vide allora lacerata da tanti Tiranni . E1 una

fpezie di prodigio il vedere la Sicilia fenza mai poter

in-

(a) Herod. lib.3. c.8o. 82.
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ingrandirli . Un Ifola coranto fertile , che avrebbe po- u cagioni

tuta anche per le fue forze marittime far tremare il j^8^ *™eai-

Mediterraneo , non da un paffo fuori del fuo circuito. Si

fono mai lette conquifte de'Siciliani o fulle vicine cofte

dell'Africa o fu quelle del Regno ? A riferva di una tefti-

monianza di Strabone , che ci fa vedere molto tempo do

po Gerone Tiranno di Siraculà per un momento nelle Pi-

tecufe , nulla noi vediam di vantaggio . Perchè dunque

era queft' Ifola gelofa di mantenerli in mezzo alle fre

quenti difcordie , che la dividevano , non fi trovò ella

mai in iftato di fare , che il fuo nome paflafle il mare.

Il genio ftravagante de i Tiranni fu l' origine di

nuove mutazioni . La Sicilia allevata , e crefciuta nello

fpirito della liberta , qualora fi vedeva opprefla , forte do-

levafi di un fervaggio si vile . Quefto non lafciava a i

Popoli nè coraggio , nè zelo , nè riconofcenza . I Tiran

ni per la loro alterigia perdevano ogni affetto , e ogni

umanità , e non comandavano fe non con minacce . I

Sudditi non ubbidivano , e non marciavano fe non con.

pena , e con ripugnanza . Da quefto fpirito derivarono

le rifoluzioni de i Tiranni di fer ricorfo a i Cartaginefi

allorchè volendofi rimettere nel dominio , non vedevano

ubbidienza , ed affetto dalla parte del Popolo . Prafillo

Tiranno di Reggio cercando di riporre nel Trono d*

I mera Terillo fuo Suocero , e cacciarne Tereone non tro

vò miglior via che di ricorrere a quei Stranieri : ftra-

nieri dall'altra parte ch' erano vicini , potenti nel mare,

e che cercavano ogni occafione d' impadronirfi di quell'

Ifola . Alla venuta de' foreftieri , la Sicilia fi cominciò

ad indebolire . Cartagine fe ne farebbe impadronita fe

non avefle trovato oftacolo dalla parte di Siracufa , che

per eflere flata governata da alcuni Uomini intraprenden

ti , e per altri vantaggi a lei particolari diveniva ogni gior-

X 2 no
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p«rt« il. no formidabile , ed era riputata il foftegno della Sici

lia , e dell' Italia (a) .

Siracufa pareva nata per comandare a tutta la Si

cilia. Quattro diflerenti Citta la componevano , e le for

mavano ventidue miglia di circuito . La moltitudine de'

fuoi Abitanti , la fua fituazione fopra un Monte , e i

fuoi Terrapieni la rendevano inefpugnabile . Gonfj per

tanto i fuoi Tiranni concepirono vafti difegni . Voleva

no mettere il tutto a ferro, e a fuoco , e renderfi Si

gnori di quell' Ifola . Gli altri Popoli , che fi accorferO

di quefta loro idea trovandofi abbattuti , ricorfero a i Gre

ci . I Greci ( erano quefti gli Atenieli ) in paeli incogni

ti , e dove tardi erano i foccorfi , non poterono reuftere al

valore de1 Siracufani , e furono battuti . Tucidide ci fa

fapere , che Siracufa non era allora inferiore ad Ate

ne (b) , e che in quefta fanguinofa battaglia , che fece

tanto parlare alla Grecia , i Siracufani vi lì fegnalarono

colle loro belle imprefe , perch' erano ripieni dello ftef-

fo fpirito di valore, e di coftanza, come lo erano que'

Greci (e) . Contro a un Popolo nudrito in quefti fenti-

menti , che voleano guadagnare dall'altra parte i Carta-

ginefi ? Quefti erano di un carattere difficile , violento ,

crudele , e barbaro , Tempre pronti a fpargere il fangue

de' Cittadini , come quello de' foreftieri . Un cattivo (uc

ceflò era punito , come un delitto di Stato , e un Co

mandante , che avefle perduta una battaglia , era quafi

ficuro di perder la vita ful patibolo . Cartagine ha fem-

pre amate le ricchezze ; e Ariftotele (d) l' accufa di ef-

fervifi di tal maniera attaccata , che diede luogo a' fuoi

Cit-

a) Thucyi. Hb. 6.

b] Thucyd. Hb. 7.

e] li. lib. 8. ex inttrprttatione Hemici Stephanì .

.à] Ariftot. Poi. 11. II.
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Cittadini di preferirle alla virtù . Avea delle milizie Le cagioni

ftraniere,e cadde in quefto difetto dopo un gran tempo, apriti _avvefM-

Almeno noi le vediamo , allorchè Timoleone fece argi

ne a i fuoi difegni . Era ella in tal maniera difpofta,

che non oftante la fua gran potenza , non potea mai im-

padronirfi di Siracufa , Citta coftante , e valorofa , e in

una parola , Greca di fentimenti . Gli uomini grandi che

talvolta la dominarono , la rendevano fempre più formi

dabile , e fi può vedere , come nelle occafioni più pref-

fanti , in cui pareva che quefta Citta dovea finalmente

foggiacere , fi videro delle ftrepitofe rifoluzioni , e uomi

ni tutti intenti per la difefa dello Stato. Allorchè Imil-

cone colla prefa di Agrigento , e di altre piazze della

Sicilia , fi teneva in mano la conquifta di quell' Ifola ,

Siracufa gli fece fronte col valore di Dionigi il Mag

giore . Lo fpirito di dominare s' era fatto gia padrone

del cuor di coftui , e per giungere ad un tal fine , volle

fegnalarfi con una grande imprelfa , e a fortificar Sira

cufa , che a maraviglia fecondò il fuo difegno . Promet

teva ricompenfe a chi dava faggio della propria indu

ftria , il che fece da tutte le parti concorrere in Sicilia

gli artefici periti in ogni genere . S' inventarono i va-

fcelli a cinque ordini di remi , cofa forprendente , e af

fatto nuova , poichè fin allora fi erano veduti fola-

mente quelli a tre ordini . Tutta Siracufa era divenuta

come una grande officina , dove da ogni parte gli Arte

fici ftavano occupati in far fpade , elmi , corazze , mac

chine da guerra , e in preparar tutto il neceflario per

la fabbrica , e per l' armamento de' navil; . Le lodi ,

che Dionigi fapea dare opportunamente agli Artefici, il

lavoro da lui animato colla fua prefenza , e il genio di

far mangiar feco talora coloro ch erano eccellenti nella

loro profeffione , furono mezzi aflai elficaci a rifvegliare

l'in-
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Part« il l' induftria , e 'l valor de i medefimi . Quefti , ed altri

vantaggi , che avea Siracufa , poteano fare , che in quel

cafo dovelfe ella fottoporfi a Cartagine?

Nella condotta di Siracufa è una cofa ftupenda , il

vederla ora comandata da' Tiranni i più crudeli , e po

co dopo governata da' Re i più buoni , e i più amanti

della pubblica tranquillita : un Popolo che ora non vo

leva ricever Legge , che da fe fteflò , e farla da un Popolo

Re , ed ora perfettamente cercava di fottometterfi alla ra

gione , e riverire l'autorità delle Leggi , che i buoni Prin

cipi cercavano di ftabilire . Si fa quanto furono amati

in Siracufa, Dione , Timoleone , e i due Geroni il Vec

chio , ed il Giovane , e quanto furono odiati i due Dio

nigi , Padre , e Figliuolo, Agatocle , e Geronimo . Il

naturale del Paefe era vivo , ed era lo fteflò che quel

lo che dominava in Grecia da cui traevafi l' origine .

L'idea della libertà v'era maravigliofa . Il Popolo nu

dato in quefte maffime non poteva fofFrire chi cerca

va di avvilirlo . Sarebbe ftato capace di rinnovare in

tal cafo que' prodi giofi efempj della Grecia , ne' quali

l'Afia armata con tutte le forze dell'Oriente fi trovò de

bole contro a' Popoli gelofi all' eftremo della loro liber

ta . I Tiranni di Siracufa per avvezzarla dolcemente alla

fervitù , prefero il pretefto di vendicarla di tanti nemici

che laflalivano , e particolarmente de' Cartaginefi , che

parevano congiurati a volerla ridurre fotto il giogo . Ella

incantata da quelte voci lufìnghiere fi pofe nelle loro

mani , e invece di trovarvi i Miniftri delle fue vendet

te , fi diede in braccio a i nemici della fua libertà . I

Tiranni per mantenerfi nel loro dominio contro a un

Popolo così violento, commettevano gli ultimi eccelfi per

atterrirlo, e un Popolo barbaramente ingannato fi face

va lecito di ufare i tradimenti , e tutti i maggiori de

litti



DE' REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA. ió7

litti per ricuperar la primiera liberta . Le cagioni

Quefto è quanto abbiamo veduto ne' giorni più tor- de*uti avvenl-

bidi di Siracufa . Frequenti uccifioni , tradimenti , vio

lenze , furie , capricci , e frenefie per opprimere la li

berta , dalla parte de i Tiranni, e per mantenerfela , dalla

parte del Popolo . Ecco qual folfe il fuo ftato ; con

quefto odiava a maggior fegno gli ufurpatori , e mag

giormente accendevafe negli animi l'amore della liberta,

che lorocoftava tanto, fangue. Allorchè poi fi vedevano i

Siracufani padroni di fe itelft , per far pompa maggiore

della liberta , per far vedere a tutti che ne godevano

gli elfetti , cadevano in difordini , e violenze . Per que

fta ragione non erano capaci di godere una intera li

berta , nè di tollerare un intera fervitù . Nel conofcere

un tal naturale dovea confiftere la politica di coloro ,

che li governavano . Doveano prendere una ftrada di

mezzo tra quelle due eftremita, e far credere al Popo

lo , ch' egli era Padrone delle rifoluzioni , ed eflì ad al

tro non badare , che a facilitargliene l'efecuzione , Quei

buoni Re de' quali ho parlato vi feppero riufcire; i Si

racufani furono fempre tranquilli nel loro governo, pa

cifici Sudditi al Principe , e perfettamente fottopofti

alla Legge; e hanno fatto conofcere a tutto il Mondo,

che l'arte di maneggiare gli animi, e guadagnare i cuo

ri fia la fcienza propria de' Principi , e di tutti coloro ,

che fono deftinati al governo de' Popoli (a) .

Ma non lafciamo ancor Siracufa per offervare le

ftrade che conduflero alla fua rovina , e alla rovina di

tutta la Sicilia . Malgrado le lue grandezze dovea ella

cadere . Il fuo Governo era difficile . Avea fempre in

nanzi agli occhi un idea fublime delle fue Flotte , colle

qua-

(a) Rollin. hi/I. ancien, tom.io.lib.io. art.3. §. 3.
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Part« u. <juali pretefe di uguagliarli ad Atene , o con quella divi

dere l'Imperio del Mare quando fu aflalita da' Perfiani,

cioè quando era nel fiore delle fue forze marittime . Il

Commercio I'avea arricchita, e le ricchezze furono pre

ferite alla virtù . Elleno la refero fuperba , e delicata

ifpirandole il difgufto per ogni forta di fatica , e di ap

plicazione , credendo di trovar tutto nel fuo danajo . Non

fentiva fe non chi l'adulava, ed erafi troppo invaghita

de i difcorfi veftiti dall' eloquenza, , che le faceano ve

dere la fua grandezza . Si vide poi che quefta confiden

za infenfata portolla alla rovina . Allorchè per le cru

delta di Dionigi il Giovane , e per la venuta de' Carta-

ginefi coll' idea di domar Siracufa , quefta Citta fi vol

le rifvegliare dal dio letargo , fi trovò inabile a muoverfi.

Si vide obbligata a fpedire Ambafciadori in Corinto,

unicamente , perchè fi fapeva che quefta Citta era aman

te della liberta , nemica de i Tiranni , e che avea intra-

prefa molte guerre, non per voglia di ftender conquifte,

ma per la liberta della Grecia (a).

Quando l' amore della liberta è radicato in un Po

polo , gli farà fare prodigj . L' antica Grecia , e l' antica

Roma lo inoltrarono , allorchè fecero comparire al Mon

do efempj Tariffimi di coftanza , e di valore contentandofi

di voler morire in una maniera la più dura che fofle , ma

per lo meno di voler morir libere. La Grecia era ripiena

di quefti fentimenti , quando fu aflalita da Dario Figliuolo

d'Iftafpe , e da Serfe con eferciti , la numerofita de' quali

fembra favolofa , tanto è fmifurata , nell'ifteflò tempo, che

i Cartaginefi fi partirono per la conquifta della Sicilia .

Subito fi preparava ognuno a difendere la fua liberta .

Benchè tutte le Citta della Grecia facevano altrettante

Re

ta) Plutarch. in Vit. Timol.
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Repubbliche , le riunì l' interefle comune , e non trat- Le cagioni

toflì fra loro fe non di vedere chi più facefle in favore jjj^jj avvem_

del ben pubblico (a) . Plutarco non fi contenta di di

re (b) , che Siracufa vogliofa di quella liberta , lo fpiri-

to della quale avea ella ereditata dalla Grecia , ricorfe a

i Corintj come coloro , che erano ftretti ad efla di pa

rentela, che ne aveano ricevuto de i confiderabili ajuti,

e come i più contrarj alla Tirannia , ma ancora ci ri

ferire un piccol difcorfo fatto a i Soldati Greci , che

militavano nell'efercko Cartaginefe da uno de' Corintj,

donde apparifce ch' era interefle della Grecia il liberar

la Sicilia dal giogo de' Barbari . Perchè vi affaticate , dir

ceva loro , voi che ftete Greci a ridurre Siracufa ad uno

Jlato deplorabile , e rendere piti in/olenti i Cartaginejl no?

fri nemici col farli Padroni della Sicilia , dalla quale fat

almente pafferanno in Grecia ; quandoché ft dovrebbe defi'

derare , che vi fojfero frappone molte Sicilie tra Carta-

gine , e la Grecia ? Che credete forfè , che fe non avefse-

ro i Cartagineft un tal penftero , ft farebbero mofft con un •

eferetto sì grande dalle Colonne £Ercole , e dal Mare Atlan

tico folamente per iflabilire Iceta Tiranno in Siracufa (e) ?

(Era quefti un Tiranno de' Leontini , che avea l'ambi

zione del dominio di Siracufà ) . Si rifvegliò ne' Gre

ci l' antico amore per la liberta della Patria ; abbando

narono Magone General de' Cartaginefi , il quale ritor

nò in Cartagine fenza far fronte a i Corintj .

Ma da chi erano condotti quefti Corintj venuti in

foccorfo de'Siracufani? Lo furono daTimoleone, o Ti-

moleonte di cui Cornelio Nipote , e Plutarco non fi fa-

Y ziano

[a] Bof.part.^.num.^.

(b) Pluf, in Timol.

(e) Plutarch. in Viu Timo/.
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Parte li. ziano di ammirare 1' ecceffivo amore della Patria , che

ben fi potè conofcere quanto foffe grande in lui , allor

chè moftrò una dolorofa coftanza nel far morire per mez

zo di un arufpice il fratello Timofane ch' eletto in Ca

pitano de' Corintj per opera de'Soldati mercenarj, fi avea

ufurpato il dominio tirannico (a) .Contro a eferciti gui

dati da un Capitano sì grande , Cartagine fi trovò de

bole . Egli con quattro o cinque mila fanti , e con mil

le cavalli , ma ripieni di quell' idee che abbiamo vedu

te , fulle rive del Crimeflo mife in rotta un efercito de'

Cartaginefi , che montava a fettantamila Soldati . Non

erano nuovi quefti efempj tra Greci . Leonida Re di

Sparta con trecento de' fuoi fàttofi incontro a trecento mila

Perfiani ( fecondochè è più verifimile ) , che formavano una

porzione dell' efercito di Serfe , gliene uccife ventimila al

pano delle Termopile , e perì co'fuoi , ma contento morendo

di aver fàgrificato alla Patria un numero sì grande di que'

Barbari . Milziade prima di lui con diecimila Ateniefi

avea fconfitto l' efercito immenfo di Dario nella pianu

ra di Maratona . E qual' è la maraviglia , fe condotto

Timoleone dallo fteifo fpirito di liberare dal giogo de'

Cartaginefi i Greci ftabiliti nella Sicilia , e la Grecia

ftefia, che n'era minacciata , avefle rimofla da Siracufa

l'invecchiata fervitù , e ridotta la Sicilia per molti anni

malmenata dalla guerra , ed opprena da i Barbari allo

ftato fuo primiero ; il che non fapeva Cornelio Nipote

fe era ad altri riufcito (£)?

Quefti sforzi però de' Siracufani erano fegni di una

liberta moribonda , che eglino fteflt non fapevano difen

dere,

(a) Corri. Nep. Pluf, in Vìt. Timol.

(b) In vi:. Timol- fub init.
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dere , ed erano obbligati per un tal fine far ricorfo ai Le cagioni

Stranieri. Cartagine non penfava mai alla Sicilia fenza {1^ avvew"

l'idea d' impadronirfenc . Non oftante tanti cattivi {uc

cefli , non cenava di far nuovi difegni fopra un Ifola

tanto comoda per afficurarle l' Imperio del Mare affet

tato fempremai da quefta Repubblica . Ecco di nuovo

Siracufa , ( ch' era il foftegno della Sicilia ) a quegl' in

convenienti di fopra . Avvilita in una vita molle , e de-

liziofa, non fi trovava più in illato di foftenere le fati

che , e gli ftenti della guerra , a tollerare il rigore del

le ftagioni , e foggetta a mille falfe necelfita erano in

elfa eitinti i nobili fentimenti di gloria , e di liberta .

Ella fi manteneva per la bravura di qualche Capitano,

che poi da' Protettore di fua libertà ne diventava Padro

ne , e rendeva le fue catene aflai più pefanti . Tornaro

no a dominarla i Tiranni ; i Soldati foreftieri introdotti

da quefti per propria difefa entrati a parte della loro

confidenza, e divenuti orgogliofi venivano a contefa coi

Cittadini confiderati da i Tiranni come nemici , e che

non poteano foffrire di mirarfi Schiavi; fi vedevano in

finiti difordini,e Siracufa ch'era vicino al precipizio non

vi cadde per lo lungo , e faggio governo di Gerone II.

Avea coftui trovato modo di farne ufcire le Truppe ftra-

niere fempre per lo più di cattive intenzioni , e che non

amavano uno Stato di cui non erano porzione. S'iftrui-

rono i Cittadini negli eferciz) militari . Si diede a loro

la meritata preferenza negl' impieghi , e con ciò la Mi

lizia Siracufana fi cominciava a rendere formidabile.

Gerone in tutto il fuo Regno di pace penfava a ren

derla affai più temuta . Bandì l' ozio da' Stati fuoi col

tenere occupati i Sudditi nella coltura de' Campi , arric

chì il fuo Paefe colle ricchezze de' Popoli vicini per via

del commercio , ed egli ftelfo ftudiava tutte le regole

Y 2 dell'
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Parte il. dell' Agricoltura , che è una delle parti più eflenziali del

la Tana Politica .

Gerone però nel più tranquillo tempo di pace avea

preparato in un altra maniera tutto ciò , ch' era necel-

fario per foftenere un lungo afledio . Reca ftupore il ve

dere un Armata Romana travagliare per mare , e per

terra per lo fpazio di tre anni una Citta , che pofta

tutta in difordine dopo la morte di Gerone , e di Ge

ronimo, fi trovava divifa ne'Capi,e ne' fentimenti ; che

era proflìma a ridurfi nel dominio de'foreftieri introdotti

da Geronimo ; e con quefti mezzi che la dovevano far

cadere da fe ftefla , i Romani , che la efpugnavano , pa-

reano , dice Plutarco , far la guerra agli Dei . I Siracu-

fani farebbero irreparabilmente caduti nelle mani di Mar

cello , ma un uomo folo,e una fola fcienza fecero ve

dere in quefta occafione , che potevano fare aflai più

degli eferciti numerofi . Archimede folo fece tremare i

Romani, e colle fue macchine, che fembrano favolofe,

tanto fono ftupende , fece vedere fin dove pofla arriva

re l' ingegno umano nell'arte di (oftenere gli affedj .

Ma non al folo Geometra Siracufano fi deve afcri-

vere tutta la gloria . Quanti fono i tefori fcientifichi ,

che rimangono occulti fra denfe tenebre , e feppelliti

per dir cosi fotto la terra , perchè molti Principi non

fanno verun conto degli uomini dotti , e li confiderano

come inutili allo ftato (a) ? Se il Re Gerone folfe fiato

privo di gufto, nè fi folfe applicato fe non a i piaceri;

Archimede fi farebbe tenuto chiufo nel fuo Gabinetto,

e tutte le rare fue cognizioni non farebbero fiate di

vantaggio a i Sudditi . Quali danni non avrebbe foffer-

ta Siracufa , fe per rifparmiare qualche fpefa , o penfio

ne,

(a) Rolli». Hìjì. Ancien, lib.zo. art.i. §.2.



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA. 173

ne, fi fofle lafciato quell'uomo nell'ozio, e nell'ofcurita? Le cagioni

Ma Gerone che ne conobbe il merito, l'onorò , fe ne ^j|t1i,avvenl"

fervi , e benchè non vi fofle perìcolo di temere dalla

parte di Roma , con cui era collegato , venne però il tem

po , in cui le fue fagge precauzioni , che formano il

vero carattere di un gran Re , operarono maraviglie in

difefa dello Stato . Ma dobbiamo richiamare alla noftra

memoria , che Siracufa contraftava co i Romani . Ogni

altra Nazione fi farebbe ritirata indietro , ma la pazien

za di quel Popolo , e il fuo gran coraggio feppero af-

pettar l'occafione d' impadronirfene . Siracufa afflitta dal

la pefte , e da tanti altri mali ; Siracufa fianca per tan

te turbolenze è coftretta a darfi nelle mani di Marcel

lo , e nell' atto che piegava il collo , vi diede mag

gior fpinta un tradimento di alcuni Comandanti fo-

reftieri ivi introdotti ne i difordini , e nelle tirannie

accadute dopo la morte di Gerone . Cadde alla fua ca

duta tutta l' Ifola , ch'era in confufione , e che non da

va più a temere a Roma dalla parte de i già abbattuti

Cartaginefi .

Napoli non fu foggetta a quefte vicende . Roma

che nodriva nel fuo Senato maflìme piene d' equita , mai

fi fece lecito di oflendere le Leggi della fua Confedera

zione . Gli Augufti lmperadori venivano ora a diver

tirfi in quefte amene Ville , ed ora a cantare ne'Teatri di

Napoli . Non lafciavano mai di attediarle la loro ftima. A'

tempi di Domiziano , per puro onore ebbe ella il titolo di

Colonia , che fu lo iìeilò che eflere ammefla a i dritti di

Colonia . Se le permife di valerfi de' nomi di Senato ,

di Popolo , e di Repubblica : ebbe i Cenfori , gli Edili , ed

altri Magi (Irati a fomiglianza di Roma . Non era Colonia,

perchè fi foflero mandati in lei nuovi abitatori , ma ri

tenendo gli antichi , fe le concedettero le ragioni del La

zio.
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Parte n. zio , e a differenza dell' altre potè ritenere le leggi pa

trie . Tito vi fece la figura di Ginnafiarca , e Adriano

quella di Demarca . Sotto l' ombra di una si potente

protezione chi poteva guardarla di mal occhio? Dovè

cadere V Imperio Romano per averfi animo di aflalirla.

Ella in tanto, e con elfa quefti due Regni col cambia

mento de' coftumi fi andavano preparando alla ruina ;

finchè fconvolta la mifera Italia per le tante inondazioni

de' Barbari , amendue non trovando alcun appoggio , Te

ttarono anch' eflì inviluppati nella comune fciagura .

• Se però più davvicino ci facciamo a confiderare lo ftato

di quefte noftre Provincie , e quello della Sicilia , alla venu

ta de'Barbari troveremo che doveano irreparabilmente an

ch'elfe foggiacere allora quando cadde l'Imperio Romano.

Provennero quefte mutazioni in gran parte dalla nuova

forma che piacque a Coftantino di dare all'Imperio Ro

mano (a) . Adriano prima di lui avea data gia nuova fac

cia all'Italia , e al Regno . Dove prima era l'Italia divifa

in undici Regioni , egli diftinfela in diciaffette Provincie,

unendole la Sicilia , e l'altre Ifole, che da Augufto ne furo

no feparate . Cambiò la Polizia , e i Magiftrati . A quattro

Confolari commife il governo delle maggiori Provincie d*

Italia (b) , e tra elfe eran comprefe la Campania , e la Si

cilia . I Correttori , ch'erano Magiftrati un poco inferiori

a i Confolari , governavano due fole noftre Provincie , la

Puglia unita alla Calabria , e la Lucania co i Bruzi . Sotto

la difpofizione de' Prefidi , che venivano in ultimo luogo

fi vide nel noftro regno il folo Sannio . Ecco dunque in

quefte parti un nuovo governo ; le Citta perderono mol

te di quelle prerogative , che godeano o per elfer Muni

cipio,

(a) St. Civ. lib. 2. fub intt. & cap. 5.

(b) Spartiatt in vit. Hadrian.
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avvem-

meuti '

cipio , Colonia, o Citta Confederata , e Napoli molto -Le cagioni

perdette della fua antica liberta . jjj*|{

Quefte Provincie d' Italia non furono tutte della

ftefla condizione . Le quattro del Regno, I. la Campagna:

II. la Puglia, e la Calabria: III. la Lucania, ed i firuzj:

IV. il Sannio : e la Sicilia che ne formava una fola,

quantunque ubbidiffero al Prefetto del Pretorio d' Italia,

erano però immediatamente foggette infieme con altre

cinque al Vicario di Roma , cui era particolarmente

commeflò il loro governo , dette perciò Suburbicarie .

Doveano eflere in quello Stato molto avvilite . Vi era

un altro Vicario , e fu quello d'Italia che avea fotto

di fe l'altre fette Provincie . Coftaotino che nella fua

nuova difpofizion dell'Imperio, divifelo in quattro gran

parti , lafciò all' Italia la ftefla divifione in diciaflette

Provincie . Ma col trasferir la fua Sede in Bizanzio mi

rando da lontano le cofe di quefti noftri luoghi , ne na

cque la ruina d'Occidente . Gli Ufiziali , a quali avea

commeflòne il governo , non conteneanfi nel loro do

vere ; fi abufarono in troppa <liftanza dal Principe dell'

alta potelta loro conceduta , e le fòrze , e 'l vigore di

quelite noftre Provincie fi videro in breve affievolire .

Le lettere caddero a terra perchè vi mancava il

favore de'Principi , e de' Magiftrati . Dove fono più quei

giorni illulìri per Napoli, e per Sicilia , ne' quali eredi

tando quefti due Regni tutte le fcienze della Grecia , per

una nuova fpezie di vittoria dominavano nello fpirito di

quafi tutta l' Italia ? I giovani dati in preda del lulfo , e

de i fpettacoli , e di mille altre fconcezze , non foleano più

fedamente attendere allo ftudio . I Magiftrati divennero

venali , ambiziofi , ed ignoranti . L' educazione della Gio

ventù , che è una delle parti più eflenziali della fana po

litica era in que tempi trafcurata , Non debbono tanto

i Prin-
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parte il. i Principi rimediare agli abufi , ed alle corruttele colle

Leggi , quanto d' invigilare lull' educazione de' giovani (a).

Da eflì debbono ufcire tutti coloro che hanno da efer-

citare le cariche più luminofe dello Stato , e concorro»

no colla qualita del Perfonaggio al cambiamento del me-

defimo. Si può agevolmente conofcere quai fofleroi Sco

lari d'allora , qualora oflerviamo, che datifi eflì in brac

cio al luffo , e ad ogni forte di vizio, obbligarono Va-

lentiniano il vecchio a drizzare da Treveri , dov' egli

ftava , una ben lunga Coftituzione ad Olibrio Prefetto del

la Citta di Roma . In efla (labili undici leggi Accade

miche dando riparo a molti abufi introdotti neh' Acca

demia di Roma (b) , ch' era l' unica in Occidente fon

data da Adriano, e ampliata poi , e ridotta in una for

ma più nobile da Aleflandro Severo , e dove non folo

venivano i giovanetti dalle Provincie del Regno di Na

poli ad apprender le buone lettere , ma ancora dalle più

remote , dalle Gallie , dalla Grecia , e fin dall' Africa .

Quefte leggi meritano certamente di eflere confi

dente perchè tutte tendono a far che i giovani crefcef-

fero ben educati , e dal rigore delle medefime fi può facil

mente conofcere quanto la Gioventù avefle allora bifogno

d' efler riformata . I. I Scolari che dovevano venire a

ftudiare in Roma doveano portare le lettere dimiflòriali

de i Confolari , Correttori , o Prefidi di quelle Provin

cie donde partivano . La patria , i natali , i meriti , e

la dignita de' loro progenitori , e della loro ftirpe do-

veanfi efprimere nelle medefime. II. Quefte lettere , giun

ti in Roma , fi dovevano prefentare al Maeftro del Cen-

fo , ed a' Cenfuali .III. A quefti Ufiziali doveano dar

con

(a) Baco Àt Aucum. fcìent. lib. I.

(b) Cod. Theod.1. i. Cod. de Stud. liberal, urb. Row.
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conto dello ftudio , a cui volevanfi applicare.. IV. Que- Le cagioni

fti doveano aflegnar loro gli 'Ofpizj in luoghi lontani , J*Jjj avvenl-

e remoti da ogni difoneftà . V. Doveano invigilare Co

pra i loro coftumi , e badare ad allontanarli dalle cat

tive converfazioni , molto pericolofe per la gioventù . VI.

I lulfi , gli amoreggiamenti che trionfavano in quel feco

lo , come corruttela de'coftumi , e cagione di allontanarli

dagli ftudj, diedero occafione all' Imperadore di proibire a*

ftudiofi la troppa frequenza de' fpettacoli , donde traeva

no eflì l'origine. VII. Si proibirono ancora i fpeflì con

viti , dove (òleano i giovani fpendere gran parte del gior

no , e della notte tra mille licenziofi ragionamenti , e

fenza nulla dare allo ftudio. VIII. Chi trafgrediva tali

leggi , era pubblicamente battuto , cacciato dalla Citta ,

e latto imbarcare per andarfene dov' era venuto . IX.

L' anno ventefimo della loro eta dovea eflere il fine de'

ftudj . X. Si doveano in un libro notare i nomi degli

ftudiofi in ciafcun mefe per faperfi chi foflero , donde

veniflero, quanto erano dimorati in Roma , ed il tem

po de' loro ftudj , il che noi oggidì diciamo defcriverfi

nella Matricola . XI. Finalmente qual faggio Principe

ltabili Valentiniano , che ogni anno dovette a lui man

dare la Matricola per conoscere quali foflero i giovani

in efla defcrirti , acciocchè fecondo il loro merito fe ne

potelfe fervire nel governo della Repubblica . Con una

iftituzione sì bella , che non doveva fperarfi a pro dell'

Italia , e di quefte Provincie , fe fi avefle avuta altret

tanta cura di ben dirigere i giovani nel progreflb della

loro eta, quanta avevafene di ben ammaeftrarli nella lor

fanciullezza? Quefta cura particolare , che non vedelfero

nè fentiflero colà alcuna di difoncfto ; il conto che fi

rendeva della loro condotta ; quefto conto feguito da i

gaftighi , e dalle ricompenfe , poteano promettere gran

Z cofe
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Parte li. cofe a fàvor dello ftato . Ma i coftumi corrotti della Na

zione li ftrafcinavano ben tofto ne i piaceri, contro a i

quali non può refiltere alcuna educazione . Erafi allora

rilafciata l antica difciplina Romana ; i noftri Popoli

avvezzi all' ozio , e al godimento de' lor comodi , abbor-

rivano il duro meftier della guerra (a) ; i Principi timi

di , e difuniti non erano capaci di far loro ripigliare

1' antico coraggio , e avviliti in tal guifa erano la pre

da di chiunque veniva a conquiftarli .

In quefto ftato potè Alarico (correre per la Campagna, e

per l'altre Provincie del noftro Regno recando la mina a

quefti luoghi , egli che avea pofto a facco la ftelfa Roma , e

non mancogli che la vita per far lo fteflb della Sicilia.

Queft' Ifola però fi trovò più dell' altre efpofte al furo

re di Genferico Re de' Vandali giunto a divenir Padro

ne dell'Africa Romana . Ella da tanto tempo ridotta ad

efler Provincia avea perduto l' antico fuo luftro . Non

vi fi vedevano Fortezze , o altri luoghi difefi . Era vif-

futa lungo tempo in pace , e marciva nell' ozio ; il fuo

nome non fi fentiva,nè più rifuonava , come lo era fta

to per lo paflato ; nè mai fi attendeva a fortificarla da i

Romani , che ficuri di quel dominio , badavano fidamen

te allo ftato fuo Civile . Staccatafi l' Africa a lei vicina

dall' Imperio Romano , e l'Italia già caduta nelle mani

de' Barbari , ella fi trovò la preda di Genferico , che

avendo idea d' impadronirfi delle ricchezze d' Italia , fac-

cheggiava Roma , il Regno , e depredava foprattutto la

Sicilia fenza oftacolo alcuno .

1 Goti ]\ Gre- "Ecco dunque tralle catene de' Barbari quefti due Re-

blrV ^T' S1" • E pure in mezzo a tante difgrazie Napoli fu ri-

weni'. fpettata . L' amenità del fuo fito , e 'l fuo deliziofo Cra

tere

(a) Murat.diff. I.
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tere ma pi il la fua fedeltà verfo Teodorico , ( retagglo Le cagioni

fuo particolare ) le traevano la ftima , e l' amore da i jjjjs'j. m»caì-

Goti . Leggelfi ancora con gioja la bella pittura , che

Caffiodoro Segretario di Teodorico fa delle delizie di

quefta Citta (a) . Il Popolo è innumerabile ; i diverti

menti vi fono in abbondanza ; maeftofo il Tribunale ;

ampia la giurifdizione ; il commercio è aperto cogli Stra

nieri ; il traffico vi è aflai florido , e il Littorale marit

timo è per fuo Territorio . Da tale ftima cominciò lo

fplendore di quefta Citta , che fi vide riputata da Teo

dorico infieme con Siracufa al pari di Roma , di Ra

venna , e di altre Citta più cofpicue , poichè ebbe una

Comitiva particolare ( o fia Patente ) deftinata per le

Citta principali, dove per le minori fe ne leggeva una

generale adattata per tutte . Perdè ella nondimeno un

poco della fua liberta . Teodorico lafciolle l'iftefla for

ma di governo ch' ebbe in tempi de' Romani , cioè di

aver la Curia col Senato , dove poteanfi trattare gli affa

ri della Citta , ma le tolfe il poter eleggere da i De

curioni que' Magiftrati , la cui giurifdizione egli conce

deva al nuovo Governadore, o Comite , che vi manda

va (b) . Ella non potè più riacquiftarla . Come trovavafi

in potere de' Goti , Giuftiniano ch' ebbe voglia di tac

ciarli interamente dall'Italia, fece che Napoli, e il ri

manente di quefti Regni ( lafciato da Teodorico nell'

ifteflò governo fotto i Magiftrati Maggiori , come fotto

i Romani ) dal loro dominio paflafle al fuo in quello

ftato in cui trovavanfi.

Quelle conquifte di Giuftiniano meritano però di

eflere attentamente riguardate . Si fecero in tempo , in

Z 2 cui

(a) Lib. 6. variar, eap. 23.

(b) CaJJiod.lib.6. cap.zó.
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Farteli, cui i Barbari , ch' erano calati confufamente in Italia, fi

trovavano imbarazzati da loro fteffi , e divifi in varj Po

poli , fi refero molti deboli . Il Settentrione fi trovava

efaufto di gente, e di forze , e non poteva più fpedire

quegl' innumerabili eferciti ripieni di un barbaro corag

gio , come fi vide a tempo di Attila . Si fa che Teodo

rico venne raccomandato in quefte parti da Zenone , e

fenza l' aura di queft' Imperatore non sò fe gli farebbe

riufcita la conquilta d' Italia . I Goti , che fioreggia

vano i noftri luoghi erano tutti Arriani , e trovando il

Paefe Ortodoflò, non potevano eflfcrvi troppo benvoluti,

e potè facilmente riufcire a Giuftiniano di aflalirli (a) .

Alla fola voce della venuta di Belifario , la Sicilia come

la più lontana fubito fi rivoltò da i Goti a i Greci .

Belifario che fi era fervito delle fue provifioni per in

vadere l' Africa , allorchè vide attaccando l' Italia , che

i Goti traevano il loro mantenimento da quell' Ifola ,

la volle ful principio conquiftare . La fua Armata Na

vale , le cui forze non erano troppo conofciute da que'

Barbari , gli fece riufcire un imprefa per altro aflai fa

cile . Aflamati cosi i fuoi nemici , fenza alcun contra

llo piglioffi il Regno .

Ma quefte imprefe , che dipendevano piuttofto da

certe circoftanze , che dalla forza dell'Imperio, non do

vevano durar lungo tempo . I Goti che fi ricordavano

della bellezza di quefte contrade , ne volevano infallibil

mente ripigliare il pofleflò. Il loro Regno non era ere

ditario ; fi collocava ful Trono chiunque da effi era co-

nofciuto degno del comando , e tale in quefti tempi fu

il Re Totila . V Imperio d'Oriente fi trovava allora in

catti-

(a) Confici, fur la Grand, dei Rom. & dt lem decédence (hap.ig.
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cattivo ftato (a) . Quanto più rapide furono le conqui- Le cagioni

fte d' Italia , ebbero tanta meno durata , e bifosnò ben des'j.

• '*.••« y* menti

prefto, e dallo fteflò Principe che fi nconquiitafle . Ma

non fu pronta la fpedizione . Fu trattenuta da nuovi

Popoli che panarono il Danubio , e recarono danni in-

credibili all' Illirio , alla Macedonia , e alla Grecia . I

Perfiani con quattro invafioni fecero all' Oriente piaghe

incurabili , e diedero che penfare a Giuftiniano .

Totila in quefti tempi ebbe occafione di far am

mirare il fuo valore , e di riacquiftare tutto il perduto.

Si prefe il Regno , faccheggiò la Sicilia , e Giuftiniano

fi rifvegliò a quefti progrem . L'Eunuco Narfete fu fpe*

dito dall' Imperadore per Capitan Generale del nuovo

Efercito . La grandezza d'animo , e l' attività , e pruden

za di coftui fecero molto fperare . I tefori Imperiali che

pur erano molti , e da lui generofamente impiegati fa*

cevano correre le perfone ad arrollarfi fotto le fue ban

diere . I Goti che nulla più temevano dalla parte di

Coftantinopoli andavano appoco appoco a decadere per

le tante guerre che aveano foftenute , e fofteneano in

altri luoghi d' Italia . Contro a un efercito comandato da

s\ gran Generale , Totila che fi volle valere folamente

di picche , e di lancie , e non ancora di faette , e di fpa-

de, come fe ne ferviva Narfete , fu coftretto a cedere,

e a dare un gran tracollo al Regno de' Goti .

In efecuzione delle fcambievoli pretenfioni, Napo

li fu più volte il Teatro della Guerra . Si fono veduti

i lunghi afledj di Belifario , e di Totila , e tanto fan-

gue de' Goti fparfo vicino alle fue campagne dall' Eunu

co Narfete . Allora fu che perdè molto quefta Metropo

li del fuo primiero fplendore . Le fue belle mura fpia-

nate

(•) Confiderà, ib.
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PMte il. nate da Totila ceflàrono di eflerne il baluardo , e quan

do pel valore del Greco Capitano , i Barbari furono cac

ciati da Italia , non fi trovò ella in iftato di difenderti

contro agl'I mperadori d'Oriente. Ma la nuova difpofizione,

che diedero i Greci al governo di quefte noftre Provin

cie, e a quelle d'Italia portò feco la ruina delle mede-

fime . Longino che fu mandato da Giuftino Imperadore

in Italia col titolo di Efarca , e con aflòluto potere ,

tolfe via dalle Provincie i Confolari , i Correttori , ed i

Prefidi contro a quel che aveano fatto i Romani , e gli

fteflì Goti , e creò nelle Cittìi di qualche confiderazio-

ne altri Capi che fi diflero Duchi , a i quali foflero fog-

getti i Conti, ed altri Miniftri delle Citta meno confi-

derabili , che fembravano far corona a quella ch' era ri

putata la Capitale. Ognuno di elfi impacciava!! del go

verno a lui affidato , fenza aver corrifpondenza cogli al

tri , e folo fi vedevano fottopofti agli Efarchi di Ra

venna , a cui ne'cafi di gravame ricorrevafi da' Provin

ciali . Quindi ebbero origine nelle noftre Provincie il

Ducato di Napoli , di Sorrento , di Amalfi , di Gaeta ,

t di Bari , che ubbidivano a i Greci , e tanti altri , che

ritolti a i Greci fi mantennero lo ftelfo nome . Roma

flefla non fu più onorata dell' altre . Non ebbe più i

Confoli , nè il Senato , nomi che fin allora vi fi erano

praticati , ma fu ridotta ad ubbidire ad un Duca manr

datovi dall' Efarca di Ravenna . L' Italia così minuta

mente divifa , e in tante parti fi refe aflai debole . Sot-

topofta a un Governadore, che fpedivafi da Coftantipo-

li, e che rifedeva in Ravenna , dove prima fi era ve

duta la Sede de i Signori dell'Univerfo , perde molto del

fuo antico fpirito trovandoti fempre {provifta di forze .

Qual rinforzo , qual foccorfo potea ella mai ricevere da'

fuoi Imperadori , che gli Avari nazione Scitica , i Sara

ceni
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ceni popoli dell' Arabia , e i Perfiani più degli altri tor- Le cagioni

mentavano da tutte le parti in Oriente? In fomma ella j^; avvenl*

cosi difpofta , offeriva il piede alle catene di chiunque

veniva a conquiftarla .

Tanto fi vide ne' tempi de' Longobardi . Invoglia-

tafi quefta Nazione del felice Cielo d'Italia, di cui ol

tre alle delizie ne conofceva la debole difpofizione per

eflervi venuta in qualita di truppe aufiliarie di Narfete,

vi Icefe a guifa di un torrente per conquiftarla. L'Ita

lia fenza foccorfo , l' Italia che avea veduto lo fter-

minio di tante fue Terre , e Citta principali per le

guerre accefe tra i Greci , e Goti , che per lo fpazio

di ventifette anni ebbe a foftenere nel fuo feno cad

de fenza dubbio nelle mani de' Longobardi . La mag

gior parte del Regno ebbe la ftefla forte . Come i Gre

ci fenza troppo contralto fi erano impadroniti di quefte

Provincie , cosi non curarono di fortificarle . Il genio de'

Goti non fu di attaccar le Citta, e molto meno di di

fenderle . Ne lafciarono perciò cader le mura , e Proco

pio ci fa fapere , che Belifario trovò in quefto Stato le

Citta d' Italia . Se fi girano gli occhi in quefti tempi

per tutti i luoghi del Regno , non fi trovera certamen

te alcuna fortezza a riferva di Napoli , che quantunque

da Totila abbattuta , volea però elfer fempre formida

bile , e cercò di rifarfi . I Longobardi che avevano fta-

bilito un nuovo potentiffimo Regno in Pavia , adocchia

rono ancora una si bella parte d' Italia . Trovandola

fprovveduta di forze, non durarono fatiga ad impadro-

nirfi della maggior parte , e di la nacque il famofo Du

cato di Benevento.

Fu fcelta Benevento da' Longobardi ad effer la Se

de di quelli Duchi , e non gia Capoa , tuttochè Capi

tale di tutta la Provincia . Lo fecero a ragione . Era

allo-
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Pane il. allora Capoa fprovveduta di muraglie , e di Torri . I

Barbari colle loro fcorrerie , e cogl' incendj l'aveano quafi

devaftata , ficchè ella fi trovava in iftato di non poterfi

difendere, e molto meno di poter offendere. Era anche

vicina a Napoli , dove i Greci potevano eflere attenti

ad impedire i loro progrelfi , coficcne era molto facile

l'abbattere l'allora nafcente potenza Longobarda , quando

la Capitale era cosi profuma a cadere . Benevento non

gia perchè fofle fiata a' tempi de' Romani una delle più

celebri Colonie che quelli fi aveflero , durava ancora

nel fuo fplendore , e fofle per un tal fine defiinata ad

effer Capo : ella da Totik fu ridotta ad uno fiato de

plorabile con eflerfele demolite da quefti le fuc mura ;

ma fi trovava più diftante ; il cafo che vi avea fàtto

capitare alcuni Longobardi ve li fece trattenere per la

comodità di poter amminiftrare il paefe conquiftato , il

che fece che fofle preferita a Capoa.

Napoli fotto il governo de1 fuoi Duchi aveva avu

to tempo da fortificarli . Ma dee efler qui confiderato

con attenzione quefto di lei Stato di Ducea . Si manten

ne ella cosìt lungo tempo dipendente per lo più dalla

Sovranita degl' Imperadori di Coftantinopoli fenzachè mai

potefle venire in potere de' Longobardi che cercavano

tuttavia d' impadronirfene . Era allora governata da un

Duca eletto dal Popolo (a) , che fi potea lufingare con

ciò di eflere nell'antica liberta . Era quefto Duca un

capo che impediva i difordini popolari , e il Popolo full'

idea , che quello comandava unicamente per difenderlo

dalle oppreflìoni , e da i nemici , lo con fiderava qual Pa

dre piuttofto , che qual Padrone . Felice è lo fiato do

ve fi accoppiano quefte belle maffime di fcambievoje unio

ne

(a) Murai, dif. 5.
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ne tra chi comanda , e chi ubb'idifce . Diverrà egli con i_e cagioni

quefti mezzi formidabile , e durera per lungo tempo fen- jjjj*[*

za efler foggetto a tante riffe , a tanti rumori , che fe-

parando gli animi, che lo compongono, vanno finalmen

te a sfafciarlo. I Duchi di Napoli erano ful principio

fubordinati all'Efarca di Ravenna . S.Gregorio (a) , fcr

vendo a Giovanni Vefcovo di Ravenna , gli fa fapere

che Arechi , o Arigifo Duca di Benevento collegatoft

con Arnolfo Duca di Spoleti , tendevano infidie alla Città

di Napoli , e gl' infinuava" a farvi mandar dall' Efarca

il Duca , rhe poterle difenderla . Eftinto l'Efarcato , e

Coftanti nopoli troppo lontana non potendo Cubito prov

vedere le cariche de' noftri Duchi , il che era neceflario

per le frequenti fcorrerie de' Longobardi , appoco appo

co fi cominciarono ad eleggere dal Popolo, tacitamente

acconfentendovi il Greco Augufto . Allora fu che furfe-

ro i pompofi titoli di Patrizj , di Protofebafti , e di Con

foli Eminentiffimi; e allora fu che Napoli fi trovava in

iftato di dover crefcere di giorno in giorno in forze , e

dominio.

In mezzo a tanti aflalti de' Longobardi , fe Napoli

fofle ftata all'intutto foggetta all'Imperador d'Oriente, fa

rebbe certamente caduta . Si farebe veduta nello ftato di

dover avere fempre foccorfo da Coftantinopoli; non fi fareb

be potuta muovere in menoma parte fenza afpettare gli

ordini di quella Corte; e quefte tardanze, fempre per lo più

pregiudizievoli, l'avrebbero condotta alla ruina . Ne i gran

bifogni , vi fi richiede un fommo potere unito ad un pron

to foccorfo . Una rifoluzione fatta a tempo è capace di far

mutar faccia, e di far ripigliar nuovo afpetto alle cofe.

Tali furono allora i buoni tempi di Napoli. I Duchi di-

A a venu-

(a) Ep. 32. Ub. 2. <r».592.
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Parte il. venuti capi di una quafi libera Repubblica, faceano guer

ra , pace , ed alleanza fenza dipendere da i Greci Augufti.

Di tempo in tempo fi vide balenare qualche fegno degli

antichi dritti, che pretendeano quefti di confervarvi : il che

a dire il vero anche potea fervire di protezione alla noftra

Citta:dap poichè vediamo che Lodovico II.Imperador d'Oc

cidente fi {bufava con Bafilio Imperador de' Greci, che fi

lamentava d' eflere fiato devaftato il Territorio di Napoli

dalle fue milizie. La Cronaca di Giovanni Diacono, e

quella del Monaco Ubaldo fono ripiene di elezioni di

Duchi , che dipendeano dal Popolo di Napoli , di ricorfi fat

ti da i medefimi a i Saraceni, e a i Francefi entrambi

allora nemici del Greco Imperio, di foccorfi niegati aCo-

ftantinopoli, di guerre , e di trattati di pace da loro inti

mate , o conchiufi fenza intelligenza con quella Corte .

Napoli efercitata nella difciplina militare da i Lon

gobardi Beneventani , fece comparire in tempo de'fuoi Du

chi anche efempj di valore , e invece di eflere abbattuta,

non facea che acquiftar nuova forza , e nuovo vigore . Mol

ti di quefti fuoi Maeftri de' Militi furono pieni di fpiriti

marziali , ma accompagnati dalla moderazione . Si volea

efler terribile foltanto co i nemici ; col Popolo trattavafi

di efler aflabile ; e noi vediamo riunito nella perfona di

alcuni Duchi , anche il carattere di Vefcovo , perchè il

Popolo parea che vi trovava l'idea di un Padre , il quale at

tendeva a tutti i menomi fuoi bifogni . Perciò tra quanti

Ducati vedeanfi in quefto Regno fottopofti all'alto domi

nio di Coftantinopoli , quello di Napoli era più confidera-

bile . Attefochè non ho d'uopo io qui di parlare del fa-

volofo Pretorio de'Patrizj che fi vedeva in quefta Citta fe

condo Coftantino Porfirogeneta (*) ; che tai Patrizj fi man-

da-

(a) De Adminiflr. Imp. cap. 27.
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davano in Napoli , e alla loro venuta il Duca andava in ig «gioni

Sicilia; ne che i Duchi di Napoli aveano ancora fotto la Jjld .avveai-

loro potefta quell'Itola . Sono quelti fogni d'infermi , co

me ci fa vedere la Storia de'noftri Duchi . Amalfi, che col

tempo divenne un Ducato il più florido che vi fofle in

quefte parti , viveva ful principio foggetta a Napoli : e A-

rigifo Principe di Benevento tra gli altri sforzi , che usò

fopra il Ducato Napoletano, uno fu di aflediare Amalfi , la

quale fu poi liberata da quei di Napoli , che valorofamentc

accorfero alla difefa . Sorrento viene da molti aggregata

tralle Citta fuddite di Napoli , ricavandolo dal Capitolare di

Sicardo Principe di Benevento con Andrea Duca di Napo

li , dove il primo dopo un afpra guerra gli promette di

non recare alcuna moleftia al fuo Ducato, ficcome an-

cora a Sorrento , e ad Amalfi , e a i luoghi , in cui vi

avea dominio (a) . Altri che la fanno ftare in perpetua

Confederazione con Napoli , e in vigore della medefima

fpiegano le parole di quefto Capitolare, ficcome ancora

fu Confederata Gaeta , fempre danno a conofcere , che

Napoli avea quafi il primato ; e quefta ftretta unione ,

che fra loro palfava , ferviva per mantenerfi contro a

tanti sforzi de' Longobardi .

Che diremo ancora della Sicilia , dove il Patrizio,

che ivi fi fpediva da Coftantinopoli a governarla , oltre

all' amminiftrazione di quell' Ifola , aveva ancora il go

verno della Calabria , e di quegli altri luoghi , che ivi

erano {ottopofti al Greco Imperio ? Altri li fanno {ten

dere fino a i noftri , e Gaeta ceduta da Carlomagno

a Papa Adriano fi vide reftituita al Patrizio della Si

cilia , che rifedeva in quella Citta (b) . Una tal fo-

A a 2 pra-

(a) Apuà Pertgrm. tom.i. Hift. Ptinc. Langobard.

(b) Hadrian. Èp. 73.
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Part« il prantendenza de' Patrizj fopra le Regioni di qua dal

Faro ha fatto congetturare, che di qui fia derivato il

coftume preflò a i Principi Normanni , e Svevi di

chiamare anche il Regno di Napoli col nome di Sici

lia , onde poi ne' tempi degli Angioini aveflero i Ro

mani Pontefici per maggior diftinzione nominato quefto

Regno Sicilia di qua , e l'altro Sicilia di la dal Faro (a).

In quefto ftato de' noftri Ducati , in quefta loro unione

di forze , e d' intereflì , non doveano efli mai eflere fot-

topofti a i Longobardi . Il continuo defiderio che quefti

aveano d' impadronirfene , e le frequenti fcorrerie pe i

loro contorni faceano ftare i Duchi fempre in guardia

contro a tali nemici , e a prepararfi come fe ad ogni

momento prefentar fi doveano in faccia alle mura delle

loro Città . La fituazione delle medefime , loro molto

giovò . Se riufciva di occupare la parte di Terra , che

avefle potuto impedire i viveri , e il foccorfo , vi refta-

va quella del mare , a contraftar la quale non erano

troppo avvezzi i Longobardi . Si fa' che molto tempo

dopo , Lodovico II. Imperadore venuto in quefte parti

per cacciare i Saraceni da Bari ad iftanza de' Principi

di Benevento , e di Salerno , non avea Armata Navale ,

che quefti gli aveflero potuto fomminiftrare , e fu coftret-

to mandarla a cercare a Bafilio Imperador de' Greci (b) .

Dall' altra parte Napoli , e l'altre Città marittime del

. Regno erano ben provvedute di Legni per poter refifte-

re a i Saraceni , che venivano ad infeftare quefte con

trade , e colla communicazione, e col commercio, che

avevano aperto tra di loro,poteano coraggiofamente re-

fiftere a chicheflìa .

Be-

(a) St. Ctv. lib. 6. cap. 2.

(b) Anon, Sai. cap. 101.
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Benevento accrefceva intanto le fue conquifte , ed Le cagioni

abbracciava quafi la maggior parte del Regno . Progreflì jj^j. avv"i-

cosi rapidi non debbono cagionar maraviglia . Un Duca

lafciato appofta in quefte parti fono la protezione de i

potenti Re Longobardi , era pur troppo intereflato a (len

dere il fuo dominio , che poco gli avrebbe coftato . Qual

oppofizione poteva infatti mai trovare ? Napoli a guifa di

Repubblica contentava!! foltanto di difendere la fua li

berta, nè mai cercò ful principio d'impedire le conquifte

del Regno , che fi facevano da i Longobardi Beneven

tani . Le contingenze dell' Imperio d' Oriente non pote

vano farlo accudire a i fuoi intereflì d' Italia . Per man

darvi un efercito , fi doveva mettere in moto tutta quel

la Corte . Non baftavano le fole truppe ; vi voleva un

Armata Navale ; fi doveva commettere al Mare tutta

la potenza dell' Imperio , e poi con quefto doveafi- far

fronte a nemici , che erano protetti affai vigorofamen-

te , e con prontezza foccorfi da i Principi Longobardi

di Pavia .

L'unione di parentado, e d' interefle , che ftringea

i Duchi di Benevento co i Re d' Italia , fu un affai for

te motivo , per cui quefto Ducato fi mantenne per lun

go tempo . Perchè trovavafi circondato dalle Citta , e

Fortezze de' Greci , che tuttavia fignoreggiavano nel Lit-

torale del Regno , per le continue guerre tra i Greci ,

e i Longobardi , fu conceduta a i Duchi di Benevento

uni più ampia autorità per poter refiltere a i nemici [a).

Quindi foleanfi conferire agli fteflì parenti de' Re , e

paifava per fuccelfione , e non per elezione ne' figli. Si

è potuta leggere la vana fpedizione dell' Imperador Co-

ftante venuto appofta in quefti luoghi per ripigliarfeli,

ap-

(a) Mura:, dif. 5.
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rarte li. appunto per lo foccorfo , che veniva da Pavia . Meri

ta ancora di eflere raccontato quel che fece il Re Luit-

prando per mantenere a i Longobardi il Ducato di Be

nevento . Gifolfo lI. fanciullo di poca eta , n' era fta

to aflìinto al comando dopo la morte di Romoaldo II.

fuo Padre . La fua vita fu tentata da alcuni , ma rifpar-

miata dalla fedelta del fuo Popolo , che è ftata anche

un altra cagione della durata di una tal Signoria . In

mezzo a tai turbolenze , i vicini Greci avrebbero avuta

l' occafione di vendicarfi di tanti danni a loro recati ;

ma Luitprando che prevedeva tai confeguenze, fi portò

appofta in Benevento. Ne levò il fanciullo Gifolfo; vi

poìe per Duca Gregorio fuo Nipote , e giunto quegli

ad eta convenevole , ne fu dallo fteffo Re a fuo tempo

creato Duca.

Lafcifi che io qui fcuopra un altro tratto di Poli

tica trovato da i Longobardi per mantenerli nel ponef-

fo di quefte Provincie . Affine di farvi porre in obblio

il nome Greco, proccurarono di annientare le leggi di

Giuftiniano . Ne permifero folamente l' ufo per non if-

cuotere ad un fol colpo l' animo de' Popoli . Si vollero

avvalere di quelle del Codice di Teodofìo non in ufo

preflò i Greci (a) • ma trattanto venivano da Pavia le

compilazioni delle leggi Longobarde fatte di tempo in

\ tempo da Rotari , da Grimoaldo, e da Luitprando (b).

Con tai mezzi quefti Popoli fi avvezzavano appoco ap

poco ad acquiftare lo fpirito Lombardo, e ad elì'ervi più

tenacemente attaccati . I Feudi non mai intefi per lo

addietro in quefti Regni , vi fi videro introdotti da i

Lon-

(a) Gothofr. inprolegom- ad C. Tbed.

(b) Sigon. deRegn. hai. liò.z. adan.6^. Ó48. e 713.
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Longobardi (a) . Vi comparirono le Duchee , le Contee, Le cagioni

le Gaftaldie . Nuovi Perfonaggi amminiftravano la giù- de%n. av««-

ftizia , e prefedevano a i Popoli . Si concedevano quelte

Cariche a chi avea moftrato coraggio , e prefenza di (pi-

rito nell'armi . Gli fi davano col patto di dover milita

re in difefa del proprio , e principal Padrone , e la fel

lonia era gaftigata colla privazione del feudo . Ecco ora

i due vantaggi che traflero i Longobardi da quefta ifti-

tuzione . Col cambiamento delle Leggi , e de' Magiftra-

ti infinuarono i loro coftumi nel cuore di quefti Popo

li , e coll' onorare , e punire i Feudatarj fi formarono

una potente milizia . Non era quelta comporta di trup

pe ftraniere ( il più gran difetto che polfa elfervi in uno

Irato , e Polibio che racconta la guerra, che foftenne Car

tagine contra i Mercenarj , la fa. fervire d' iftruzione a

tutti i Popoli di non impiegar negli eferciti maggior

numero di foreftieri che di cittadini (b) ) ; vi concorre

vano de i potenti Baroni , i quali col difendere il loro

Principe difendevano piuttofto la caufa propria .

In elfetto di quelte precauzioni l'infìgne Ducato di

Benevento fi doveva mantenere . Si proccurò da i Re

Longobardi d' Italia d' innalzarlo al più che fi poteva in-

fieme con quello di Spoleti , e del Friuli , affinchè fi

folfe potuto mantenere il loro Regno . Il Ducato del

Friuli fi vedeva fituato all'ingrelfo dell'Italia per poter

refiftere alle incurfioni de i Stranieri , che tentaflero in

vaderla. Quello di Spoleti che fi vedeva nel mezzo, fer-

viva per contrattare con più facilta a i moti de' Roma

ni , e de' Greci , che erano forti in Roma , e in Raven

na ; e finalmente quello di Benevento fi pofe nella par

te

(a) Struv. hift.jìirìs feud. cap.i.

(b) Polyb.Ub.u
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rztte il. te inferiore d' Italia per arreftare gli altri Greci , che in

quefte parti vedeanfi . Erano tutti e tre quefti gran Du

cati (ottopofti a i Re di Pavia ; fi governavano colle

ftefle leggi , e collo lteflò fpirito ; nè mai fi legge , che

l'uno avelle tentato ne' primi tempi del loro (tabilimen-

to d'ingojarfi l'altro. Anche a quel tempo, che il Be

neventano entrava fralle conquide de' Franchi , dovea

ferbare lo fteflb tenore . Larga mifura di Signoria , e una

quafi indipendenza fu lafciata a quei Principi da' Re

Francefi , affinchè non fi gittaflero in braccio a i Greci

confinanti, ficcome talvolta avvenne , allorchè gl' Impe-

radori d'Occidente troppo vollero elìgere da eflì (a).

Tentifi però da un altra parte di penetrare la ma

niera , onde i Longobardi fi fonero mantenuti , e fattofi

largo in quefti paefi , non oftante il continuo defiderio,

che avevano i Greci di abbatterli , e non oftante il va-

fto Imperio , e il vafto dominio di quefti , che femhra-

va prima vifta troppo capace a dover abbattere la po

tenza Longobarda.

Non potevafi avere maggior fpirito di quello, che

avevafi tra i Greci , nè maggior forza di quella , che

avevafi tra i Longobardi. I Greci volevano il piacere;

la vita de' Longobardi era d.ura,e laboriofà , dimodochè

lo ftudio da loro più favorito era l'atfuefàrfi al faticofo

melftier della guerra, e la principal loro ricreazione nel-

caccia ; e i Greci erano dediti al luflb , a i bagni , e a

i divertimenti . Gli uni , e gli altri amavano la gloria,

ma i Greci reftavano appagati a riceverne lo fplendore

clteriore gelofi all'etcremo de i titoli pompofije il fanno

le doglianze fatte cogl' Imperadori d'Occidente, che u-

furpavano tal nome;dovechè predo i Longobardi quanto*

più

(a) Murat. dif. 5.
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menti .

più compariva al di fuori quafi ofcurata , tanto più cerca- Le cagioni

vafi a dilatarla dominando veramente al di dentro . I ìe*lj5 avven"

Greci volevano pur dominare , ma con un altro prin

cipio . L' interefle mefcolavafi colla gloria . Il mare in

cui regnavano li avea arricchiti , e le ricchezze credute

tanto neceflarie per compiacere a i loro fuperbi difegni,

non li facevano penfar giammai a quefto Regno, fenza

il penfiero di foggiogarlo . Per lo contrario da i Longo

bardi era fprezzato il danajo . Come tante loro Leggi

tendevano a fare un Popolo guerriero , la gloria dell' ar

mi era il folo incanto, da cui foflero pofleduti i loro

animi . Si fa che ogni Longobardo amava di efler bra

vo , o almeno di goderne il concetto , e la legge del

Re Rotari (a) gaftigava chiunque ingiuriarle qualchedu-

no col nome di codardo . Si fa che il loro ftudio con^

fifteva allora nella fcherma, e nel maneggio dell'armi,

in cavalcare , fcagliar afte , dardi , e faette , opporre lo

feudo a i colpi nemici , ed avvezzarfi ad ogni aflalto,

che potefle o nelle private tenzoni , o nelle pubbliche

guerre accadere (b) . Si fa finalmente , che l' ignoranza,

che per più fecoli occupò l'Italia , fi ha principalmen

te da attribuire all' avere i Longobardi collocato il più

bel pregio della Nobiltà , dell'onore , e della gloria nel!'

applicarfi all' arte della guerra , e credevano che la let

teratura di troppo ammollifle il coraggio degli uomini

con torgli quell' afpro , e felvaggio , che fembra efigerfi

dalla fortezza guerriera. Da queito naturalmente traeva

origine la volontà , che aveano di dominare , e quan

to più erano fuperiori all' interefle, tanto più abbando*

navanfi all' ambizione . Quefti due Popoli tanto contrarj

B b ne'

(a) I. 384.

(b) Murat. dìf.ll.
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Parte il. ne' loro coftumi , e nella loro condotta , gli uni cogli

altri s' imbarazzavano nel difegno che aveano di foggio-

garfi , di modo che erano fempre nemici non meno per

l'oppofizione de' loro intereflì , che per l'incompatibilita

de' loro genj.

La vicinanza della Sicilia coll' Africa in quelle cir-

coftanze di tempo fu di gran danno per quell' Ifola, e

pofcia pel Regno . La fua rovina nacque dall' efler fog-

getta a i Greci . Erano quefti malvoluti da tutti ; il

Trono di Coftantinopoli era fempre occupato da Tiran

ni ; altro non fi udiva in quefti luoghi , che lagnanze

della loro mala condotta . Mentre erano intenti a guer

reggiare nel Regno contro agl' Imperadori d' Occidente,

e a i Principi Longobardi , non curarono di fortificar la

Sicilia giammai pretefa da alcun Potentato . Alla prima

ribellione fi accorfero della negligenza inevitabilmente

funefta a i proprj interefiì . Eglino , che fe n' erano

mantenuti lungo tempo in pofleflò, perchè tenevano in

freno i Longobardi colle tante guerre , che ad efli fa

cevano , ora la dovevano perdere , perchè i Saraceni ch'

erano vicini, e nel loro fiore non dovevano valicar tan

to mare per invaderla. Non vi erano framezzate Terre

nemiche; i foccorfi venivano fpeflò, e in brieve tempo

dall' Africa ; i Greci erano troppo lontani ; quelli del

Paefe fi trovavano aflai deboli ; e odiati da tutti non

riceverono alcun foccorfo da altri Principi Criftiani . In

tal difpofizione non dovea il Greco Imperio perder la

Signoria della Sicilia , e quefta renderfi foggetta a i Mu-

fulmani?

Ma ricordifi ognuno , che nel Regno , mentre 'du

rò la fedelta del Popolo di Benevento verfo i fuoi Prin

cipi , concorfe ella alla durata di un tal Principato . Un

Popolo avvezzo ad ubbidire , e a ftar fempre nafcofto ,

fi do-
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fi doveva pur troppo conofcere tenuto a chi 1' avea re- Le cagioni

fo cotanto ragguardevole . I Principi dall' altra parte t'eBi!Ji.avve'«i-

fi dimoftravano intereflati per lo decoro della Nazio

ne , e nel tempo ifteflò , per la felicita de' loro Suddi

ti . Gli animi uniti che non oprano in difefa dello ftato?

Si faccia marciare un efercito comandato da un Prin

cipe che n' è riputato la delizia , e la felicità : fara e-

gli sì docile a i fuoi comandi , che fi credera non aver i

Soldati che un anima ftefla , ed efler eglino fimili a que*

corpi vigorofi , ne' quali fembra che il tutto fia nerbo ,

e tutto è ripieno di fpirito . Tanto fi è veduto nello fta

to più bello del Ducato di Benevento; Capi ben volu

ti , e Soldati fedeli a. i medefimi fino a cofto del loro

fangue. Allorché Coftanzo teneva aflediato Benevento ,

e il Re Grimoaldo veniva per liberarla da sì duro af-

falto , Gefualdo da lui mandato ad avvifare il Duca Ro

mualdo del foccorfo , caduto nelle mani de'Greci , e da

quefti perfuafo a dire a Romualdo di non poter venire

ìuo padre a foccorrerlo , Gefualdo in mezzo a i Greci,

veduto il Duca fopra la muraglia , gli difle : Sta fortey

€ dì buon animo , 0 Signore , e non ti fmarrire ; Ec

co tuo Padre è gii vicino con potente efercito per tuo

foccorfo ., e quefìa notte al fiume Sangro dee affere arri

vato. Ben ti raccomando la mia cara moglie , e i miei

cari figliuoli , perchè fon certo che quejl't ribaldi Greci mi

faran tofìo morire (a). Atto così magnanimo, e genero-

fo gli coftò la vita; ma la vita fpela per un tal lode

vole fine fervi a liberar Benevento prima che giungeffe

il foccorfo, non fapendo più Coftanzo attaccar Romualdo

animato dalla voce dell'imminente rinforzo , che potea

atterrire i Greci , e incoraggiare gli aflediati , vedendolo

B b 2 amen-

(a) Waxntfr. lib. 5. cap. 4.
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Parte li. amendue a fpefe del proprio fangue dipinto così poten

te da Gefualdo. A quai rifchi non fi efpofe ancora Gri-

moaldo Storefaiz folamente per mantenere in mano di

Grimoaldo Principe di Benevento il Principato , che e-

ragli minacciato da Pipino figliuolo di Carlomagno j In

fomma può dirfi francamente , che l' ottime qualita de'

Principi di Benevento , che fi traflero un affetto parti

colare dal Popolo, furono cagioni principaliffime dello

fplendore di quel Principato . Eglino furono tanto ama

ti dal Popolo, che ognuno piangeva la loro morte co

me quella del proprio Padre , de' proprj Figliuoli , ficco-

me apparifce da' tumuli magnifici , che loro ergevano ,

in cui co i verfi , mentre che n'efaltavano i gloriofi fat

ti , n'accompagnavano con lagrime la defcrizione.

Quefto Principato però , fe avefle ferbato fempre

l'iftefle idee ; fe fi foriero veduti Principi tuttora aman

ti del ben pubblico , farebbe più lungo tempo durato.

.Non fi videro più col tempo efempj si belli in Bene

vento . Laddove erano prima in riputazione preflò il

Principe il vero merito , la probita , l' amor de' Sud

diti , e la buona fede ; fi videro dominar nella Corte

que' pretefi zelanti fervi del Principe , che lufingando

qualche di lui privata paflìone , gli fi davano a crede

re per intereflati del ben pubblico , come egli fi elfo s'im

maginava di eflere , ma che in foftanza fagrificavano

tutto ai loro interelfi . La menzogna , la perfidia , lo

fpergiuro , il preferire gl' interelfi dello fiato all' ofser-

vanza de' Trattati più folennemente giurati , regnava

no allora nello fpirito della Corte . Ecco il ritratto del

governo di Sicardo Principe di Benevento . Sorti egli

dalla natura un indole feroce , e crudele ; avaro all' e-

ftremo , che fpogliò molte Chiefe e Monafteri , e più

nobili de' loro beni . A un Principe sì malvagio unifitt

Con-
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avveni

menti .

Configlier peggiore , quale fi fu Roffrido fuo cognato Le cagioni

che difponea di tutto il fuo cuore ( altro fuo cattivo £*[|.

carattere ) , e fegli adoprare molte fceleratezze . Quafi

tutti i Nobili Beneventani furono chi imprigionati , e

chi condannati a morte . Alfano il più fedele , e forte , e

il più illuftre uomo , che avefife quell'eta, fu Arrangolato;

e in tal guifa fpenti gli uomini probi , dominava quefto

perfido favorito, che badava a rendere odiofo il Princi

pe a' Beneventani , per poterfi egli impadronire del Prin

cipato . Da una condotta s"i prava di quelto Sicardo quai

confeguenze funefte a Benevento non dovevano fucce-

dere ?

Ma la fede che foleva quelH violare non oftante

le parole date , e i folenni giuramenti concorfe ancora alla

caduta di Benevento . Si può dare Capitolare , o Iftro-

mento di pace più celebre in quefti fecoli di mezzo nel

noftro Regno, quanto quello che fi conchiufe tra Sicar

do , e Giovanni Vefcovo di Napoli , e 'l Duca Andrea?

In elfo tragl'altri patti , che fi leggono (a) uno fi è , che

tra i Napoletani , e Beneventani vi folfe , durante i

cinque anni della pace , perfetta amicizia , e che dall'una

e dall'altra parte non s'impediflero i loro negozj , e traffi

chi; foflero per mare, per fiume, o per terra . E pure

conchiufa la pace, s'incamminò Sicardo per aflediare A-

malfi ( che allora ubbidiva a Napoli ) vedendola vuota

d'Abitatori, per eflerfene paffete in Salerno molte famiglie

di quella Citta , e non contento di ciò , contro alla fe

de, e contro a' patti tornò a devaftare il territorio di

Napoli .

Quefta mancanza di fedelta portò infenfibilmente

il Principato alla rovina . Senofonte ci fa fapere , che

que-

(a) Peli. hi/I. fritte. Langob. de Capitolari Prine. Sicarii .
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f«te ii. quefta fu una delle cagioni del rovefciamento de' coftu-

mi de Perlìani , e della diftruzione del loro Imperio (<*).

Loda egli ful principio i Re di Perfia , che confiderava-

no come un dovere indifpenfabile l' oflervare inviolabil

mente i Trattati, ne' quali concorreva la religione del

giuramento . Quefti Principi aveano una giufta idea del

la dignita Reale , e penfavano con ragione , che fe la

verita, e la probita erano bandite dal rimanente della

Terra , dovettero trovare un afilo nel cuore di un Re ,

che eflendo il vincolo , e 'l centro della focietà , efler

dee altresì il protettore , e'l vendicatore della fedelta , che

n' è il fondamento (b) . Lo iìelfo Greco giudiziofo Ilto-

rico ci fa vedere i Popoli dell' Afia non durar gran

tempo fenza imitare il Principe , e abbandonarfi alla

violenza , all' ingiuftizia , all' empieta , e concepire un

difprezzo verfo i loro Re , dacchè quefti difprezzarono

quanto la Religione ha di più fagro , e di più formida

bile; e con ciò fcoflero da' fondamenti l'Imperio de'Per-

fiani ,

Quefto è quel che abbiamo veduto in Benevento . Il

Popolo ben prefto fi fece lecito di uccider Sicardo da lui

creduto indegno di vivere, non che di regnare . S'intefero

le congiure contro a i Principi , da'quali fi temeva di voler

punire la malvagita de'particolari , e per fottrarfi al fu

rore di un giufto gaftigo fi arrivò all' eccello di penfare

a fcuoterne il giogo . Ecco Salerno divila da Beneven

to, ficcome ancora tutta la Calabria e gran parte della

Puglia ; ed ecco Capoa flaccata da Salerno , a cui era

fottopoiìa , regolandofi fuU'efempio da quefto Principato

tenuto nel dividervi da Benevento. Lo ftelfo Contado di

Ca-

Ca) Cyr.Vtb.%.

(b) Rolliti, hijìoir. jincitm. tom. 2. Ih. 4. th. 4. art. 4.
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Capoa per le fazioni , che vi regnavano dopo la morte Le cagioni

di Landolfo fu fatto in pezzi da più nipoti ch' egli la- ÌSt»a"*11*"

fciò (a) . Così regnando l'infedelta , le congiure , le ucci-

fioni , e depofizioni de' Principi per tale cambiamento di

coftumi , i Longobardi fi preparavano alla ruina nel no-

ftro Regno . La gelofia , la vicinanza , ed il genio mar

ziale degli emuli Principi furono cagioni di una conti

nua guerra . Dopo di eflerfi indeboliti fenza venire a

capo de' loro difegni , fecero rifoluzioni troppo barbare .

Chiamarono in foccorfo i Saraceni , che non dovevano

troppo viaggiare per giugnere dalla Sicilia.

Queft' Infedeli che non conofcevano leggi d'onore,

e d'amicizia vi vennero per rovinar tutto . Si approfit

tarono della debolezza di que' Principi , ognuno de'quali

era coftretto a farfegli amici . Se fi univano co i Sa

lernitani , danneggiavano il diftretto di Napoli , e di Ca

poa , e fe fi confederavano co i Napoletani , Benevento

e Salerno erano rovinate dalle loro fcorrerie (b) . Per la

barbane efercitata da que' perfidi , il Regno fi riduceva

in una cattiva pofitura . Tardi fi accorsero dell' errore

coloro che l' aveano chiamati ; fi riconobbero incapaci

del rimedio , e fi videro obbligati di ricorrere agl' Inv

peradori d'Occidente , i quali col venire appofta in que-

fte contrade , vi cagionavano colle loro milizie , e con

tanti inutili sforzi, immenfe rovine. Finattantochè durò

la divifione, non poterono i Saraceni eflerne fnidari .

Quanti mali fece folfore a i Capoani Attanafio II. Du

ca , e Vefcovo di Napoli per quefto fuo oftinato attac

co a que' Barbari.' Quanto , non divennero orgoglio!!

quegl' Infedeli nel bollore delle loro difpute ! Alla per

fine

(a) Erchemper.n.40.

[b] Anon. Sai. cap. 145.
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Parte il. fine una mano fuperiore arreftò il corfo a tanti difordl-

ni . Un Pontefice Romano ( è noto che fu Giovanni X. )

mono dallo zelo per la Religione Cattolica dovè unire

i Principi difcordanti ; i Saraceni che gia fi erano co

minciati ad indebolire colle ribellioni interiori , fi trova

rono deboli in fronte a sì fatta unione , lafciarono il

Garigliano dove fi erano annidati , ma un avanzo de'

medefimi accrefciuto da altri , che vennero dall'Africa in

mezzo a tante difcordie tra i Greci , e i Longobardi

coftrufler una Rocca nel Monte Gargano , dove fortifi

cati ebbero col tempo campo d'infeftare il Regno.

Uno ftato che fi trova divifo , fi fente certamente

aflai debole , Sicone Principe di Benevento preflò a mo

rire configliò Sicardo fuo figliuolo a fomentar i con

trafti tra coloro , che poteano dargli che fare , affinchè

abbattuti, potefle avere più. libera fignoria fopra di lo

ro. Landolfo Conte di Capoa dopo di eflerfi liberato

dalla foggezione del Principe di Salerno lafciò per ri

cordo a' (uoi figliuoli , che fe fi aveflero voluto mante-

aere nel dominio di quella Contea aveflero fempre fo

mentato difcordie, e rifle tra i Principi di Benevento ,

e di Salerno . Gli Storici che ci raccontano quelfti trat

ti di Politica , vi fanno comparire un ingiuftizia mani-

fèfta . Quefto vizio è infeparabile dal defiderio di do

minare; perciò giuftamente condannato dalle regole del

Vangelo . La debolezza originata dalla divifione fa ri

correre a Potenze Maggiori , ed è quefto cagione di

maggiormente affievolirfi .

GÌ' Imperadori d'Occidente che avevano imparata

la ftrada di quefti luoghi , vi fcendevano fpeflò . Chia

mati prima in foccorfo , vi vollero poi far riconofcere

la loro Sovranità . I Stati fi vedevano trafportati dall'

una all' altra famiglia a talento degl' Imperadori .

Il
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Il Popolo ftranamente mutato nelle fue idee fpeflò de- ^ eagjoni

poneva i nuovi Principi, che non erano del fuo genio. de8li .a»««-

Gli Augufti di Occidente penfavano a collocarvi in que'

Principati perfone , che erano a loro fedeli , e non fo fe

oflervavano in effe l'altre qualita , che l'hanno da fare a-

mare da i Sudditi . E' perduto uno Stato , dove non regna

tal unione d'animi . Allora non erano i noftri Principi

Longobardi in iftato di opporfi a quefte alte idee degl'

Imperadori , perchè non erano i tempi di Arigifo , e di

Grimoaldo , che ebbero lo fpirito di mantenerti la loro

Signoria contro a Carlo Magno , e Pipino . Venne il tem

po, in cui gl'imperadori d'Occidente non poteano penfa-

re a quelte contrade . Dopo la morte di Carlo il Graflò,

fono lagrimevoli nella Storia le furiofe fazioni di Be

rengario , e di Guido , ciafcuno de' quali pretendeva il

Regno d' Italia . Se venivano allora i Saraceni , non fi

era più in iltato da'noftri Principi , nè di contraftar lo

ro il paflò,nè di ricorrere agli ajuti de i Re d'Italia . I

Greci in tale occafione cercarono di farfi forti in quefti

luoghi . Ma allorchè cadde il Regno d'Italia nelle ma

ni di Ottone il Grande , da cui fi riftabilì l' Imperio

d' Occidente , i Principi Longobardi non tardarono a di-

moftrarglifi oflequiofi . Era tempo allora di mantenerfi lo

Stato , e non più di contraftar con quefti Augufti ; ognuno

perciò mettevafi fono la loro protezione , allorchè li ve

devano quelli con nutnerofi eferciti fcendere in quefti luo

ghi . L'Imperador d'Oriente volea eflervi riconolciuto qual

Sovrano , e per renderli benevoli i noftri Principi, li de

coravano della molto ftimata allora dignita del Patriziato.

Quel d' Occidente non potea fofirirlo , e di qui ebbe o-

rigine la gelofia , che prete tanto piede tra quefte due

Potenze , e di cui fi provavano le funefte confeguenze

nelle parti del Regno . Si dava il gualto da i Latini a

C c quei
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P«te il. quei Principati , che aveano avuta intelligenza co i Gre

ci , e per lo contrario da i Greci a quei che tenevano

pe i Latini , e in tal guifa abbattuti Tempre più. i Lon

gobardi non fi conobbero più capaci d'intraprender cofa

da loro fteùl con forze tanto fuperiori .

Dopo tante guerre fatte in quefti luoghi dai due

maggiori Potentati d'Europa , i Principi di Benevento,

di Salerno , e di Capoa non poteano più alzar la tefta.

Dichiarandofi ora dell' uno , ora dell' altro partito , non

vi era guerra , dove non dovevano provar lo (degno di

una delle due Potenze . Edi ancora non fi fcordarono

di efler Longobardi , cioè amanti della guerra , e rivol-

fero l'armi contro a loro fteflt . I Principi fpcflò cam

biati acceleravano la rovina de' Principati . Morto Ca-

podiferro , Pandulfo fuo figliuolo nello ftelfo tempo per

dè il Principato di Salerno , levatogli da Manfone Du

ca d'Amalfi , che poi fu difcacciato da i Salernitani . In

Capoa fu ammazzato Landenulfo, e pofto in fuo luogo

Ademario,ne fu cacciato poco dopo da'Capoani . Gl'Im-

peradori ,i quali fi credevano offefi in vedere che in quefte

parti fi toglievano le Signorie fenza loro faputa , non che

fenza loro confenfo, vi fi portavano colle milizie, e vi

cagionavano danni immenfi . Così fempre abbattuti i

Longobardi , non è maraviglia che non poteano difenderli

contra i Greci alla partenza de i Tedelchi , che erano

l'unico oftacolo, che poteano quelli incontrare nelle no-

ftre parti . Ebbero allora i Greci campo di (lendere il

loro dominio fin fopra i confini di Benevento, e di Sa

lerno che pareano preda di chiunque imbattevafi , oltre

alla Puglia , e alla Calabria che allora polfedcvano . Per

mantenervi!! ereflero nuove Citta nella Puglia per tene

re più a freno i loro Sudditi . Vi crearono un nuovo

Magiitrato, che avefle un aflòluto comando fopra i lo

ro
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xo Stati, e Bari fu (celta per la refidenza de' Catapani. u cagiona

In tal guifa i Greci fi mantennero per qualche jj^jj *mm"

tempo le conquide. Ma col loro cattivo procedere , non

fi accorfero , che s' incamminavano a gran pafli per la

rovina. Si fa a che grado di perfidia erano efli arrivati

in quefti tempi . La loro fuperbia , l' infolenza , la cru

deltà con cui portavano" ne i noftri luoghi , li fecero

odiare da tutti i paefi ad eflì foggetti . Non poteano

foffrire intorno ad eflì alcun dominio, e volendo mette

re il tutto fotto il loro giogo , .divennero infopportabi-

li a quefti Popoli . I Saraceni da elfi gia invitati , e che de-

valtavano tutto il Regno , li facevano caricar di maledi

zioni da i Popoli afflitti . Scoppiò alla fine la ribellione

per opra del famofo Melo . Bari fi follevò , ma non fu

capace di foltenerli per eflerfi a tempo provveduto da'

Greci al difordine interiore. Il Catapano Curcua , che vi

elercitava la crudelta , e che fu cagione della ribellione,

ben prelto mori ; e la venuta di un nuovo Miniltro Greco

fece fperare un altra forte di governo , Melo fi trovò

fenz' appoggio . Fu debitore della fua vita alla fua pru

denza , e trovandofi aflai debole fece ricorfo a' Longobar

di , e ai Normanni per vendicarci de'Greci . Coll'ajuto di

quefti ultimi, frefca , e nerboruta gente, li vinfe per ben

tre volte , e non fu disfatto in Canne che a tradimen

to . Abbattuto in tal maniera , rivolfe gli occhi alla Ger

mania per nuovi foccorfi , ed ecco di nuovo quefta for

midabile Potenza impegnata contro a i Greci , efletto

certamente della loro mala condotta .

Alla partenza di Melo, i Greci non ebbero più a

temere; ricuperarono quanto aveano perduto, e traflero

al loro partito Pandolfo Principe di Capoa , che ne fu

configliato , dal fuo timore, e dalla fua perfidia . Ma que

fti maneggi , ed avanzamenti de'Greci giuntero ad ingelofi-

C c 2 re
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Parte il. re il Romano Pontefice . Già pareva a lui di fentirfeli alle

porte di Roma vogliofi di turbarlo da quella Signoria da

loro anticamente pofleduta. I Patriarchi di Coftantinopoli

da un'altra parte favoriti dalla potenza degl' Imperado-

ri Greci, implacabili nemici de Pontefici Romani, efer-

citavano la loro giurifdizione nelle Chiefe del Regno ,

e in quelle della Sicilia , le cui Citta erano foggette

a' Greci . Pretendevano che da eflì i Vefcovi dovefle-

ro ricevere le bolle della loro confermazione , e con-

fecrazione , e che a loro ubbidiffero in tutto ciò , che ri

guardava lo fpirituale . Bari , Taranto , Brindifi , Reg

gio , Otranto , ed altre Citta della Puglia , e della Ca

labria , ficcome fi riducevano agl' Imperadori d'Oriente ,

così que' Patriarchi , vi pretefero di efercitare la giurif

dizione , ed ereflero Reggio , S. Severina , Otranto in

Chiefe Metropolitane . Si fa che tentarono di far lo

fteflò in Napoli . Sergio Vefcovo di quefta Citta ricevè

dal Patriarca Coftantinopolitano il titolo d'Arcivefcovo,

ma riprefo dal Papa ne impetrò il perdono (a) . Ma

ciò non oftante , fu refa quefta Chiefa Arcivefcovile da

tai Patriarchi , e non già Metropolitana : volendofi con

ciò dinotare che per puro onore , le fu conferito quel

titolo . Quindi elfendo ella attaccata alla Chiefa Lati

na , e fottopofta dall'altra parte a i Greci , frequentata da

quefti per lo continuo commercio , ch'ella aveva co i Po

poli di Oriente , vi fi videro Sacerdoti dell' uno , e dell'

altro rito ; Parrocchie , e Chiefe Greche e Latine , ma

non già due Vefcovi , l'un Greco, e l' altro Latino, come

hanno penfato taluni (b) . Arrivarono finalmente i Pa

triarchi di Coftantinopoli di comandare a tutti i Vefco

vi

fa) Joan. Diae. in Chron.

(b) ChiacchareU dt Ep. Neap. ad a». 878.
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vi della Puglia , e della Calabria che non confecraf- Le cagioni

fero più in pane azimo fecondo il rito Latino ; ma in ^. avvenl-

fermentato fecondo il Greco . Si può agevolmente crede

re come s'innafpriflero per quefta ufurpazione d* autorità

i Romani Pontefici, a i quali di ragione fi appartene

va il governo di quefte Chiefe . Che pretefero di fa

re i faftofi Greci con quefti imperiofi modi? Aggiunfero

una nuova fpinta a Roma di muovere Cielo , e Terra

per farneli cacciare da quelti Regni. Si follecitò infatti

l'Imperador S. Arrigo per abbattere i voli di quella

Nazione , e quefto Principe Religiofo aderì all' Manze

del Pontefice . Altri Normanni furono dal medefimo in

vitati contro a' Greci . Uomini pii , e valorofi oltre all'

interefle , che avevano di vendicare l'onore della Nazio

ne, ebbero il piacere di preftar fervigio a Papa Bene

detto . Vennero colf Imperadore in quefti luoghi , e i

Greci non poterono refiftere ad un torrente di Uomini

armati . Cadde la ben difefa Citta di Troja , che fperò

in vano il profilino foccorfo; gli altri Principi Longo

bardi, che non erano troppo intereflati coi Greci, fi vol

tarono all' Imperadore , che folo fi vendicò del tradimen

to del Principe di Capoa . Tale fu un' altro perniziofo

elfetto crelle conquifte de' Greci , e de i loro imperiofi mo

di, coi)' cui dando a temere al Pontefice follecitarono la

tortr rovina .

Ma i Normanni che anche fi fegnalarono in que- m.

fti combattimenti , e a' quali Arrigo avea lafciato di ^Normanni ,e

abbattere i Greci , meritano tutta la confiderazione . Si

ftupifce qualora fi oflerva , che tai prodi Campioni fu

rono abili a riunire quefti due Regni , ed annodarli , quan

do non era riufcito a tante Potenze maggiori per molti

Secoli una tale imprefa. Una fola famiglia di Gentiluomi

ni di Normandia , foccorfi da pochi compatrioti arrivò

a fta-
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Farteli, a ftabilire una Monarchia ne' confini dell' Imperio d'O

riente , e d'Occidente , giunfe a liberar l'Italia , e la

Sicilia dalle incurlìoni , e dal giogo de' Saraceni , e a

fondare il bel Regno di Napoli, e di Sicilia . Non vi

è ftata altra Nazione ad eccezion de' Romani ( alla con

dotta de' quali molto fi uniformarono i Normanni ), che

da' principi si baifi fofle elevata in tanta potenza. I Go

ti , e i Longobardi non in forma di Pellegrini, e vian

danti vennero in Italia, ma con eferciti ben numeroli fi

ftabilirono il Regno . Bifogna dunque oflervare la ma

niera che tennero quefti Eroi , ed ella è degna di elfere

dilucidata in quello luogo .

Il Regno non fi dee acqui Ilare colla fola forza, nè un

Principe , che vuol mantenere fal Trono, fi dee contentare

di regnare fopra i fuoi Sudditi ; doe anche regnare nel loro

Cuore. La Corona altrimenti ad ogni minimo urto è in pe

ricolo di cadere , poichè la rbrza per mille ftrade fi può atr

tentare. I Normanni con tai maflìme cominciarono ad

aprirfi la ftrada , finchè giunfero a maneggiare lo Scettro

di quefti Regni . Vi arrivarono in tempo, in cui il tutto

era in confulìone . I Greci, i Longobardi , i Tedelchi ,

e i Saraceni non permettevano a quelli luoghi lo (tare

in ripofo . I Normanni col loro valore diedero a fpera-

re la pace; il che loro traile la venerazione, e l'amo

re . Cominciati ad elfere ben voluti , fecero che ne ve.-

nilfero altri dal loro paefe . Elfi erano ben grandi di

corpo, robufti , agguerriti, e valorofi . Allorchè sbarca

rono in Salerno , ci narra la Storia , che i Salernitani fu

rono forprefi dalla robuitezza de' loro personaggi . Incli

nati a pellegrinare il Mondo per divozion di veder i

Santuarj più celebri , a traverio della malagevolezza de'

pam, del rigor de' tempi, e delle fìagioni , de i ladro

ni, degl'infedeli , della fame , e della fete , facilmente

fi può
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il può concepire quanto diveniflero coraggiofi , tolleran- Le cagioni

ti , ed abili a rompere gli oftacoli più forti , che po- *£; amw"

telfero mai incontrare. La gloria, la pazienza ne' trava

gli , la grandezza della Nazione , quando fono maflìme

ricevute in uno Stato , vi faranno produrre degli Uomini

grandi . I Normanni ripieni di tai fentimenti , quando fu

rono abbattuti ful principio , non fi ftancarono , e ad ogni

congiuntura cercavano di vendicare l'onore della Nazione.

Lo Stato di quefti luoghi alla loro venuta richiedeva

fenza meno di cambiar faccia . I Principi Longobardi , che

vi governavano non erano più in tempo di far troppa refi-

ftenza . I tre Principati eftenuati in gran parte da i Gre

ci , riconofcevano per loro Sovrani gl'Imperadori d' Occi

dente, che vi elercitavano allora un aflòluto dominio. La

divifione regnava tra eflì. Il Principato diCapoa era di-

vifo nel Contado di Fondi , e di Seria , ne i Contadi

d'Aquino , di Teano , di Alifè , di Caferta , e di altri;

quello di Benevento ne' Contadi di Marfi , d' Ifernia ,

e di Chieti ; l' altro di Salerno nel Contado di Confa,

di Capaccio, di Corneto , e del Cilento. Molti di que

fti Conti, come ufciti dell' iltefià razza di Atenulfo, al

tri come nati da'Principi di Salerno fi fecero aflòluti Si

gnori de i Contadi . I Saraceni non celiavano di mag

giormente indebolirli . Si approfittavano delle loro difcor-

die, e nelle Alleanze cagionavano piuttofto rovina, co-

ftando molto oro a chi li cercava . Si avevano filfate

quafi due Sedi nel Regno , e divifolo come in due Pro

vincie . Bari era la Capitale di quelli della Puglia , e

Taranto degli altri della Calabria . Fattili eflì forti in

tal guifa , cadevano appoco appoco i Longobardi , finchè

diedero una ficura occafione a i Normanni di cacciarli

dal dominio di quefti Paefi (a) .

Re-

(a) Anon. Sai. cap. 174.
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T*rte n. Reftavafi a combattere co' Greci , co i Tedefchi ,

e co i Saraceni , e quefti fecondo la difpofizione d'allo

ra doveano cedere . L' Imperio d' Oriente era mifefa-

mente ridotto per tante irruzioni de' Saraceni in quelle

parti , e per tante rivoluzioni civili . GÌ' Imperadori , che

non poteano refiftere a tanti urti , eran creduti gli Auto

ri di tai difgrazie, ed erano uccifi a momento . Chi è

colui , che voglia pretendere durata in uno ftato , dove

i Principi , che ne fono il foftegno , fono trattati così

indegnamente ? E1 lo ftelfo che dire , che il Popolo cer

chi ad ogni ora di fcuotere il fuo fondamento , finchè

refolo cadente , va anche con elfo a fpirare . I nuovi

Principi con qualche imprefa ltraordinaria , fi videro co-

ftretti a farfi conofcere degni del comando ; ma un im

prefa guidata da un cieco impegno , dovea precipita

re piuttofto quegl' interefii , che mantenerli . Tale fi

fu in quefti tempi la grande imprelà della Sicilia dife-

gnata dall' Imperador Michele il Paflagone , che con

una conquifta sì rilevante volea far credere al Popo

lo di Coftantinopoli , che non fi era ingannato nell'

efaltarlo al Trono . Ma che fecero i Greci con tal ten

tativo? Non poteano da fe foli efeguirlo . Si pregarono

i Normanni ad ajutarli , e fi sfornirono di truppe tutti

i luoghi del Regno . Si fecero alcune prefe , ma da' Nor

manni . Diciamolo arditamente ; i Greci non doveano

più qui fignoreggiare ; il fafto , l' alterigia , la fuperbia,

di cui erano ripieni , diedero finalmente l'occafione di fàt

li abbattere . Non folo non fecero parte del bottino a i

Normanni , che pure fel meritavano ( maffima pericolo-

fa per uno Stato il non fìiperfi confervare gli Alleati),

ma li difprezzarono , ed ecco che da quefti peflimi Gre

chi coftumi fi diede una fpinta alla grandezza de' Nor

manni . Volevano elfere rimunerati , e in contracambio

fenza
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fenza farfi odiare, cominciarono a fpofleflare i Greci da Le ««gioni

quefti luoghi , dove non tenevano più fortezze , e dove jjj*lt'j avveni'

i Popoli per l'afpro governo de' Catapani cercavano ma

niera da fottrarfene . La gelofia introdotta tra quefti Ca

tapani , e talora tralla ftefla Corte di Coftantinopoli per pri

vati intereflì fnervò molto le loro forze in Italia . I tor

bidi d'Oriente e per l'infermita dell'Imperador Michele il

Paflagone , e per la crudelta del Calefato fuo nipote non

fecero penfare all'Italia, e davano tempo a i Norman

ni di ftendere le loro .conquifte. La pugna navale, che

a tempo quefti apprefero , fu di argine a quel poco , ch*

era reltato a i Greci , e in tal guifa fi sbrigarono di

tali nemici»

Ecco un altra ftrada , che facea molto accelerare

le loro conquifte . Si erano prima di tutti ftabiliti gia

in Averfa alcuni Normanni , che non furono i figliuoli

di Tancredi , e trattenendo i Principi loro confinanti ,

lafciavano libero il campo agli altri di ftendere la loro

Signoria per l'altre parti del Regno . I Normanni d'A^.

verfa accoftumati a fervire nelle truppe de' noftri Gre

ci Napoletani, fapevano il forte, e il debole della loro

milizia , e fi potevano preparare ad una ficura vittoria

qualora volevano venir con loro alle mani . Riccardo I.

Conte di Averfa fubordinato in qualche maniera a i Du

chi di Napoli, ne potè facilmente fcuotere il giogo, e

fi arrivò ad impoffeìfare di quafi tutto il fuo Territorio.

Nè (òlamente accadde ciò riguardo a' Greci . Anche i

Principi Longobardi inciamparono nell' ifteflò difetto . I

primi Normanni che qui vennero , Ofmondo , Rainulfo,

Afclittino , e Rodulfo , chi dice che andarono in Beneven

to , chi in Salerno chi in Capoa (a) e ognuno de' Principi

D d Lon-

(al Leo Oflien. lì b. 2. cap. 37.
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P«rte H. Longobardi amava di aver per fe gente cosi valorofa per

difenderfi contro a i Greci , e a i Saraceni . Adinolfo Abate

di Monte Cafino moleftato dalle fcorrerie continue , che

facevano fopra i beni di quella Badia i Conti d'Aqui

no , fi volle valere dell' opra , e del valore de' Nor

manni (a) y che fi fegnalarono in adempire la loro

commeflìone . Non ripeterò , che gli fteflì Greci fe ne

vollero fervire contro a i Saraceni di Sicilia . Mi con

tento folo di riflettere , che tuttociò è fufficiente per con

chiudere , che i Normanni fcorrendo per le parti di que

lli Regni , e militando fotto l' infegpe di tutti i Prin

cipi , che li dominavano , in tempo > in cui non Sve

gliavano ancora in eflì la gelofia, potevano agevolmen

te conofcere il loro genio militare , le loro maflìme , i

loro difegni ; fcuoprire i fiti vantaggio»* , i deboli , e

quanto mai fi richiede per ottenere una vittoria coa-

tro a i nemici . Venne l' occafione , in cui i Greci , e i

Longobardi difprezzarono quefti Popoli . Allora eglino

non avvezzi a tali infillti, e intefi di quanto occorreva

per abbatterli , dovettero oprar maraviglie a loro favore.

Aggiungafi , che coll'armi alla mano , e tra efle nudriti

per foftenerfi in quefti luoghi non trovavano altro fcam-

po , che nel loro valore . Nella ftefla maniera furono

trattati i Goti , a i quali dopo aver cominciato eflì a

fervire in qualita di truppe Aufiliarie negli eferciti Ro

mani , e loro eflerfi aflegnare povere abitazioni preflo le

rive del Danubio , fi niegò pofcia il grano promeflò;

erano armati , e trattati con ingiuftizia , troppo non vi

volle per meditare e per efeguire F ultima rovina dell'

Imperio d'Occidente (b) .

Ma

(a) Id. taf). 38.

(b) Confiderat. fur lescauf.de la grandeut des Romains& Uut> decadente

eh. 17. 18.
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Ma lo ftato de' Greci non permetteva in un altra u «s»oni

maniera che i Normanni dovevano foggiacere in Italia, 1^} amM"

e (è ne reltera convinto per poco che fi conlìderi di

quelli due Popoli la coftituzione . I Normanni erano

nella loro forza , e fi vedevano crefcere di giorno in

giorno da altri, che venivano o dalla Normandia , o da

Terra Santa , ove andavano pellegrinando , e i Greci , che

gia avevano cominciato a mancare , più non fi loftene-

vano che per la bravura di qualche loro Capitano . I

Normanni erano uniti , e il folo valore era quello , che

li guidava ; i Greci cambiavano Generali a momento ,

e proccuravano di vincere con inganno . I Normanni a-

marono di fottometterfi a i proprj Conti , e li confidera-

vano come loro Padri ; i Greci , che imputavano la de

clinazione de' loro- affari alla dappocaggine de' Sovrani,

fi facevano lecito ammazzare il proprio Principe, e fo-

flituirne un altro , da cui vedendoli delulì nelle loro

Speranze, replicavano le medefime uccifioni . Dove che

preflò i Normanni vi era un concerto mirabile , e tut

ti tendevano alla gloria della Nazione; la divifione re

gnava tra Greci , « la perdita di Maniaco , che fi vole

va ufurpar l'Imperio, fu la gioja più confiderabile dell'

Imperador Monomaco . Gli Augulfi di Coftantinopoli,

che fignoreggiavano quefti luoghi , fi trovavano lontani ,

e davano il comando a perfone , che ftavano foggette ad

aver delle cattive relazioni preflò la Corte , o per invi

dia, o per non faperfi portare ; e i Normanni (lavano

nella faccia del luogo fempre pronti ad attendere a i

loro intereflì . Quefti difetti, che olfervavanfi ne i Greci,

« i vantaggi , che abbiamo veduto ne i Normanni , fanno

chiaramente conofcere , che i primi in quel tempo do

vevano infallibilmente perdere il dominio di quefti luo

ghi 3 e darlo in mano a i fecondi.

Dd 2 Qual
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Paté il. Qual oppofizione poteano quefti anche trovare dal

la parte de' Tedefchi ? Arrigo II. Imperador d'Occiden-

te era diftratto dalle guerre, che dovea foitenere in Un

gheria ; e non potè rivolgere il fuo penfiero ad arrefta

re il principio della loro fortuna . Venuto poi in quefte

parti , fe gli inoftrarono rifpettoft , e ne ottennero delle

nuove Conceflìoni. Fu quefto un tratto della più fina

Politica. Si accorfero che potevano allora anche foggia-

cere, e coll' accarezzarfi quei temuti Augufti, fcanfava-

no il potente oftacolo , che potevano incontrarvi . Che

non acquiftarono per l'odio conceputo da Arrigo II.con

tro a i Beneventani, e per l' afletto ad eflì inoltrato ?

Se la feppero anche intendere co i Romani Pontefici ,

e trovarono modi da renderfeli amici fenza pregiudizio

delle loro conquifte. Le folenni inveftiture , i Stendardi

i Gonfaloni, ed altre cofe efteriori , colle quali erano

confermati nel loro dominio da i Papi , molto fervirono

preflb i Popoli a farli confiderare quali veri Padroni .

Una delle cagioni delle profperita de' Normanni

fi fu, che i loro capi ful principio furono tutti gran

di Uomini . Guglielmo Bracciodiferro , che fu il primo

Conte di Puglia, era un Lione in guerra , un Agnello

nella focieta civile , ed un Angelo nel Configlio (a).

Non parlo qui di Drogone , e di Unfredo fuoi fratel

li , che pure furono adorni di gran qualità . Roberto

Guifcardo, che feguilli immediatamente nel governo, chi

non fa che per la fua induftria , e per lo fuo valore

ebbe il vantaggio di panare da femplice Gentiluomo al

numero de' Sovrani , e di un Sovrano il più temuto d'

Europa , capace di vincere , e dar legge a i Principi più

potenti del fuo Secolo? Ritornino alla memoria de'Let

tori,

(a) Cuilnl. Ap. lib. 2. taf. iz.
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tori, que' giorni cosi chiari di quefti due Regni , ne' Le cagioni

quali il gran Conte Ruggieri , e T Re fuo figliuolo desli. avveni'

terminarono di formare la Monarchia con incredibil va

lore , e renderla il terrore dell' Africa , e di Coftantino-

poli . Non fi trova nelle Storie ,. ( io n'eccettua i Romani,

che ebbero per Re gran Perfonaggi ) una continuazio

ne non interrotta di tai Uomini di fiato , e di tai Ca

pitani. Nella nafcita delle Società, i Capi delle Repub

bliche fono coloro che le formano (a) , e gettano le ra

dici a farle divenire formidabili .

Ma fcuopriamo un altro mezzo negli fteflì Normanni,

per cui correvano a vele gonfie agli avanzamenti . Dodeci

valorofi Capitani erano quelli, che combattevano . Avevano

un Capo , che dirigeva gli affari , ma non pregiudicava

alla liberta degli altri. A mifura delle conquifte fi fa

ceva la divifione. Il Governo era Ariftocratico, e n'era

perciò bandita la gelofia Madre delle difcordie , e delle

divifioni . Si elelfe la Citta di Melfi per poterfi riunire

quando lo richiedeva l'interelfe comune , e penfi ognu

no quanto formidabile dovea ellfere una tale unione . O

gni Capitano combatteva pe i fuoi interelfi, ed era fti-

molato alle grand' imprefe da i proprj vantaggi .

La guerra era piacevole a quefto Popolo , a cui

per la foggia diftribuzione del bottino recava affai utile.

Non effendovi commercio , nè Arte tra gli ftrepiti mi

litari , il folo guerreggiare era creduto qual mezzo , che

potelfe arricchire i particolari . I Normanni adunque

furono in una perpetua guerra , e la guerra paffava per

principio fondamentale dello Stato : onde dovea quefto

o perire , o afforbirfi tutti gli altri , che ora in guerra ,

e ora in pace, mai fi trovavano capaci ad attaccare , o

a refi-

(a) Confid. far la grandeur des Romains , & de leur decadence eh* i.
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Parte il. a refiftere . Da quefto principio i Normanni acquietaro

no una profonda conofcenza dell' arte militare . Nelle

guerre paflaggiere gli elempj famofi facilmente fi met

tono in dimenticanza , e la pace che fi frappone rifve-

glia nuove idee : ma la guerra continua fece che i Nor

manni mai fecero pace fe non vincitori . A che in fatti

ferviva il fare una pace vergognofa con un Popolo , per

andare ad attaccarne un altro? Con quefte idee accre-

fcevano fempre le loro pretenfioni , ed efpofti a i più

duri cimenti di Marte, la coftanza , e"l valore loro di

vennero virtù neceflarie . Qui non intendo io di appro

vare quefta foverchia ambizion di dominare , da cui na

scevano le crudeltà , e le ambizioni , che vengono giu-

ftamente condannate dalla Morale del Vangelo . Mio di»

fegno è folo di fcuoprire, quel che contribuì alla gran

dezza de' Normanni .

Anche la Sicilia fecondo la fua intrinfeca difpofizione,

doveva piegare il collo all'armi vincitrici de' Normanni.

I Saraceni tante volte battuti, perchè confiderati come

nemici comuni fi trovavano in un cattivo Stato. Erano

allora divifi in tante piccole Signorie ; non fi riguarda

vano tutti come intereflati , e gli uni tendevano alla

ruina degli altri . Le fazioni de' Mori , e le loro fre

quenti uccifioni ne i tempi un poco più fopra de i Nor

manni , riempiono quafi ogni pagina della Cronica Sara-

cenica (a) . Vi comparifce una divifione tra Saraceni ,

e Saraceni ; e quei di Sicilia volendo entrare in Cala

bria vicino a Reggio , doverono combattere cogli altri,

che (lavano già in quefte contrade, e la pugna che du

rò dal nafcer del Sole fino al mezzodì fu fetale ed am

bedue le parti (b) . Le congiure contro a i loro Capi non

era-

(a) Chr. Armdfh Monac. Sarac. an. 912. , 914.919. (b) Cln. 931.
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erano rare , e in tal guifa s' indebolivano appoco appo- te cagioni

co. Il valore de vicini Normanni , la loro terribile u^ desli. avveni*

nione, il loro zelo per la Religione non fecero che fi

perdeffero una si favorevole occafione , e quell' Ifola

tornò per mezzo loro ad adorare la Croce .

Ecco il frutto gloriofo della pazienza , del coraggio

e della Politica de' Normanni. Popoli, che prendevano

ardire, e fi fortificavano nelle loro difgrazie , avevano

ragione di credere , che tutto mettevafi in falvo , purché

non fi perdefle la fperanza. Dopo ch' ebbero guftata la;

dolcezza della vittoria , vollero che il tntto loro cedeffe .

Per giugnere a quefto fine, feppero perfettamente con-

fervarfi in grazia- di chi poteva nuocerli , penetrare i

configli de' nemici , prevenire le loro imprefe , oflervare

non folo i loro movimenti , ma eziandio quelli de' loro

vicini; fblleciti foprattutto o di dividere , o di contrap-

pefare da qualche altra parte le potenze, che diveniva»-

no troppo formidabili, e mettevano oftacoli troppo gran

di alle loro conquifte . Eglino fi avanzavano regolata

mente a paflò a paflò; fi lfabilivano prima di dilatarti;

non fi caricavano di troppi affari ; diffimulavano per

qualche tempo per dichiararfi a propofito ; afpettavano

che i Greci foflero vinti per abbattere i Saraceni , e per

poter fcioglierfi dalla dipendenza degl'I mperadori di Oc

cidente , che troppo potere efercitavano in quefti luo

ghi; dopo di aver cominciato 1' affare non mai fi flan

cavano , nè eran contenti , finattantochè il tutto non fo£

fe compito; non lafciavano a i Longobardi, a i Greci,

a i Saraceni alcun momento nel riaverfi . Non combat-

tevan mai coll' aftuzie , o cogli artifuj eziandio permelfi

dalla guerra , perchè non giudicavano cofa alcuna più

elficace per abbattere un nemico orgogliofo , che toglie

re ed elfolui ogni opinione, che potette avere delle fue

for-
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Parte il. forze , affinchè vinto perGno dentro al cuore , non vedef-

fe per fe altra fallite che nella clemenza del vincitore .

In quefta guifa fi (labili per tutto il Regno l'alta

opinione dell'armi Normanne . La credenza dapertutto

fparfa , che nulla lor refiltellfe , faceva cader l' armi di

mano a i loro nemici, e la voce, che quefte armi non

fpiravano ruberia , o crudeltà , imprimeva la venerazione

del loro nome. Infatti alla vilta delle loro pietofe imprefe,

erano colmati di benedizioni da i Romani Pontefici. E-

rano perciò creduti come Protettori Univerfali ; i Popo

li opprelfi dal rimanente de' Longobardi ricorrevano ad

efli; pronto , ed efficace n'era il foccorfo; i Principi ri

{tabiliti, o confermati nel loro poffeflò da eflì lo rico-

fcevano; altri per timore faceano lo fteflò , cofe tutte

che fpianavano la ftrada al dominio Univerfale . Ma do-

veafi per quefto fuperare un altro oftacolo . I Norman

ni ch' erano divenuti già Padroni , erano divifi ne' loro

Capi . La Monarchia non fi farebbe ftabilita ; fi farebbe

di nuovo veduto il Regno tutto lacero , ma quefto difor-

dine fu a tempo rimediato dalla perfona di Ruggieri.

Il concetto di quefto Principe merita tutta la pon

derazione . Allevato tra mamme piene di coraggio , di

coftanza, di grandezza d'animo, e di gloria per la Na

zione divenne formidabile a tutti . Vediamo perciò, che

non mai fi colternò , ne a tanti apparati di guerra fatti

gli contra da Innocenzo , e da Lotario , nè allorchè

queft' Imperadore gli fottrafle in un baleno nella fecon

da volta che calò in Italia le più belle Provincie come

erano quefte di qua dal Faro . Ruggieri più volte

battuto fece vedere un prodigio di coftanza , e ben pre

do fi accorfe che un efercito compofto di Pifani , di

Cefarei , e di Pontifizj, dove fra poco doveano regnar

difcordie non era fatto per abbatterlo . Nelle fue im-

pre-
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menti.

prefe fi ferviva più di fatti, che di parole . Non colle Le C«g;°B.,

fole armi . ma anche co i benefizi , e co i doni proc- desH. •»«■*'
• • !• 11 /* 1 1 • «lenti _

curava di trarre tutti i Baroni Regnicoli alla tua ubbi

dienza . In tal guifa fi fortificava nelle vifcere del fuo

Regno , e obbligava i fuoi nemici a ricorrere alle forze

ftraniere , che è quanto a dire , o a una ficura perdita,

o a una vittoria , che pochi momenti dovea durare . Sa

lerno con picciol prefidio fi difefe bravamente contro a

Lotario per elfer fedele , e riconofcente a Ruggieri ; fi

refe per forza a Celàre , che fopraggiunfe ad aflediarla,

ma alla fua partenza tornò a Ruggieri . Fu quefta una maf-

fima tenuta da'Romani per conquiftare la Macedonia. Si

accorfero che vi avrebbero trovata oppofizione per mille

ftrade ; rifolvettero di guadagnare cogli allettamenti i pic

cioli (lati della Grecia , da i quali meno temevano ; dopo

di elserfene ferviti per abbattere i Macedoni aflòggetta-

rono que' Popoli l'uno dopo l'altro fotto differenti pretefti

Il Conte Rainulfo , il Duca Sergio , e il Principe Ro

berto davano che penfare a Ruggieri . Guadagnati i Ba

roni da quefto Principe , fi videro tofto i nemici a fuoi

Piedi .

Aggiungiamoci a tutto ciò anche quella che diciamo

Fortuna . Lo fpirito di conquiftare s' era gia melfo in

polfeflò del fuo cuore. Spiava tutte le occafioni per ap

pagare i fuoi defiderj . Per la morte di Gugliemo Duca

di Puglia fenza lafciar di fe figliuoli, non perdè tempo

Ruggieri d' infignorirfi de' fuoi Stati . In Salerno, che

n' era la Capitale , ne fu confagrato Principe ; in Reggio,

fu falutato Duca di Puglia , e di Calabria , e fcorrendo per

quefte Provincie , fu da tutte le Citta ricevuto ed accla

mato per loro Sovrano , attefochè per mancanza di altri

potenti Competitori , ogni Citta atterrita dal fuo valore,

non ofava contendergli il paflò . Muore Lotario Impe-

E e rado-
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Pinttii. radore potente nemlco di Rugglero ; muore Rainulfo

creato Duca di Puglia da Innocenzo II. e da quell* Au

gurlo per far argine a i progreflì del Normanno , e

non fi videro più in quefti Regni Perfonaggi capaci a

interrompere il corfo di fua fortuna .

Reftavagli folamente a contraftare con Papa Innocenzo,

che erafi fortemente fdegnato con lui per aver feguita le par

ti dell'Antipapa Anacleto . Ma quefti contralti dierono l'ul

tima mano al fuo ingrandimento. Rilufle qui una bella

mafììma tenuta fempre da' Normanni nella conquifta de i

noftri Regni , che a loro ne fàcilitò l' efecuzione . Proc

urarono fempre quefti Popoli di fpargere il terrore , e la

venerazione delle loro armi , ma nel tempo ifteflò di

vincere nel cuore de' loro nemici . Allorchè il famofo

Roberto Guifcardo s'impadronì dopo poco meno che quattr*

anni d'afledio (a) della illuftre Citta di Bari , dapertutto

vi fi potè fcorgere la clemenza del vincitore, alla quale

eglino fteflì fi erano affidati (b) . I Barefi furono tratta

ti con tutta l'umanita: quel valorofò Catapano fu ono

rato , ed ebbe la liberta di valore o rimanere in Bari

co' fuoi Greci , che farebbero ftati ben impiegati , o tor

narfene liberi in Coftantinopoli . Pietro figliuolo del Con

te di Trani allorchè non volle rendere allo fteflò Gui

fcardo che tornava vittoriofo dalla Sicilia quegli onori

che in Melfi tutti i Baroni di Puglia e di Calabria gli

refero, dopo aver conofciuta la potenza del Duca che

fe n'era ofFefo , ne provò poi la generofità (e) . Quefto

fentimento ha fempre regnato nello fpirito de' Norman

ni , ma allorchè fi vide praticar da Ruggieri in perfo

ra

(a) Guil. Apul. Uh. i. Oftienfis lib. J. taf. 16.

(t>) Malat. lib. i. cap. 42.

(e) Guilikm. Jpul. Uà. 3.
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na di Papa Innocenzo da lui fatto prigioniere , tutti i Le «gioni

Secoli hanno ammirato quai belli affetti fuole egli pro- J2tì.*w*m»

durre . Ruggieri quantunque vittoriofo , quantunque a-

vefle fralle fue mani il Papa , vi volle in quel punto

comparir da vinto. Gli mandò i fuoi Ambafciadori per

chiedergli perdono, e che fi foffe pacificato con lui. Che

non opra nel petto de' buoni Principi la forza della

Religione? Efletto di quefta fu certamente , che Rug

gieri diè a vedere , che non folo era moderato , nè lì

lafciava abbagliare dalla profpera fortuna , allorchè vin

ceva i fuoi nemici , ma anche era capace , che quando

Perfonaggi così venerabili venivano a contelà con effo-

lui , e trattavano nientemeno che di togliergli un Re

gno, egli fapeva fervirfi con Criftiana pieta delle leggi

della vittoria , e in un iftante obbliare l'oflefe , obbliare

gli oltraggi , e comparire umili in mezzo a una più

brillante fortuna. Che poi n'avvenne? Innocenzo vinto

più da quefta generofita, e grandezza d'animo di Rug

gieri , che dalla fua forza , accordogli quanto li chiefe (<*),

e l' invelti del Regno di Sicilia , del Ducato di Puglia,

e del Principato di Capoa. Alla veduta di tutto ciò, i

Napoletani gli fi refero , e non vi furono più nemici

capaci di refiftere al fuo gran valore.

Ecco quello che ha contribuito alla riunione di

quefti due Regni fatta per lo valore , e per la condotta

de i Normanni . Ecco Napoli , e Sicilia ridotte in un

afpetto più nobile , e più magnifico . Non fono più co

me prima avvezze a fervire , e a non fare che il loro

nome oltrepaffaffe quefti confini . Cominciano anch' elle

a dominare , e fanno vedere che fi poflano paragonare

co i Regni più famolì d' Europa . Noi ne vedremo

E e 2 più

(a) Antri. Cajfm.
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Parte li. plù fotto le nobili confeguenze ; trattanto è bene , che

fi rifletta , che da quel tempo , in cui quefte noftre Pro

vincie riceverono la forma di Regno , mai hanno cam

biata la forma di governo . Lo Stato Monarchico è in

fatti il più acconcio a mantenere i Popoli nell'unione,

e a fchermirli da quelle vicende , che fogliono agitarli.

Noi abbiamo vedute cambiate le famiglie Regnanti , ma

non la Monarchia. Quefta è quella , che è più capace

a raffrenare l'infolenze , e i moti interiori de i Suddi

ti , che fono abbagliati dallo fplendore del Trono , e a

dar apprehfione anche agli ftranieri nemici , i quali bifo-

gna che abbiano forze aflai più maggiori per atterrare un

Regno di quelle , che fi richieggono per abbattere una

Provincia .

L'induftria de' Normanni non fi reftrinfe a formare

quefti due Regni . Quello che fece Ruggieri per mante-

nerfeli non è credibile. Prevedendo che i Saraceni dell'

Africa, e gl' Imperadori d'Oriente ftavano cogli occhi

aperti per ricuperarfi la Sicilia , fifsò ivi la fua refiden-

za . Si fcelfe la Citta di Palermo come quella che fot

to i Mori era reftata illefa da i loro furori , e allettan

doli colla dolcezza del fuo Clima avea fàtto che in

vece di devaftarla a guifa dell' altre Citta della Sicilia,

non folo rimafe libera , ma fu fcelta ad eflere la refi-

denza de i loro Capi . Si trovò perciò in iftato a tempi

di Ruggieri di eflere delftinata ad efler la Sede Reale .

La memoria del valor di quefto Principe refo più terri

bile dalla fua prefenza tratteneva i Pretendenti , e il fuo

buon regolamento per la Giuftizia confermava nella fua

ubbidienza vieppiù gli animi de' Popoli.

Sono anche relftati a noftri giorni avanzi di que'

fette primi Ufiziali del Regno da lui iftituiti . La Mi

lizia era diretta dal Gran Conteftabile . I Porti , le Ma

rine,
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:

rine , e l'Armata Navale erano afiìcurate dalla condotta Le cagioni

del Gran Ammiraglio. Il Gran Cancelliere fentiva le Ìe^i;vvettU

fuppliche de' vaffalli , le proponeva al Principe , e in

vigilava fopra i Magiftrati . Il Gran Giuftiziere immedia

tamente prefedeva alla Giuftizia , e fu fatto pofcia Ca

po di un Tribunale appofta eretto. L'erario del Princi

pe era amminiftrato dal Gran Camerario.il Gran Pro-

tonotario fàceva conofcere i veri ordini del Sovrano , e

il Gran Sinifcalco era il Giudice della Cafa Reale . Que

fti Magiftrati , furono iftituiti a norma Francefe , e Rug

giero che in Francia avea fortita la fua nafcita , fatto

Signore di quefti due Regni non volle defraudarli di una

sì bella iftituzione .

Egli teneva per maflima, ficcome tutti i Norman

ni , di voler eflere informato delle leggi , e coftumi dell'

altre Nazioni , e ciò che vi riputava degno di lode , lo

trafportava nel Regno fuo . Noi fappiamo , che la mili

zia Navale , la quale dee occupare una delle cure più

principali di chi domina Regni bagnati dal Mare , fu

fubito apprefa da i Normanni, che volevano conquiftare

quefti due Regni . Allorchè Ruggieri portò le fue armi

vittoriofe in Grecia, trafportonne in Sicilia l'arte di la

vorar la feta , che vedeva tanto bene da' Greci eferci-

tata . I Romani anche fi erano regolati così , e una del

le cagioni , per cui fi refero Padroni del Mondo , fi fu

che combattendo contro a tanti Popoli , rinunziavano

alle proprie coftumanze,fe tra i vinti ne trovavano delle

migliori (a) . Impararono eflì da loro vicini , e da' loro

fteffi nemici ciò che vedevano di comodo per gli accam

pamenti , per gli ordini della battaglia , per la forta

ftefia

(a) Confidtrat. fUr Ics caufts de la grandcoT de Romains & leur deca-

dance eh. i.
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Tute il. fona dell'armi: in Comma tanto per facilitare l'attacco,

quanto per agevolar la difefa . Chi non (a aver eglino

apprefi da i Cartaginefi l'invenzione delle Galere , colle

quali gli hanno battuti , e in una parola aver eglino a-

vuto da tutte le Nazioni ad elfi note , con che tutte

fuperarle (a) ? I Normanni , che ferbarono nelle loro

imprefe quafi tutta la condotta de' Romani , non è ma

raviglia , che giunfero ben prefto a divenire padroni di

quefti due Regni con un ammirabile felicita .

Non poflò qui difpenfarmi di notare un altro van

taggio , che fi vide nel tempo di Normanni . Allora

piucchè mai fi ebbe cura di compilare gli Annali , e la

Storia di quefti invitti Campioni . Guglielmo Pugliefe,

in verfi Latini ancorchè poco eleganti a cagione del fe-

colo , in cui vivea , canta le azioni , e i fatti d' armi

de' Normanni nella Calabria fino alla morte di Rober

to Guifcardo , al cui figliuolo Ruggieri dedicò quefto fuo

Storico Poemetto . Il Monaco Goffredo Malaterra per

ordine di Ruggieri Conte di Sicilia , e di Calabria , fcrif-

fe la Storia delle conquilte fatte da' Normanni in Italia .

Non parlo qui della Cronaca di Lione Vefcovo d' Oftia,

Monaco Caflìnefe , in cui quantunque avefie avute il

difegno di far apparire al Mondo la fantita di Monte

Cafino , pure molto illuftra le cofe de' Normanni , nel

tempo de' quali fcriffe ; nè tampoco dalla Storia di A-

mato parimente Religiofo Caflìnefe , che in otto libri de-

fcriveva le gefta , e i riti de' Normanni , e oggidì fe ne

piange la perdita . Ho impegno di far parola di quelle

Storie fcritte dagli Storici , che furono fpinti dal no-

bil genio de' Principi , ficcome quella del Re Ruggieri

teflu-

(a) Bof.part. ^.n.6.
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teffuta da Aleflandro Abate Telefino iftigato da Matil- Le cagioni

da forella del Principe. Quefti Annali , ove erano con *jj. avvenl"

efattezza confervate le memorie de i tempi panati , il

valore degli uomini di guerra , e le rifoluzioni prefe , fa

cevano prendere un idea aflai pura dello Stato del Re

gno , evitare le condotte arbitrarie , e fomminiftrava

no lumi aflai chiari per ben governare . La Scrittu

ra ci fa fapere eflerfi lo fteflò praticato in Perfia (a) ,

il che molto contribuì a ben regolare quella vafta Mo

narchia .

Colla nuova Forma di Governo, fi cambiò adunque

l'intrinfeca difpofizione de'noftri Regni . I Normanni , ch

ebbero per maffima di governar con equita le Nazioni

foggiogate , proccuravano di far guftare il lor governo a

i Popoli fottomeflì , credendo che quefto fofle il mezzo

migliore per afiìcurarfi le loro conquifte . I mentovati Ma-

giftrati , che per altre circoftanze fon cenati , provvedeva

no allora al tutto, e facevano conofcere la neceflìta della

prefenza del Principe . Che non fece di bello Ruggieri

collo fpeflò vifitare le noftre Provincie? Sentiva le lagnan

ze di tutti i Sudditi; dava il rimedio, e lafciava daper-

tutto ottimi ftabilimenti per la giuftizia . Quefto Princi

pe in tal maniera teneva in freno i Governadori , ed

era confiderato come l'afilo degli oppreflì : perciò le con-

cuflìoni, e le violenze non furono allora troppo cono-

fciute . Nel governo di quefti Regni, fi fervi fempre di

Miniftri di molta dottrina , e prudenza (b) facendoli ve

nire anche dalle parti più lontane fecondo il lodevole

fuo coftume. Quindi ficcome abbiamo veduto chiamato

da lui fin da Antiochia Giorgio per innalzarlo al grado

di

(a) Efther. 6. i.

(b) Captttlatr.lib. i.
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Pane il. di Gran Ammiraglio , della cui eminente virtù ed efpe-

rienza nelle cofe del Mare molto fi valfe ; cosi chiamò

anche da Inghilterra Roberto per farlo Gran Cancellie

re, la cui faviezza, ed integrita furono aflai luminofe .

Quefti Popoli in tal guifa guftarono di buon ora il go

verno de' Normanni , e divenute per mezzo loro più

potenti , Napoli , e Sicilia , fe ne crederono fempre te

nute alla loro famiglia .

In fatti in tai tempi, quefti Regni , e per mare,

e per terra erano formidabili a tutti . Il Gran Ammi

raglio era molto in iftima, e avea le più infigni prero

gative . Era quefto neceflario per allettare la Nobiltà all'

Armata Navale , che in tai tempi dovea eflere poderofa.

I Greci ftellfì per opporfi a i Saraceni avevano dovuto

provvedere di Flotte Napoli , Amalfi , Gaeta, e l'altre Cit

ta bagnate dal Mare, ch'erano reltate al loro dominio, e

ch' erano le più efpofte agli sforzi di que' Barbari . Che

dirò dell' Arte Nautica degli Amalfitani , che oltre alle

frequenti navigazioni vérfo l'Oriente , erano riputati ar

bitri delle differenze marittime , e che ficcome preflò i

Romani le leggi Rodie erano la norma , onde doveanfi

decidere le liti marinarefce preflò tutti i Popoli dell'Im

perio , così preflò di noi gl' Amalfitani terminavano tai

litigj (*)? L'arte di navigare fu portata da quefto Po

polo al più alto grado di perfezione , e la Buflòla co

tanto a lei neceflaria , fu ritrovato di Giovanni Gioja uno

de' fuoi Cittadini nel tempo di Carlo II.

I Normanni che aveano cacciati dalla Sicilia i Sa

raceni, e i Greci da quefti noftri luoghi ( quali nemici

potevano colle forze del Mare folamente turbarli ) pen-

fàro-

(a) Frtcc. de fubfeud. Uh. i. de offic. admìrat. n. 8.



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 12 $

menti ,

farono di fortificarvifi . La loro armata Navale divenne u cagioni

in breve formidabile . Stupì ognuno in oflervare il va» jjj*1' Rvvcnl"

lore di Giorgio d' Antiochia Gran Ammiraglio di Rug

gieri , che portò le fue vittoriofe infegne fino alla Por

ta di Coftantinopoli , e liberò il Re Francefe dalle ma

ni di un Convoglio Greco * Altri valorofi Comandan

ti non fono gia mancati ne' tempi pofteriori , e cefsa

perciò la maraviglia , qualora vediamo , che i Sarace

ni , dacchè i Normanni pofero piede in Sicilia , non

comparivano più armati dalle fpiagge dell' Africa : Rug»

gieri avea faputo far argine al fondamento delle loro

forze .

Erano per quefto motivo tenuti fempre in molta

ftima gli Ammiragli . In Francia dopo la dignita del

Gran Conteftabile , viene quella del Gran Cancelliere.

Ma preflò i Re Normanni , il Gran Ammiraglio for-

paflava il Gran Cancelliere, e qualunque altro Ufiziale

di giuftizia . L'Armata Navale , ch' era numerofa , e po

tente in tempo di quefti Re , fece che il loro imperio

fopra il mare era più ampio , e più confiderabile , che

?uello di terra ; onde l' eflere Gran Ammiraglio , era ef

ere collocato in grado altiffimo : e noi vediamo , che il

famofo Majone di Bari dal grado di Gran Cancelliere,

in cui fi vide a' tempi di Ruggieri , fu innalzato fotto

di Guglielmo a quello di Gran Ammiraglio . Era tale

l'incombenza di quefto Ufiziale , che per regolarla vi

fu d'uopo di molte leggi , che formarono il corpo delle

Leggi Nautiche . Federigo II. fece conofcere all'Ammi

raglio i limiti della fua autorità . Gli Angioini vi ag-

giunfero altri Capitoli , come fi oflerva in quelli ftabili-

ti da Carlo II. a Filippo Principe d'Acaja, e di Taran

to fuo figliuolo quartogenito quando lo creò Gran Am

miraglio ; gli Aragonefi molto accrebbero a quel , che do-

Ff Vea
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Parte il. vea oflervar l'Ammiraglio , e gli Auftriaci non hanno man-

cato di promulgar Prammatiche attenenti a queft' Uffi

cio , il che fa vedere in che fplendore fofle ftato , e quan

to per confeguenza fofle potente l' Armata Navale .

Quella mamma tanto ben praticata da Ruggieri ,

che è una delle cure più interelfanti del Principe, qual

fi è la fcelta de' buoni Miniftri , non fi vide in ufo a

tempo di Guglielmo il Malo , il quale perchè la pofe

in obblio , fece vacillare la fua corona . Troppo infe

lice è certamente quel Sovrano, che fe ne attornia de

gli artifiziofi , e degli adulatori . La Virtù comincia ad

efler perfeguitata ; i buoni cercano di nafconderfi ; echi

è deftro a diflìmulare , e a far tutto contro all' onore ,

e alla cofcienza , fi fa ftrada . Il Popolo , che ne pruova

le funefte confeguenze è fempre in moto ; da a temere

a i Favoriti , e quefti paventando il Principe , che fi

fcuopra finalmente ingannato, cercano talvolta di detro

nizzarlo . Gittato Guglielmo in braccia del favorito Ma-

jone , che forto tralle brutture della Plebe , fu pofcia in

nalzato a i primi onori del Regno , non fi faceva veder

da perfona . Le querele degli opprefli , le giufte ragioni

degf' innocenti a lui pervenir non potevano fe non per

uomini foggetti ad efler prevenuti , e corrotti . L' odio,

che queft' indegno Ammiraglio fi avea acquiftato , fece

ribellare la Sicilia, e 'l Regno.. Durò fatiga il Re Gu

glielmo il riacquiftarli ; ma perchè non inaridiva la for-

gente , non potè mai eflere in una perfetta quiete . Lo

fteflò Majone tentò per ben due volte deporlo dal Tro

no ; ma quando tentollo folennemente per mezzo del

Pontefice Aleflandro III. che glie ne averte data l' In-

veftitura, deteftato il fuo ardimento dal Papa , e giun

gendo al colmo la fua iniquita , fece rifolvere , ed efe-

guir la fua morte.

Un
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Un altra maffima , che regnava allora nella Corte, u cagioni

fervi a maeeiormente perturbare il Regno . Si vedeva desIi. *vvcal-

Guglielmo , o per renderli più nlpettabile , o per tua

infingardaggine chiuderfi fpelfo nel fuo Palazzo tutt' in

tento a piaceri ; e fenza nulla udire degli affari del Re

gno . Qual idea è mai quefta di un buon Principe ? Se

il Re Ruggieri non lafciandofi vedere per più giorni ,

ad onta di tante fue belle qualita , vide ribellarli tanti

Baroni , che dobbiamo noi penfare di Guglielmo , Prin

cipe niente erede delle virtù del Padre ? Ognuno ha ve

duto , quanto fia ftato torbido il fuo Regno , e quante

volte prelfo a morire in mezzo a i tumulti . Se avene

avuta miglior idea del Principato col farfi fpelfo vedere

al Popolo , col difenderlo , col guarirne le piaghe ; in

fomma fe all'idea di un Sovrano avelfe congiunta quel

la di un Padre , tante ftrane rivoluzioni non farebbero

accadute al fuo tempo . Infatti allorchè tenuto chiufo

da i Congiurati per tre giorni in prigione , il Popolo,

che naturalmente ama il proprio Principe, appena per-

fuafo , che tanti mali non erano avvenuti per cattiva

fua intenzione , ne chiefe , ed ottenne la liberta , e fe

ce vedere , che la benevolenza de' Sudditi fia quello che

i Principi debbano con maggior diligenza ricercare.

Guglielmo con quefta fua condotta avrebbe turba

to il Regno alla fua famiglia ; ma le memorie del Re

fuo Padre , la prudenza della Regina Margherita fua

moglie , le buone qualita di Guglielmo IL fuo figliuo

lo talmente ofcurarono quefti fuoi difetti ( contrappelà

ti per altro dal fuo amore per lo culto divino , da tan

te belle leggi da lui promulgate , e da un Tribunale

per la giuftizia da lui eretto), che quelti due Regni fi

proteftarono fempre tenuti alla famiglia Normanna , e

furono amanti del fuo dominio . Il Re Guglielmo II. ,

Ff 2 Ieri-
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farte il. fcrive Rlccardo da S.Germano , era il Fiore de' Re , la

Corona de' Principi , lo fpecchio de' Romani , l'onore

de' Nobili , la confidanza degli amici , il terrore de' ne

mici , vita e virtù del Popolo , falute de' poveri , e de'

pellegrini, e fortezza de' travagliati: il culto della leg

ge , e della giuftizia nel fuo tempo fioriva nel Regno ;

ognuno era contento della fua forte ; il viandante non

temeva l' infidie de' ladroni , nè il navigante i pericoli

de'corfari. Lungi che foffer da lui impolte gravezze ( e

pure era temuto da i più potenti Principi d' Europa ) ,

fu tale la felicita , che fece guftare a' fuoi Popoli , che

Federigo II. , e Carlo II. d'Angiò volendo dar tranquil

lità al Regno , non feppero farlo in altra forma , fe

non di comandare che fi vivefle fenza gravezze , come

erafi vifluto a tempo di quefto buon Guglielmo . Qua!'

è dunque la maraviglia, che dopo la fua morte , i Si

ciliani annaffero di ltar piuttofto foggetti all' illegittimo

Tancredi unico rampollo di un tal Sangue, e non vol

lero foflrire il comando di Arrigo VI. Imperadore . Per

le ragioni dell' Imperadrice Coltanza ne voleva quefti il

dominio; vi condulfe un efercito formidabile, ma come

vi fi avanzò odiato dalla maggior parte de i Regnicoli,

le fue truppe abbattute dalle forze nemiche , e dalla

ftagione bollente ne lo fecero ritirare . Dovè morire il

Re Tancredi, perchè la minorità di Guglielmo fuo fi

gliuolo, tanti mali fàtti foffrire dall'I mperadore a quefti

Popoli , tanti altri , che ognuno gia fi vedeva imminen

ti , e il partito gia da lui acquiftato lo fecero a brac

cia aperte riconofcere per Sovrano.

I Svivi . L'amore de' Popoli è un teforo inelftimabile . Il

Principe , che fi fa amare, è più temuto. Deve difendere

i fuoi Sudditi al di fuori nel nodrire una vigorofa Mi

lizia , e al di dentro col fentirne le lagnanze , col prov-

ve-
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meati .

vederli di buoni Miniftri , col dar l'acceflo agli Uomini Le etgìonì

dotti , e con farvi rifiorire le lettere , che fono il fon- ^s['. aweni-

damento del buono Governo . Sentefi del piacere nel

far qui la pittura di un Principe buono , amato da' Po

poli , e che ne fa la fua delizia , or che tanto a propo

sto lo vediamo delineato in Ferdinando IV. , e nel fuo

feliciffimo Imperio . Ma Arrigo VI. ,che non amò sì bei

fentimenti , di cui tanto fi gloria il noftro Principe- , di

venne ben prefto l'orrore di quelti Popoli. Le fue cru

deli azioni gridano ancora vendetta. Quefti terreni era

no inzuppati del fangue di tanti Baroni , e Cittadini . Il

fuo Governo fu fempre pieno di traverfie, e di timori.

Le guerre continue , ch'ebbe dentro , e fuori del Regno

fecero languire le leggi , l'Agricoltura , l'Arti , e le Scien

ze , ed è agevole il confiderare lo ftato deplorabile in .

cui fi riduffero allora quefte contrade.

I giorni di Federigo II. furono mefcolati di bene,

ma più di male. Andava egli pubblicando delle leggi ,

gettò le fondamenta della grandezza di Napoli colla fua

fpefla dimora , coll' Univerlìta de' ftudj in elfa eretta ,

e col Tribunale della gran Corte in lei fermato , ma

le fue gabelle , dazio , e contribuzioni faceano gridar

tutti . La fua ingratitudine a i Romani Pontefici ; quel

forte defiderio , che avea per cui fi mife in penfiero di

abbattere la liberta de' Lombardi , e di ftare in continue

guerre fecero ruinare i fuoi Popoli , e la fua fami

glia . I Principi , che fono ripieni di fpiriti marziali

fembrano nati per diftruggere , e non per render fe

lici i loro Sudditi . Chi ama la pace ama la giuftizia ,

e non bifogna aver Soldati che per la propria difefa.

Federigo non aveva quefte mamme . Tutti col Roma

no Pontefice erano fdegnati con elfolui ; la fua doppiez

za , e il non attener parola fecero Ilare i fuoi nemici

fem-



230 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte il. fempre vigilanti , e fempre pronti ad abbatterlo .

Quefte memorie vieppiù funeftate da tanto fangue

fattovi fpargere in quefte parti dal Re Corrado fuo fi

glio , non fi poterono cancellare dalla Clemenza di Man

fredi . L' impegno de' Papi nello ftrappare dal Capo de'

Svevi la Corona di quefti Regni, fopra i quali fi crede

vano intereflati ; il forte defiderio di Carlo Conte di Pro

venza di migliorare la fua fortuna accefo in lui da più

Pontefici; la fperanza di quefti Popoli di far rifanare le

loro piaghe da un nuovo Principe , fecero che Corradi-

no ultimo avanzo de' Svevi morifle pubblicamente fen-

zachè in quell' atto , e prima fi fofTe penfato di man

tenerlo nel Trono . E da chi penfar fi doveva ? Non

ebbero i Svevi quella bella maflìma praticata da Ciro

di moftrare più generofita rifpetto agli Alleati , da cui

in tutte le occafioni fi ricevono gran fervigj . Si fa

come furono ricompenfati da Arrigo VI. i Pifani , e i

Genovefi , che lo aveano ajutato a conquiftare il Regno

della Sicilia . Non fi vide perciò niun foccorfo dalla par

te di altri Principi , allorchè fi trattò di detronizzar que-

fta Famiglia.

Se è vero che Manfredi violafle la moglie del

Conte di Caferta , diede con ciò un paffo , che ha fat

to quafi fempre cacciare i Principi dalle Citta , dov'

eglino hanno comandati , e fi fono in tal guilà por

tati . Quefta Lugrezia del noftro Regno eccitando il fuo

marito alla vendetta , fece che quefti abbondonafle il

pofto del Garigliano , e daffe il libero paflàggio al Re

Carlo ; e quindi nacque la propizia fua fortuna . Un

Suddito può facilmente foffrire , che gli s' impongano

nuovi tributi . Egli non fa fe ritrae vantaggio dal de

naro che gli fi cerca , ma quando gli fi fa un affronto,

egli allora non fente , che la fua difgrazia , e vi ag-

giun-
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giunge l' idea di tutti i mali , che fono poffibili (a) . Le Mgioni

Oltre a che Carlo per animare i fuoi Soldati loro per- dt^n. «vveni-

fuafe ch' egli militava per la Fede Cattolica contro a

Manfredi fcomunicato , eretico , e che foleva egli chia

mare il Soldan di Lucera; ch' efli erano Soldati di Cri-

fto , e che fempre fi farebbero efpofti ad una certa vit

toria , o d' efler coronati colla corona del martirio mo

rendo ; o debellando l' inimico , con corona trionfale d'

alloro fi farebbero refi immortali per tutti i fecoli (b).

Non è maraviglia fe la fortuna volava dal canto di un

efercito così perfuafo. La MiliziaFrancefe aveva anch'

allora un vantaggio fulla Napoletana . Come ne' fatti

d'armi diffidl era il ferire i Cavalieri tutti veftiti di fer

ro , coftumarono i Romani , ed altre antiche Nazionl

di fventrare i Cavalli . Non avea più allora tempo il

Cavaliere da far prodezze . In tal guifa Manfredi non

potè refiftere alla potenza de' Francefi che praticavano

quefto coftume ad imitazion degli antichi , e fu d' uopo,

che perdefle la famofa battaglia di Benevento, dov'egli

fteflò fu uccifo (e) .

Gli Angioini , che per la mala condotta de' Svevi • v.

falirono fu quefto Trono inciamparono negli fteflì difet- G l Ans'°'nl

ti in fin dal principio . I Francefi , che vennero con lo

ro , non li fecero ben prefto amare da' Sudditi . La loro

avarizia, la fuperbia, l'incontinenza non potute impedi

re da i Romani Pontefici fecero perdere a Carlo I. la

Sicilia . Ma bifogna trattenerci a fcuoprirne qui i mez

zi più da vicino . Carlo fifsò la fua dimora in Napoli .

La Sicilia antica Sede de' Re fi conobbe decaduta dal

vec-

(a) Cor.ftd. fur la grand, des Rom. & leur decad, eh. 1.

(b) Anonym.

(c) Proltm. a Luca ad an. 1265. Murai, dif. lo.
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Parte il. vecchio fuo fplendore , e cominciò a non troppo più ben

volerlo. I fuoi Baroni furono chiamati al fervigio del

nuovo Principe, con che venne quell' Ifola a perdere

il miglior nerbo delle Tue forze, e della fua dignita ; gli

Ufiziali maggiori, e i minori, che avevano fervito fotto

gli Svevi furono mutati, e Carlo fi aquiftava con ciò

nuovi nemici interiori ; gli altri , che furono foftituiti

adulando il Principe fcorticavano i Popoli ; la Sicilia , che

vedeva foreftieri mandati a governarla quando prima go

deva della prefenza del Principe , foreftieri , che co i lo

ro cattivi andamenti fi facevano odiare da ognuno , pen

sò alla fine di fcuotere il fuo giogo , e fu la prima a

far una tale rifoluzione per enere più lontana dalla

Sede Reale .

Tali furono i motivi della rivoluzione . E1 necefla»

rio lo fcorgere i modi tenuti per efeguirla . Vi era gia

un Principe (il Re Pietro d'Aragona), a cui potea fem-

brare legittima l' offerta del Regno , e quefta fu la bafe

di un tal ftrepirofo movimento . Le ribellioni tumultuar

rie, e fenza fondamento vanno tolto a rifolverfi in fu

mo . Vi era uno fpirito intraprendente ( Giovanni di

Procida) capace di dar moto alla meditata imprefa.La

fegretezza , che è l'anima degli affari fu in eflolui mi

rabile , e Carlo , che ftava in Napoli non mai fi accorfe

di quefte fegrete difpofizioni . Dall' altra parte egli fi

trovava allora in circoftanze affai fcabrofe per lui. Avea

dichiarata gia la guerra all' Imperadore di Coftantinopo*

li Michele Paleologo , e il Pontefice nel principio di que

fta mina fi trovava dilguftato con elfolui . Giovanni fe*

ce toccar con mano al Greco Augufto , che col foccor-

rere il Re Pietro , fi farebbe disbrigato del temuto da

lui Re di Sicilia. Il Re Pietro fenza muovere un paffo

fcorgendo tai foccorfi , e tanto zelo ne' Siciliani fi portò

final-
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finalmente alla conquilta della Sicilia . Giovanni , che Le cagioni

l'avea prevenuto infieme co i Congiurati potè fare un mc8nti.*vveni-

gran macello de'Franzefi , che non penfavano a difen-

àirCi contra nemici cotanto occulti . La venuta opportu

na in quell' I fola del Re Pietro, e la fua universale ac

clamazione molto giovarono a rendere inutili gli sforzi

del Re Carlo per ripigliacela . Carlo ftava in mare , e

l'interiore della Sicilia gia combatteva per Pietro . V

Armata Navale di coftui maggiore di gente, di navi, e

di valore di quella dell'emulo Principe, e condotta dal

famofo Ruggieri di Loria , il cui nome valeva per un

altra armata , terminò di far perdere ogni fperanza del

la Sicilia al Re Carlo , e di farcene afficurare il Re

Pietro .

Il Regno fi farebbe indotto a fare la ftefla rifolu-

zione ; anch' elfo fu aggravato nel principio di queft' Epo

ca ; fi udivano dapertutto lamenti de' Popoli afflitti pe

gli aggravj ; fi fofpirava l'abbandonato, e perduto Man

fredi. Giovanni di Procida vi avea pofto gli occhi pri

ma di meditare la ribellione della Sicilia,-ma perchè fi

accorfe , che la prefenza di Carlo gli facea riufcir diffici

le quefta imprefa , fi rimafe dal tentarla , non che di

efeguirla . Quefti fatti , che fecero tanto ftrepito fra di

noi , farebbero degni di eflere cancellati da i noftri Anna

li. Nulla fi deve attentare contro alla fagra perfona del

Principe. Sia egli crudele , ingiufto, fempre fara vero, che

la mano del fupremo Signore l' ha ftabilito ful Trono , e

inveftito della fua autorita . Così parlavano , e penfava

no i Pagani medefimi (a) ; ed io cerco di penetrare il fondo

di quefta parte di noftra Storia , non gia d' approvarla .

La Sicilia in tal guifa divifa dal Regno non gli fi

G g dovea

(a) Plin. in Paneg. Trai.
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Parte ii. dovea più unire . Per quanti sforzi avelfero fatti gli An

gioini per ripigliarla , mai doveva loro riufcir quefto di

segno . Ne refteremo convinti dalle ragioni . Gli Ara-

gonefi feppero a tempo guadagnarfi l'amore de' Popoli,

che deve eflere ( giova il ripeterlo ) il capitale di un

Principe. Lafciarono in quell'Ifola un nuovo Re ; la fe-

eero di nuovo divenir Regno , e non gia Provincia dell'

Aragona , come fi farebbe penfato . Alla Sicilia pareva

di rivedere i giorni del fuo fplendore , e fi compiaceva

di quello Stato, in cui ella ftelfa fi era ridotta. I Prin

cipi erano per lo più fempre protetti dagli Aragonefi di

Spagna, il fangue de' quali circolava eziandio nelle loro

vene , e quell' Ifola colla prefenza del fuo Sovrano , e

con una protezione affai valevole era capace di refiftere

a chicchelfia.

Ecco i motivi dalla parte della Sicilia a non do

ver cadere nelle mani dell' altra di qua dal Faro . La

ftato di quefta ne fomminiftrava degli altri . Bollivano

allora le controverfie tra i Re d' Ungheria , e quelli di

Napoli . Guerre continue fi facevano in quefti luoghi.

Gli Ungheri e per vendicarfi della Regina Giovanna I.,

e per l'antiche loro pretenfioni ne volevano la Corona.

Il Regno in tal guifa s' indeboliva . Sopita una preten-

fione , forgevano dell' altre . Giovanna fcomunicata daL

Pontefice Urbano VI. fu l'origine di nuovi rumori . Si

chiamò Carlo della Pace ; la Regina trovatafi debole

pensò di appoggiarfi fulla perfona del Duca d'Angiò , che

adottò per fuo figliuolo , e la venuta di quefti Principi

pofe il Regno in ifcompiglio . In mezzo a tai torbidi ,

e mentre Napoli era divifa per le varie pretenfioni di

chi vagheggiava la fua Corona , come mai poteafi ten

tare la riunione colla Sicilia ?

Ma bifogna dire che fe la Sicilia fi divife dal Re

gno
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gno per la mala condotta de i primi Francefi, i buoni u elioni

portamenti de i due Principi Angioini fucceflòri del pri- jj|*jj. ««ni-

mo Carlo furono quelli , che in mezzo a tanti rumori

mantennero il Regno pronto a cadere dalle mani della

loro Famiglia . Carlo II. , e Roberto che non fecero di

bello ? Pareva che i doveri di un Regnante foflero fem-

pre prefenti alle loro azioni . Roberto principalmente of-

fervolli con efattezza . La fua dottrina rifplende anche

a noftri giorni . Gli onori , a i quali innalzò gli Uo

mini dotti, e la (lima che ne faceva fentendoli in piedi

nell' Univerfita , fono cofe , che refero , e renderanno

immortale il fuo nome . Carlo Duca di Calabria di

lui figliuolo nel Governo di quefti Regni come Vicario

di fuo Padre , diede chiari , e continuati faggi della fua

gran giuftizia . Sentiva tutti , e pubblicò delle buone leg

gi . Tai memorie fempre imprelfe nel cuore di quefti

Popoli fecero fortemente attaccarli alla Cafa d'Angiò .

Giovanna I. avrebbe perduto il Regno fe non le fofle

(lato fedele il fuo Popolo . Quante volte la chiamò fin

da Avignone , e le fece fentire che non voleva ubbidi

re al nuovo Re Lodovico? Erano ancora frefche le me

morie de' fuoi Antenati , e nell' affetto del fuo Popolo,

che mai fe ne poteva dimenticare , può dirfii ch' ella a-

vefle trovato il Regno.

Un altra Giovanna col troppo favorire i fuoi Cortigia

ni intorbidò il principio del fuo Regno. Ella (lefla cefsò d'

efler Regina, e dopo che fu riftabilita per l'affetto del fuo

Popolo col dar troppo a Sergianni Caracciolo aprì il varco

alla gelofia e alla mormorazione . Che non fi afpetta di fa

nefto a uno Stato , quando quefte due erbe velenofe vi

hanno gia prefo piede ? Erano quei tempi così difpofti che

tai rumori dovevano produrre un infigne mutazione . Gio

vanna non avea figliuoli , e cercando appoggio ricorreva

G g 2 ai
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Parte il. a i Stranieri per via delle adozioni . Vi concorreva o*

gnuno per la proffima fuccelfione , e come trattava la

caufa fua piuttofto , che quella della Regina, dava occa

sione a' nuovi torbidi , e a nuove adozioni . Alfonfo Re

d'Aragona , e di Sicilia fu adottato la prima volta , e

poi in fuo pregiudizio fi cambiò l* adozione in favore

del Duca d'Angiò. In mezzo all'ardore delle guerre in

forte tra quefti emuli Principi , Giovanna mori , ed il

Regno pervenne nelle mani dell' Aragonefe : ma prima

di fvilupparne la fegreta cagione , bifogna trattenerci

per un altro momento fopra il Regno degli Angioini .

Quefto a buona ragione può chiamarfi il Regno

de' Baroni . Efli in quei tempi erano potentilfimi . Al

lorchè il Re Luigi portoli! in Napoli , i Baroni , che

andarono a giurargli omaggio , fecero vedere la loro po

tenza . I Sanfeverinefchi conduflero al nuovo Re mille,

e ottocento cavalli per inoltrargli , quanto importalfe

alla fua Corona la loro forza . Vediamo i Principi,

che trattavano di farli dichiarare del loro partito come

ora fi farebbe con un Potentato . Ne temevano come

de'Nemici affai potenti , che li vedevano di un fubito ar

mar gente per combattere . Quefta potenza era elfetto

de i cofturali , e delle contingenze d'allora . Le pompe , e

le grandezze fi cercavano allora tra noi in vano . Quando

il Re Carlo I. ,' e la Regina Beatrice fua moglie fecero la

loro entrata in Napoli , per fentimento dell' Autore di

un Giornale dato alla luce dal Muratori, il Popolo andò

come in efìafx mirando quattrocento Uomini d'arme Franceft^

addobbati di fopravvefìe , e pennacchi , una compagnia di

Frefoni pure con belle divife , più di feffanta Signori

Franceft con grojfe catene di' oro al collo , e la Regina

colla carretta coperte ài velluto celefìro tutta di fopra , e

dentro fatta co Gigli d' oro tale che a vita mia non vidi

la
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la più bella vi/la (a) . Che mai fignifica quefto reftare Le cagioni

eftatico alla veduta di una pompa, che ora fi mira af- degli. avveni-

fai al di fotto della condizione di una Regina , fe non

che allora la poverta ancora adornava i noftri Nobili ?

I Francefi venuti col Re Carlo v'introduflero appoco ap

poco cambiamenti di coftume; ma per le guerre conti

nue ogni Barone non faceva confiftere la fua grandezza

nelle tavole, negli edifizj , e in altri trionfi del luflò :

viveva con parfimonia ; le fue rendite confumavanfi a

pagar valentuomini , e a nodrir cavalli , e conofcendo

che la milizia era la ftrada , che lo conduceva agli ono

ri , cercava a ftar bene in armi . Quefta potenza de' Ba

roni recava maraviglia al Coftanzo , il quale confideran-

do tutto ciò , e la difficolta , che v' era a fuo tempo di

porre in ordine una gioftra , (tentava a credere quanto

fi diceva de i Baroni degli Angioini . Ma poi rifletten

do al variar de' tempi, che fanno ancora variare i colta

mi , da fe ftelfo fi rende capace , ed aggiunge , che per

la lunga pace , ogni Barone fi era voltato alla magni

ficenza nell' edificare , ed alla fplendidezza , e comodità

del vivere . La Cafa del Gran Sin i (calco Caraccioli per

venuta in mano di perfone tanto a lui inferiori , non fi

riputò da quelte degna del loro domicilio, fe non l'in-

grandiflero aflai più ; quella Cafa , dove con tanta invi

dia abitava colui , che dava , e toglieva le Signorie . Per

adornar le Cafe , lo fteflò graviffimo Storico , nota che

fi fpendeva ciò che avrebbe baftato a mantener da cen

to cavalli per un anno . Tanto oflervava il Coftanzo,

il quale fa ben conofcere il motivo della floridezza de'

Baroni a tempi degli Angioini. Vi fi aggiunfe l'animo

bellicofo di Ladislao , il quale ficcome obbligava a' Popoli

a tener più l'armi in mano , che i libri , cosi obbligò fe

fteflò

(a) Murat. dif. 23.
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fatte il. fteflò ad impoverire il Real patrimonio per tante vendl

te , e corxsffioni di Feudi , che iàcea . Stretto dal bi-

fogno per mantener tante guerre, li vendeva a viliffimo

prezzo . Era liberale dall' altra parte , e come amava

gli uomini valorofi, a chi vi vedeva qualche pruova di

valore , non fi faziava di donare .

Da queft' ifteflò bifogno , che aveano gli Angioini de i

Baroni, e di una potente Milizia , ne nacquero que'

tanti ordini di Cavalieri , che vi fi videro nel loro tem

po , unicamente impegnati ad allettare cogli onori la

Nobiltà per divenire valorofa in guerra . I Re fteflì pren

devano il cingolo militare, e fi dichiaravano Capi degli

Ordini equeftri per maggiormente onorarli , e metterli

in maggior luftro e fplendore. Quindi non v' era alcu

no, che non fi efercitafle nella milizia; onde il Regno

fu ripieno di tanti valorofi Capitani . Non pretendo qui

di dare ad intendere , che Carlo I. d' Angiò fofle fiato

colui , che introdufife in Napoli i Cavalieri ; Ruggieri fu

il primo, che entrando vittoriofo in quefta Citta ne ar

mò centocinquanta (a). Tancredi coronato Re in Paler

mo cinfe in quella folennita molti Cavalieri dell' uno,

e dell' altro Regno , e lo fteflò fece Manfredi , qualora

pafsò in Chieti , e in Napoli. Gli Angioini comincian

do da Carlo I. , furono aflai profufi in dar quefto onore:

quindi la difciplina militare , e 1' efercizio delle armi Ci

refe qui di gran lunga fuperiore a quello delle lettere .

Quefti Cavalieri crefciuti in gran numero doveano

eflere da nuovi (limoli fpinti a grand'imprefa ; gli Angioini,

che avevano bifogno di Capitani , e di Baroni ne fottraflero

i più principali , e più fegnalati ; n'inventarono degli Ordi

ni nuovi , ne' quali fi ritennero quelli , ch'erano di più

merito , e di più valore , e li decorarono con belle in-

fegne,

(a) Camil. Pertgr. hift. Langob. in cafligat. Falco». Beveut. in fin.
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fegne , affinchè potelfero far corona al Principe , e vl- Le cagioni

verne in tal guifa più affezionati . Cosi fi vide l' Ordì- desli. «Tesi

ne del Nodo, che fi crede da alcuni il primo in Ita

lia (a) . Luigi di Taranto Re di Napoli fecondo marito

della Regina Giovanna I. , fu colui , che in memoria

della fua coronazione , ordinò quefta Compagnia , nella

quale fi fcriffero feffanta Signori , e Cavalieri Napoleta

ni, i più valorofi di que' tempi . Avevano per infegna

un laccio di feta , e d'oro, ornato di perle, che s' an

nodava dal Re nel braccio del Cavaliere ( altri dicono

nel petto ) , e infieme col braccio s' annodava anche il

cuore di chi lo portava alla fua fedeltà ; attefochè quel

Cavaliere , che riceveva il Nodo era tenuto, ed obbli

gato fotto forma di giuramento , e di perpetua fede ,

ed anche per legge dell' Ordine di fervir fedelmente

il proprio Re . Che più ? Venivano a modo del Re la

giornea ufata in quei tempi della divifa di quelti : e

tale fu la riputazion di queft' Ordine , che Bernabò Vif-

conte Signor di Milano oltre a tanti Nobili cercò di

effervi afcritto .

L'ordine della Nave fu iftituito in Napoli da Carlo

III. della Pace, alludendo alla Nave di Giafone fpedi-

ta alla conquifta del Vello d'oro colla più fiorita Gio

ventù della Grecia, affinchè i Cavalieri da lui promoffi

a quell' ordine, fi avelfero da sforzare di elfere Emuli

degli Arganauti (b) . Volle il Re elfer Capo di quefta

Compagnia , che fu pofta fotto la protezione di S.Niccolò

Vefcovo di Mira, a cui dedicò la Chiefa prelfo le vici

nanze del Mare , che oggidì anche ne porta il nome .

Veftivano quefti Cavalieri un Manto alla Reale di co

lor

(a) Co/ìanzo iib- 6. Hifl. Neaf.

(b) Coliamo lib.S.
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P«rt« il. lor celefte , e trapuntato con gigli d'oro ; e nelle foprav-

vefti, ed altri militari ornamenti portavano dipinta una

Nave in mezzo all'onde con alcuni interlacci d'argento.

Non parlo qui dell'ordine dell'Argata iltituito da alcuni

Nobili del Seggio di Portanova, che alla morte del Re Car

lo III. fucceduta in Ungheria, feguendo il partito del Re

Luigi d'Angiò armarono le loro Navi per opporfi a i Va-

(belli della Vedova Regina Margherita , che da Gaeta dove

erafi ritirata col piccolo figliuolo Ladislao facea ("correr

le per infeftare il Porto di Napoli : avendo per infegna

ful braccio un Argata ricamata d'oro in campo roflò ,

Cimile a quelle argate di canna , delle quali fi fogliono

fervire le Donne ne i loro femminili efercizj (a) ; con

che fi volea dinotare , che ficcome il Filato appoco ap

poco fi vede mancare in quell' Argata , cosi il Regno

della Regina dovea appoco appoco cadere (b) . Nè tam

poco mi trattengo a difcorrere full' ordine della Leonza

iftituito da altri Cavalieri dello ftelfo Sedile, che aderi

vano al partito della Regina coll' infegna di una Lionelfa

d'Argento ligata con un laccio d'oro ne'piedi , e alle bran

che , dinotando con queft'imprefa la pazienza della Re

gina, che quantunque riflretta , non mancava di elfer

nell' animo una generofa Principefla . Quefti non furo

no ordini equeftri , perchè iftituiti da alcuni Cavalieri

privati , e non già da' Principi per quel fine , che con

duce al mio difegno.

Non deve dirfi lo ftelfo dell' ordine della Luna ,

Fu quefto iftituito da Giovanni Duca d'Angiò figliuolo

di Renato, il quale eflendo venuto ad aflaltare il Re

gno coll' Armata del Padre , per acquiftarfi la benevo

lenza

(a) Id. tib. 9.

(b) Engen. Nap. Sacr. mi dìpcorfo di quejfordìne .
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lenza de' Cavalieri Napoletani ftabili una nuova compa- Le cagioni

gnia,che fi difle della Luna , poichè ognuno di effa por- jj^Jj avwni-

tava una Luna d'argento legata nel braccio. Per quefti

Ordini di Cavalleria , la milizia nel Regno -degli Angioi

ni , fu tenuta in fommo pregio , e la Nobiltà di Na

poli , mentre qui fioriva la pace , fofpinta da belle ca

gioni di gloria ridotta in diverfe Compagnie , e a gui-

fa di Cavalieri erranti andava moftrando il fuo valo

re in diverfe parti del Mondo (a) . Ecco ora i frutti,

che ritraflero quefti Principi da tale iftituzione : oltre a

che proccuravano di rendere in tal guifa potente la lo

ro milizia , cercavano ancora di aflezionartela , in quei

tempi , ne' quali ne avevano tutto il bifogno . Vedia

mo ora le ragioni , per cui gli Aragonefi fi dovettero im-

padronire del Regno a fronte degli Angioini , che anche

lo pretendevano,

Alfonfo fedeva allora fopra il Trono di Aragona , vi.

di Sardegna, e di Sicilia. La Corfica , la Valenza , la Aragon°«c!8li

Catalogna, Majorica , e'l Roffiglione a lui ubbidivano.

Poteva guerreggiare con tal Signoria contro a qualfivo-

glia altro Regno. La Sicilia , ch' era ftata travagliata per

lo addietro dalle interiori turbolenze per la minorita de'

fuoi Principi , coll'efler fempremai rimirata di buon occhio

da i Re d'Aragona , era gia refa tranquilla . A' tempi di

Alfonfo perchè gia fi trovava unita con altri Regni era

divenuta aflai potente . La vicinanza di queft' Ifola col

noftro Regno giovò aflai al fuo Principe . All' udire il

minor rumore, Alfonfo col fubito portarfi in quefti luo

ghi , cercava via d'approfittarfene . Il foccorfo era pronto

nell'occorrenze, e come da molto tempo avea fatto co

li h no- •

(a) St.Civ. Uh. 20. cip. 3. -,. - f
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Parte il. nofcere le fue pretendo™ , fi avea gia acquiftato un po

tente partito di Baroni.

Dall'altra parte l'Emulo Renato d'Angiò fcompa-

riva in faccia al fuo Competitore . Venne in quefti luo

ghi , mentre Alfonfo gli avea da molto tempo aflaliti .

Combatterono prima per eflòlui de i Stranieri, ma que

fti come non vi erano intereflàti , non vollero lungamente

arrifchiarvifi . Le guerre continue, che fofteneva con vi

cende ora profpere , ed ora contrarie , lo debilitavano

appoco appoco . Qualche foccorfo inviatogli , ma non

da Provenza , lo manteneva ; ma non poteva con quefta

refiftere al fuo nemico , ch' era ad ora ad ora ajutato

dalle vifcere del fuo Regno . Mancò finalmente il dena

ro a Renato , e mancò il tutto . L' occafione fu anco

favorevole all' Aragonefe . Le Carbonarie ch' erano for

tificazioni delle Citta, e fembrano eflere luoghi profon

di a guifa di foffe , vedeanfi anche preflò le mura di Na

poli , e la Chiefa di S. Giovanni a Carbonara fembra

oggidì additarne il fito. Alfonfo pratico di quefti con

torni vi fi feppe clandeftinamente introdurre, ed in tal

guifa renderfi Padrone di Napoli (a) .

Ma perchè parlar delle cagioni efteriori ? Renato era

giufto , prode , amato da quefto Popolo , e non era man

cante nè di fpirito , ne di vigore per eleguire i fuoi

difegni . Ma fe lo paragoniamo con Alfonfo , il fuo fpi

rito con quel genio penetrante, e fublime , il fuo va

lore colla grandezza , e colla coftanza di quel corag

gio invincibile, che dalle prigionie , e da altri oftacoli

fi fentiva animato , con quell' ardor immenfo di accre-

fcere tutto giorno il fuo nome, che lo faceva preferire

a tutti i pericoli, a tutte le fatiche il minor grado di

glo

(a) Murat.dif.z6.
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gloria , finalmente con quella confidenza , che gli face- Le c«gioni

va fentire nel fondo del fuo cuore che il Regno gli do- desIi- avvem*

—.• • • • 00 menti •

vene cedere in ogni conto ; giudicheremo agevolmen
te a qual de i due appartenente la vittoria . E fe ag-

giugniamo a quefte cofe i vantaggi efteriori , che abbiamo

veduto in Alfonfo , confefleremo che Napoli aflalita da un

tal Eroe non poteva più evitare di cadere nelle fue ma

ni, e di vedere unito il fuo Regno per un accidente

con quello della Sicilia .

Quefta unione comparve affai formidabile . Il Re

gno vefti allora una nuova Forma . Furono innalzate

fabbriche , l'Architettura delle quali era degna di un sì

gran Principe . Tutto vi era magnifico , ma quefta ma

gnificenza rifplendeva in un modo particolare nel Tri*

bunale , fu cui egli lteflò efercitava la giuftizia . I Citta

dini, e i Forelftieri ammiravano la Maeftà del nuovo

Re di Napoli , e l'Armata Navale potentiflìma fotto que-

fto Principe terminò di rènderlo formidabile a tutti . E-

gli ne dovè aver molto bifogno in tanti anni , che a-

vea cominciato a nudrire la fperanza di acquiftarfi il

Regno , e ebbe occafione di efercitarvifi in battaglie Na

vali. La Storia ci fa fapere ch' edificò Navi d' inufita-

ta grandezza , le quali in mare non parevano Navigli,

ma Caftelli , e Citta ; e 'l Regno allora cosi temuto,

durante la vita di quefto Principe, era tranquillo, e ab

bondante . Dovè fare incautamente la divifione de'Stati

fuoi nel tempo di fua morte , ma non fi avvide che

moltiplicava i Pretenfori a quefta Corona col lafciarla

all' illegittimo Ferdinando .

Il carattere di quefto Principe tuttochè favio , ed

amante dell' Arti , e delle Scienze fece una gran piaga

alla fua famiglia. La fua crudeltà, i difgufti,che cagio

nò alla Santa Sede , fecero fempre temerlo del Regno

H h 2 per
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Parte n. per la venuta degli Angioini , che vi fufcitarono le lo

ro antiche pretenfioni . Ma quello , ch' è affai deplo

rabile in Ferdinando , fu la infedeltà delle fue pro

mefle • Gli mancava la dote propria di un Regnante;

fi fvegliavano nuovi rumori ; fi fomentavano le fedizio-

ni ; Ferdinando vi accorreva , Ferdinando parlava , e

faceva dell' ampie promefle, ma come fi fapeva altron

de quanto fofle infedele , non fi acchetavano que' ma

li umori . Era allora tempo del rimedio perchè ful

principio .

In fatti Ferdinando IL colla fua dolcezza non po

tè riparare la rovina preparata da fuo Avo , e da Al-

fonfo II. fuo Padre. Tutti l'abbandonarono alla venuta

de' Francefi , ed egli fi vide caduto il Regno dalle fue

mani . Nel difcorfo , che tenne a i Nobili , ed a i Po

polari , allorchè voleva partire da Napoli , fulla piaz

za di Caftel Nuovo, ove era l'abitazione Reale , cosi

fi elprefle . Io poffo chiamare in te/fimonio Dio , e tutti

quegli uomini , a i quali fono noti per lo paffato i con

cetti miei , che io mai per ragione alcuna tanto deftderai

ili pervenire alla Corona , quanto per dimoftrare a tutto il

Mondo gli acerbi governi del Padre , e dell1 avolo mio ,

effermi fommamente difpiaciuti , e per riguadagnare colle

buone opere quel? amore , del quale ej]i per le loro acerbi

tà ft eran privati . Non ha permejfo l'infelicità della cafa

no/lra , che io pojfa ricorre quefìo frutto molto più onora

to , che Fejfer Re : perche il regnare dipende fpejfo dalla

fortuna , ma /' ejfer Re , ebe f% proponga per unico fine la

falute , e la felicità de popoli fuoi , dipende folamente da

fe medeftmo , e dalla propria vinl* . Sono le cofe no/lre

ridotte in augufliffimo luogo , e potremo più prefto lamen

tarci noi di aver perduto il Reame per Vinfedeltà , e poco

valore de Capitani , ed eferciti nofìri , che non potranno

glo-
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gloriarft i nemici di averlo acqui/lato per propria virtù (a) . Le e«gioni

Non oftante che quefte , ed altre parole commoflero le desH. avveni*

lagrime, pure era tanto odiolo in tutto il Popolo, e in

quafi tutta la Nobiltà, il nome de i due ultimi Re ,

che fubito ritiratofi Ferdinando nel Caftello , cominciò

il Popolo a Taccheggiare le fue ftalle , e temendo Egli,

che i cinquecento fanti Tedefchi , che ftavano alla guar

dia dell' iftelfo Caftello, non lo faceflero prigione , con

provvido configlio donò loro robe , che confervava , e par

tirti per Ifchia (h).

Coloro , che vedevano allora di lontano avanzarli in

fretta Carlo VIII. in Italia , e acquiftarfi in un baleno

il Regno di Napoli , e noi che lo miriamo dopo molto

tempo , fenza penetrare ciò che faceva muovere con

tanta profperita i Francefi , pofliamo attribuire al cafo,

fecondo il coftume degli uomini , gli enetti , le cagioni

de' quali fono a noi ignote. Ma il Guicciardini , che

allora viveva in Italia , e le cui luminoie cariche di

Stato da lui con tanta prudenza efercitate , poflòno

farci conofcere che fapeva intendere il fegreto di tai

profperi fuccefli , ha veduto che le conquifte de' Fran

cefi erano la confeguenza di una forte , e fedele miliziaj

che non era l'italiana . Attefochè la vedeva non folo for

midabile , perchè i Francert fàbbricavano pezzi fpediti

d'artiglieria di bronzo chiamati Cannoni ufando palle di

ferro , dove primi erano di pietra ; perchè fi conduce-

vano fulle carrette tirate non da buoi , come fi coitu-

mava in Italia , ma da cavalli con tale agilita d' uomi

ni , e d' iftrumenti deputati a queft' affare , che quafi

fempre al pari degli eferciti camminavano ; perchè pref-

fo

(a) Guicciardini IJì. d'Ita!, lib. i.fub fin.

(b) là. ib.
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Parte il. fo alle muraglia li piantavano con preftez2a incredibile,

e interponendofi dall' un colpo all'altro piccioliffimo in

tervallo di tempo con impeto sì fpeflò , e gagliardo per

cuotevano, che quello che prima fi Coleva fare in Ita

lia in molti giorni , da loro in pochiffime ore fi faceva;

perchè non folo nelle campagne, ma anche in combat

ter le Terre ufavano i medefimi cannoni, o altri pezzi

minori, ma fabbricati , e condotti fecondo la loro pro

porzione colla medefima deftrezza , e celerita : non la

vedeva, dico, una tal milizia , quefto penetrante Politico,-

fcorrerla vincitrice per quefti foli vantaggi . Vi offerva-

va ancora un valore, che dovea vincere qualunque nu

mero fuperior di Soldati ; imperocchè erano elfi quafi

tutti Sudditi del Re di Francia ; non eran felvaggi , o

della plebe degli uomini , ma gentiluomini , i quali non

fi mettevano, o rimuovevano ad arbitrio de' Capitani ,

o erano pagati da loro, ma da' Mini ftri Regj. Aveano

nelle compagnie non folo i numeri intieri , ma la gente

fiorita, e bene in ordine di cavalli , e d'armi non eflen-

do per la poverta impotenti a provvederfene . Gareggia

va ognuno di fervir meglio il 'Principe, così per l'iltin-

to dell' onore , che l'idea d' efler nati nobilmente facea

nudrire in que' petti , come perchè dall' opere valorofe

fi potevano fperare premj ed onori militari, per modo,

che per tutti i gradi fi faliva infino al Capitanato . I

Capitani quafi tutti Baroni , e Signori almeno di fan-

gue nobile, erano punti tra loro dagli fteflì ftimoli , e

non avea luogo l'iftabilita nel mutar Padrone .

Tutto il contrario oflervavafi nella milizia Italia

na . Soldati per la maggior parte , o contadini , o plebei;

Sudditi ad altro Principe, in tutto dipendenti da' Capi

tani , co i quali convenivano dello ftipendio , e in ar

bitrio de' auali era metterli o pagarli . Qual' incentivo

po-
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potevano avere a ben fervire ? Capitanl rariffime volte Le cagioni

fudditi di chi li conduceva , e che fpeflò aveano inte- j^j. avveni*

relfi , e fini diverfi , e pieni tra loro d'odj , e d'emulazio

ne . Interamente padroni delle compagnie, non tenevano

il numero de'Soldati , che loro fi pagavano , e non con-

tenti delle condizioni onefte , mettevano in ogni occa-

fione ingorde taglie a i Padroni , e iftabili paflavano

fpeflò a nuovi ftipendj . I fanti Italiani non combatte

vano in ifquadrone fermo , ed ordinato , ma fparfi per

la campagna , e fi ritiravano il più delle volte a' vantag

gi degli argini , e de' foffi . Ma i Svizzeri , nazione bel-

licofiflìma, che militavano pe i Francefi, fi prefentava-

no a combattere con ifchiere ordinate , e diftinte , e cer

to numero per fila . Non ufcivano mai dalla loro ordi

nanza, e fi opponevano a i nemici a modo di un mu

ro ftabile , e quafi invitto .

Quefto è quanto avea veduto il Guicciardini , che

fcriveva allora delle cofe d' Italia . Bifogna conchiudere

con eflòlui , che l'Italia , e'l Regno era necelfario che cedef-

fero a i Francefi , e noi abbiamo veduto poco fopra lamen-

tarfi Ferdinando dell'infedeltà , e poco valore de i fuoi Ca

pitani , e degli eferciti , che rovinarono il tutto . Ma

poffiamo ancora dire , che giovò molto a i Francefi l'ef-

fere guidati dallo fteflò Principe . Carlo Vili, vedeva

da vicino la condotta de'fuoi Generali , i quali non pote

vano penfare a far cofa , che fofle contro al proprio dove

re . Aveano impegno a dimoftrarfi valorofi innanzi agli

occhi del Principe , da cui che non potevano afpettare a

loro vantaggio? Sono piene le Storie di efempj , che ci

hanno fatto vedere eferciti quafi abbattuti , e poi rin

vigoriti in un tratto dalla prefenza de' proprj Sovrani

accorfi a tempo . Cefla dunque lo ftupore , qualora of.

ferviamo, che lo ftelfo Ferdinando vedendo di non po

ter
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Parte il. ter riparare ad un torrente si impetuofo , fciolfe i Sud

diti dal giuramento , ed omaggio, che pochi giorni avan

ti gli aveano dato , e loro accordò di prendere il partito

del Re di Francia , il che non hanno mai fpeflò prati

cato gli altri Principi , che collarini alla mano hanno vo

luto difenderfi fino all' ultimo refpiro .

Che fe ci è (rata prima di ammirazione la profpe-

rita di Carlo VIII. , aflai più oggetto di ftupore dovreb

be eflere il vedere in breviffimo fpazio , e poco meno

che in quattro mefi fparire quella gloria , e quella for

tuna, che tanto l'avea favorito. Egli è gran cofa cer

tamente l'acquiftare un Regno, ma è imprefa maggiore

il confervarlo (a). L'audacia, che può efler cagion dell'

acquifto non entra al mantenimento , dove fi ricerca il

fàpere le regole del buon governo (b) . Il Re Carlo

non feppe governarfi in un Regno nuovo ; la profpera

fortuna avea refi non men lui, che i Francefi altieri ,

ed ambiziofi . Egli entrato in Napoli ad altro non at

tendeva, che a piaceri , e a follazzi ; i Francefi fuoi

Ufiziali a rapine , e a ragunar danari . La Nobilta non

fu fodisfatta , ed era con difficolta introdotta nella fua

Corte. Quei, ch'erano ftati del fuo partito non ebbero

ufficj dignita , e furono peggio trattati di coloro , ch' e-

rano dell' Aragonefe . I Miniftri , per le cui mani paf-

làvano i privilegj , e l' ordinazioni del Re , non le fpe-

divano fenza rifcuoter danari . Tutte le autorità , e ca

richi furono conferite a due , o tre Francefi . Si leva

vano i Miniftri da' loro pofti , e non fenza denari

fi relluivano . Tutto quefto è il racconto del Signor

di

(a) jtenopk de ìnft. Cyr. l)b&.

(b) Id.llè.1.
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di Argentone , allora Ambafciadore del Re Carlo in Ve- u esgirai

nezja. £ti.avveni*

Ricordiamoci ancora che quefti è un Re di Fran

cia , che fi era impadronito del Regno. Era egli divifo

d'animo ; e più intereflato pel Regno proprio , dove

dovea far prefto ritorno . Nodriva gran defiderj , ma

non penfava a mezzi per foftenerli , e non voleva per

ciò nè faftidio , nè noja , che lo potefle divertire da'

fuoi fpaflì . Sembrava nondimeno formidabile a' ftranie-

tì , i quali vedendo nel fuo capo due corone cosi po

tenti , non fapevano gl'inconvenienti di fua condotta .

Il timore fece conchiudere in Venezia una Lega contra

di lui da i Principi d'Italia, che temevano di eflerne in

goiati, e da Ferdinando Re di Caftiglia , il quale oltre

alla gelofia di vedere un Re Francefe nel Trono di Na

poli , dove egli avea delle pretenfioni , temeva ancora

che quefti non s'invogliaflfe d'invadere la vicina Sicilia ,

che a lui era fottopofta . Alla voce di quefta Lega , ec

co Carlo VIII. in cofternazione , e in timore ; eccolo

vogliofo di tornare al fuo Reame di Francia , e per giun

gere a quefto fine portarfi feco le migliori truppe lafcian-

do per guardia del Regno un' aflai debole foftentamen-

to. Ferdinando fu richiamato in Napoli , e cavalcando

con indicibile allegrezza del Popolo , le Donne non fi

faziavano di coprirlo dalle fineftre di fiori , e d'acque o-

dorifere . Tanti falti di gioja verfo di un Principe , che

poco tempo prima era ftato obbligato di ufcir di quefta

Cittìi , non debbono fàrci ftupìre . Un Popolo , che fi.

vede oppreflò, va naturalmente dietro al rimedio . In

vece di trovarlo , allorchè cade in mali peggiori , ve

dendo di non eflere ftato da fe capace a guarirà* , fi

da tutr' infieme in braccio a chi gli promette di libe

rarlo ; gli affida tutto fe ftelfo , e crede , che un tale ab-

I i ban-
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Parte il. bandonamento di fe medefimo, attendandolo con ecceflìvl

fegni di gioja , fia abile a muovere chiccheflìa per procu

rare la fua felicita . Neh' ifteflò tempo i Collegati , a

quali premeva la depreffione de'Francefi , riduflero il ri

manente del Regno all' ubbidienza dell' Aragonefe fen

za troppa difficolta : poichè elfondo ftati alfegnati i fol

di a i Francefi fopra le rendite delle Provincie , quefte

mancando , vennero anche quelli a mancare .

Ma il Cattolico Re di Spagna nel foccorrere Fer

dinando aveva una mira più lontana . Voleva quefto

Regno per antiche fue ragioni , e per unirlo alla Sicilia.

Lo ambiva anche Ludovico XII. Re di Francia fuccef'

ceflòre di Carlo VilI., che n'era cos'i vogliolò, che po

chi giorni dopo la morte del fuo predecelfore s intitolò

Re di Gerufalemme , e dell' una , e l'altra Sicilia . Fe

derigo intanto ( fucceflòr di Ferdinando ) era Re di Na

poli, e vi fi diltinguea colla fua faviezza, e giuftizia. Era

imprelà difficile cacciarne un Re , quando fofle almeno

ajutato da qualche Potenza . Il Re di Spagna per to

glierò" l' oftacolo dalla parte di quello di Francia , e

quefti per acquiftar parte di quello , che avea lunga

mente defiderato , giacchè a confeguir tutto non appa

riva allora alcuna occafione , fi unirono tra loro . Tutta

l'Italia , fecondo il Guicciardini (a), non dubitava quale

doveva eflere il fine della guerra , e gli uomini pruden

ti fàcevano difcorfi fu tale unione . Federigo fpaventa-

to , fe ne ritirò in Ifchia , e poi in Francia ; confi

glio infelice fecondo lo ftelfo Storico , poichè fe foffè

ftato in luogo libero, avrebbe forfe nelle guerre , che

{ nacquero tra i due Re, avute molte occafioni di ritor

nare nel fuo Regno . Era egli amante della vita quieta;

e alla

fa] Lib. 5.
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e alla fua partenza , non ha bifogno il Lettore che lo u cagioia

gli appalefi ciò , che fece cadere il Regno nelle mani de' jjj*jj. •*"•l-

Spagnuoli, e de' Franceli,

Mi vedo però qui nell' obbligo di fcuoprire quel,

che fece perire i Francefi venuti a contefa pe i confini

cogli Spagnuoli . Efli erano entrati nel Regno molto fu-

perori di forze di quello che foflero i nemici , e ab-

bondantiflìmi di tutte le provifioni terreftri , e maiittime,

che fono neceflarie alla guerra . E pure furono debella

ti con tanta facilta , fenza fangue , e pericolo alcuno

de' vincitori . Fu confiderato allora che la difcordia , e 1

poco governo de' Capitani Francefi , l' afprezza de' tem

pi , il non eflere i Francefi , e gli Svizzeri abili quan

to gli Spagnuoli a tollerare con animo il tedio della

lunghezza delle cofe, nè col corpo 1' incomodità , e le

fatighe , foflero ftate potentiflìme cagioni della fortuna

del Re Spagnuolo. Si aggiunfe, che la lunga dimora ,

che fece l' efercito Francefe in Terra di Roma per la

morte del Pontefice, cagionò che fopraggiugnefle prima

V invernata , e Confalvo ( era quefti quel Capitano ,

che guidava gli Spagnuoli ) conducefle agli ftipendj fuoi

gli Òrfini , anzi che quelli entraflero nel Regno . At-

tefochè , fe vi foflero entrati nella ftagione benigna ,

farebbe ftato coftretto Confalvo , allora molto inferiore

di forze , nè favorito dalla rigidita de' tempi abbando

nare la maggior parte del Regno , e ritirarfi in pochi

luoghi forti. L'avarizia de' Commeflarj Regj, che frau

davano il Re di Francia ne pagamenti de' Soldati, e di-

fordinavano per la medefima intenzione le vettovaglie ,

fu ancora non piccola cagione della diminuzione di quel!'

efercito. Il Re avea con grandiflìma prontezza fatta ta

le provifione delle cofe neceflarie , che anche al tempo

della rotta era in Roma per ordine fuo gran quanti-

I i 2 ta
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Fartc il. ta di denaro , e un apparato grande di vettovaglie ; e

tuttochè all' ultimo per le tante querele de' Capitani

e di tutto l'efercito vi foffe maggior larghezza di vive

re, nondimeno ve n'era ltata una ftrettezza tale , che

quefto difordine aggiunto all' altre incomodità era (la

to cagione di infermità , e della partita di molta gente.

Facile è ora il comprendere, onde fia derivata la rovi

na dell' efercito ; poichè ficcome alla foftentazione di

un corpo. non bafta (òlamente l'efler bene dal capo , ma

è neceflario che gli altri membri facciano il loro ufizio,

cosi non bafta che il Principe fia fenza colpa; vi fi ri

chiede ancora proporzionatamente ne' fuoi Miniftri la

debita diligenza , e virtù , che applicate per lo più a'

cafi particolari fono all' intutto necelfarie per la buona

condotta di un affare (a).

Il carattere del Gran Capitano , che fu ftupendo , può

dirfi ancora che avelfe molto contribuito alla caduta de'

Francefi . Allorchè fi trovava con Ferdinando , e col Re

di Francia a Savona , i Francefi quantunque vinti tante

volte da lui , e aveflero in orrore il fuo nome , non fi

faziavano di contemplarlo , e di raccontare agli altri ,

che non erano ftati nel Regno di Napoli , chi la cele

rità quafi incredibile , ed aftuzia , quando in Calabria

affaltò all' improvvifo i Baroni alloggiati a Laino , chi

la coftanza dell' animo , e la tolleranza di tante diffi

colta , ed incomodi , quando in mezzo alla pefte , e

alla fàme era affediato in Barletta: chi la diligenza, e

l'elficacia nel legare gli animi degli uomini, colla qua

le foftentò tanto tempo i fuoi Soldati fenza denari :

quanto valorofamente combattelfe alla Cirignuola : con

quanto valore , e fortezza d'animo inferiore tanto di for

ze

(a) Guicciardini lib.6.
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ze coll' efercito non pagato , e tra infinite difficulta de- Le caconi

terminafle non ifcoftarfi dal Garigliano : con che indù- d'8li. avveni-

ftrie militari , e con che ftratagemmi ottenefle quella vit

toria , e quanto folfe ftato fempre .attento a trarre frutto

da i difordini de' nemici . La Maefta della fua prefen-

za , la magnificenza delle parole , i gelfti , e la maniera

piena di gravita , ma condita di grazia , gli traevano 1'

ammirazione da tutti , e il Re di Francia , che avea

voluto che alla menta medefima , nella quale cenarono

Ferdinando, la Regina, ed egli, cenane ancora Confal-

vo , ficcome ne gli avea fatto comandare da Ferdinan

do, ftava come attonito a guardarlo, e ragionar feco ,

in modo che a giudizio di tutti non fu meno gloriofo

quel giorno al Gran Capitano , che quello , nel quale

come vincitore, e trionfante entrò con tutto l' efercito

nella Citta di Napoli (a) . Un Generale , che per l'eroi

che fue qualita è l'ammirazione degli ftelfi nemici , e

nemici deboli per qualche parte , non credo che non

dovra venire un giorno a capo de' fuoi difegni, ed ab

batterli .

Ognuno avrebbe creduto nel princìpio di quefta vn.

nuova Epoca fotto il dominio di Carlo V. che Lautrec rJZkhi^l

General di Francefco 1. Re di Francia celebre nemico Borbonici,

dell' Imperadore tanto tempo vicino alle porre di Na

poli , fe ne doveva impadronire . Ma la forte di que

fto Francefe fu certamente ftravagante ; dapoichè peri

per le lue proprie invenzioni . Sperava egli certamen

te di prender la Citta coll' affamarla , e a quefto fine

tagliò gli Acquidotti di Poggio Reale per torre a Na

poli la facoltà del macinare . Ma non pensò quefto Ge

nerale , che l' acqua fparfa per lo piano , dove non vi

erano

(a) U.lib.7.
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rarte n. erano alcune fcefe non trovando efito poteva corrompe

re l'aria , ficcome l' infatti la corruppe , e i Francefi in

temperanti , e impazienti anche del caldo fi ammalaro

no . Aggiungafi , che la confidenza infenfata , che avea

il Lautrech nel tenerl! in mano quefto Regno, gli fece

molto prefumere , e fprezzare i configli più favj de* fuoi

Capitani , e con ciò agevolò la fua ruina , Avendo egli

menato da Francia la maggior parte de' Capi fperimen-

tati di guerre , fperando più di quel che conveniva , a-

veva fcritto più volte in queft' afledio al Re di Francia

che piglierebbe Napoli , Oftinato in quefta fua idea ,

per non far da se riufcir falfo il fuo giudizio , ftette fal-

do a non levarfi contro al parere di altri Capitani , che

vedendo il Campo pieno d' infermità , lo configliavano a

ritirarlo in Capoa , o in qualche luogo falvo : poichè

avendo in fuo potere quafi tutto il Regno, non gli fa

rebbero mancate vettovaglie , e denari , e appoco appo

co fi farebbero confumati gl' Imperiali , a' quali manca

va ogni cofà , Può dirfi ancora , che la partenza d' An

drea Doria anche ne folfe flata la cagione . Egli fi la

mentava , che dopo aver fervito il Re di Francia cin

que anni , avelfe fatto quefti Ammiraglio Monfignor di

Barbigias , quafi parendogli conveniente , che dopo la fua
rinuncia , dovea il Re fargl' iftanza che l' accettante (a) .

Non è quefto il primo efempio della caduta di un efer-

cito, dove gli Alleati non fi fono faputi ben conferva-

re . La fola Napoli combattè allora per tutto il Regno.

Il Francefe quantunque fattofi padrone di una gran parte

del medefimo , nulla credeva di aver fatto fe non guada

gnava la Città Capitale . Quefta , che fi difefe valorofa-

mente , e facendo mancare appoco appoco l' efercito ne

mico

(a) Guicciardini lib. 19.
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mico , fece rendere a Cefare anche tutti gli altri luoghi, Le cagioni

che fi erano refi a' Francefi , diede più d'ogni altra cofa ^s1'. avveni-

a moftrare , quanto debbano rifcuotere di lode quei Prin

cipi , i quali hanno faputo fortificare una Citta , che a

buona ragione fi può dire , efler la tefta , e 'l cuore di

tutto il Regno.

Sarebbe certamente cofa degna di tutta la maravi

glia , che il Regno ritentatofi a pigliare dal Duca di Gui-

fa colf efercito Pontificio nel tempo di Filippo II. non

foffe caduto nelle fue mani . Allora il Regno per effer

privo della prefenza del Sovrano avea molto perduto

del fuo antico fpirito , e dell' antico vigore . Fece pe

rò l' ultimo sforzo col foccorrere il Duca d' Alba Vi

cerè , il quale portò la guerra nello Stato del Pontefi

ce , che era colui , che gliel' avea mofla , perfuafo che

l'unico mezzo di liberarfi da un nemico troppo predan

te , fi è di paffare nel fuo paefe , e che fi fente vieppiù

coraggio nell'affalire , che nel difenderfi . D' allora in poi

non fuvvi più guerra in quefte parti . La fterminata Po

tenza de i Regnanti può dirfi , che le mantenerle ancora

al coperto. Se fi ebbe, e fi ha ancora dello ftupore in

oflervare tutto il tratto di paefe , ch'era fignoreggiato da

Carlo V., con che potea si bravamente difendere gli Sta

ti fuoi , poflìamo ancora dire, che nafceva , e tramon

tava il Sole ne'dominj di Filippo II., e de i Monarchi

fuoi Succeffori . La Francia , che poteva fola turbarli per

la fua potenza emula della Spagnuola ,era lacerata dalle

guerre civili , e avea altrove imparato a fue fpefe , che

cofa folfe quefta Nazione.

I Baroni , che altre volte faceano tremare i noftri

Prlncipi , qui fi veggono ammutoliti . Il Regno degli

Aragonefi , piccioli Re , i quali oltre al Regno di Na

poli non aveano altra fignoria , fu fempre {'oggetto alle

Con-
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Parte il. Congiure, e all' infidie de' Baroni potenti , che potendo

invitare i Francefi all' acquifto , turbavano il ripofo (a) .

Ma i Spagnuoli con un altra Politica , fecondochè por

tava la congiuntura , abballavano le Signorie più ampie;

e devolute o per morte , o per fellonia non rifàcevano

più un fol feudatario ; ma ritenuta la Citta principale,

del rimanentc fe ne feceano più Inveftitore . Così da

Carlo V. fino al prefente con con figlio aflai provvido ,

ficcome fi moltiplicarono i piccioli Baroni , cosi fi proc-

curò di eftinguere i Grandi , e di tagliar l' ali a colo

ro , che aveano per lo paflato dato a temere agli fteffi

Principi . In tal maniera non più fi fentirono i no

mi del Principato di Taranto , e di Salerno , del Du

cato di Bari , del Contado di Lecce , e di Nola , e di

canti altri .

Durante però queft' Epoca , quantunque nel Regno

non vi foflero più fofpetti di fpedizioni d' altri Princi

pi , che aveflero potuti colle guerre venire ad infan-

guinarne il feno,fu nondimeno elfo ridotto ad uno fta

to il più deplorabile che fofle mai . Si farebbe certamen

te creduto , che eflendo il Regno Provincia della va

fta Monarchia delle Spagne , avrebbe non folo goduta

una lunga pace , ma che nulla fi fofle cambiato del fuo

fiftema , poichè per propria difefa non avea più quegli

urgentiffimi bifogni di prima . Ma fia bene qui ram

mentare lo Stato della Spagna , per cui tutte le mi

niere del nuovo Mondo Occidentale non baftavano a

mantenere tante fpefe elorbitanti , ch'era coftretta a fare,

e per cui il Regno, che a lei era foggetto,fi vide obbli

gato a fupplire . Io qui non rammento i continui viaggi

dell'Imperador Carlo V, accompagnato da eferciti vittoriofi,

nè

(a) St. Ch. lib.y$. cap.z. §.i.
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nè le mutazioni in materia ài Religione accadute in Le«agioni

Germania, per cui gli fi cagionarono nuove guerre , **J|. avveni-

e nuove vittorie . Confideriamo ii Regno di Filippo IL

La fpedizione di quefto Monarca in Inghilterra con un.

Armata Navale chiamata l' Invincibile , gli coftò molt'

oro . La Guerra , che dovè foftenere in Fiandra , e per

cui conftwnaronfi immenfi Tefori , che giunfero fino a

cinquecento trentatre milioni d'oro , refe vieppiù efau-

fto il fuo Erario . Un altra Guerra per difefa de' fuoi

Stati d'Italia era tenuto a fare col Turco. Ma in tutte

quefte fcabrofe contigenze , non fi fa che dal Cielo di

Spagna fofle fcefa qualche copiofa rugiada . I Spagnuoli

non permettevano che ufcifle fuori del loro Regno un

foldo; contribuivano folamente alle fpefe , che bifogna-

vano per difelà de' loro proprj confini. La Spagna allo

ra fi andava defolando pe i tanti Prefidj , che non me

no ivi, che altrove dovea mantenere, come nella Sici

lia , nel noftro Regno , nel Ducato di Milano , e in Fian

dra . LeColonie,che mandava nell'Indie j il traffico', e'1

commercio trafcurato ne'fuoi Porti , e nelle fue Citta me

diterranee ; l' agricoltura per la rarita de' Coloni, e per

la poco inclinazione , che vi fi avea,non ben coltivata

fecero, che il Paefe mancafle di forze per fupplire a tan

te fpefe . Le miniere dell' Indie erano quafi che efaufte

per non faperfene fervire: e la Fiandra pofta in ifcom-

piglio , impedito ogni commercio , appena era da se ca

pace agli ftipendj de'foldati, che ivi militavano. Quin

di fi vide il Re Filippo a dar di mano a fondi del fuo

real patrimonio, a vender le gabelle , ad impegnar le

Dogane , e tutti gli altri emolumenti delle fupreme fue

Regalie agl'Italiani. Quindi per foddisfare anche a' cre

ditori cominciarono le detrazioni delle Citta , e Terre de'

Regni di Napoli , e di Sicilia , a vender gli onori , e i

Kk tito-



258 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte il. tìtoli di Contado, di Marchefato, di Ducato, infino a

quelli di Principato proccurando con quefti nomi vani

quietare i creditori . Ma i bifogni erano urgenti ; la guer

ra del Portogallo fi vide poco dopo accendere ; e chi do-

vea foccorrere a tante fpefe?

Il Regno di Napoli pareva riferbato per tuttociò .

Egli pieno di zelo pe i fuoi Sovrani cacciò quafi dalle

fue vifcere lomme rilevantiffime d'oro per mezzo di con-

fiderabiliflìmi Donativi . Quefto donare, che facea il Re

gno a i proprj Principi , divenne fua particolar conftituzio-

ne , da che cominciollo da lontano a governare Ferdinan

do il Cattolico . Fin da i tempi di quefto Monarca fi

no a quelli di Filippo IV. , in cui la perdita del Porto

gallo, e le guerre della Catalogna fomentate , e foftenu-

te dalla Gran Potenza vicina allora nemica , dovevano

molto far penlare al foftentamento di tanti eferciti , i do

nativi fatti da quefto Regno formontarono a quarantadue

milioni novecento novantafei mila ducati . Altri milioni

d' allora fino agli ultimi tempi pe i gravi bifogni della

Corona non ha mancato di tributare il Regno a fuoi

Sovrani , che n'erano lontani . P«r lo denaro , che vola

va da quefte Terre per non più ritornarvi , non è diffici

le il confiderare quanto efle fi riduceflero in iftato roife-

rabile , e per fupplire a' pefi , che porta feco la confer-

vazione del Regno, s'imponeflero nuove gabelle. I noftri

Cittadini fi venivano in tal guifa a comprare le proprie

catene da non poterfene profciogliere , finacchè Iddio non

fi compiacelfe a' giorni noftri di mirare di nuovo il Re

gno con uno fguardo aflai propizio nella gloriofa Epoca

de i Borbonici. Pare certamente, che lo fteflò Dio avefle

conceduto alla noftra fenfibile felicita il far mancare il

Sovrano da quefti luoghi per lo fpazio di più di due Secoli

perchè noi vedeflìmo quanto importi l'avere i Principi

pro-
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proprj , e che nobil regalo fia quefto di fua Provvidenza. Le cagioni

La milizia in quefte Epoche , ove eravamo (oggetti ^'. ^vveB'-

ai ftranieri , era deplorabile , Dove prima , allorché i Prin

cipi facevano la loro reGdenza nel Regno, era formidabi

le, ficcome lo danno a vedere tante guerre, che {'ottenne

ro con Tedefchi , con Ungheri , con Francefi , e con altre

Nazioni , ficcome ancora le conquide , che fecero in Africa,

in Tofcana , in Grecia , ed altrove , fervendofi fempre de'

Soldati proprj , fenza avvalerfi de'foreftieri ; quando poi il

Regno fi ridufle ad efler Provincia mancò qui il nerbo più

vigorofo della medefima . La Fanterìa era tutta Spagnuo-

la, e comandata da'Ufiziali anche Spagnuoli . La Cavalle

ria era diretta da i Regnicoli , ma i Cavalieri veftiti con

corazza d'acciajo , e di altri fimili ornamenti , erano gra

vi nel muoverfi , e richiedevano un braccio affai podcro-

fo per isbaragliare l'efercito nemico . In fomma tutta la

Fanteria montava al numero di tre mila fotto un Mae-

ftro di Campo Spagnuolo , e di più di mille , e feicen-

to Fanti ripartiti per le Torri , e piazze delle Marem

me del Regno . La Cavalleria divilà in fedici compa

gnie , che militavano fotto fedici Baroni principali del

Regno , afcendeva al numero di mille cavalli , oltre a

quattrocento cinquanta cavalli leggieri divifi in cinque

compagnie , comandate anche da' Baroni Regnicoli . Que

fta milizia però non era capace alla difera del Regno.

Allorchè i Turchi fi avvicinarono al Capo d'Otranto in

tempo del Vicerè Cardinal di Granvela , e minacciava

no di voler porre in fervitù tutto il Regno , fi vide

che la milizia non era baftevole a far argine a quegl'

Infedeli . Fu allora obbligato il Cardinale di porre in

elfetto la nuova milizia detta del Battaglione iftituita

dal Duca d' Alcalà fuo predecelfore , compofta di Solda

ti , che a proporzion de' fuochi erano tenute 1' Uni-

K k a verfi-
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part8 il. verfita del Regno a fomminiftrare : non avevano foldo

in tempo di pace , ma folo alcune franchigie , ed in

occafione di guerra tiravano le paghe : il loro numera

era confiderabile arrivando a venticinque , e talora a

trentamila perfone . Vi furono ancora i Soldati della

Sacchetta ftabiliti dallo ftelflò Cardinale , e poi meglio

da D. Giovanni Zunica ; Soldati di cavalleria r anche

eletti dall' Uni verfita, e che facevano vedere a i Viceré,

che vedevano cogli occhi proprj la difpofizione dcl Re~

gno , che da i Nazionali è da fperarfi il tutto .

Quefta milizia mancò a' tempi de i Tedefchi . Non

folo allora calarono dalla Germania i Soldati infieme co

gli Ufiziali , ma anche venivano di cola le vefti,. l' ar

mi , e quanto bifognava per guarnirli. Si voleva in fom-

ma far credere , che quefto Regno nulla poteva . I no-

ftri Storici d'allora fi lamentavano , che non avevano più

Soldati ; che tutti erano Pagani ; che la milizia era ri-

ftretta ne i Stranieri , che li governavano ; che in ma

no di coftoro erano l'armi , e a' noftri era rimafta io-

lamente la gloria d'ubbidire (a) ì Che n'avvenne ? Gli

Ufiziali Tedefchi fi prendevano dal Regno il foldo per

venticinque mila Soldati coll' obbligo di mantenervi eflì

la milizia della loro Nazione , ma i Soldati non afcen-

devano a tredici , o quattordici mila . Venne il tempo,

in cui quefta condotta (ì fcuoprì quanto era pericolo-

fa . Allorchè qui fi avvicinarono le feliciflìme Armi Spa-

gnuole , il Principe Caraffa di Belvedere fpedito dalla

Città di Napoli all' Imperador Carlo VI. fece confide-

rare da quell' Augufto, che Napoli non poteva refiftere,

e che avendo fedelmente sborzato quanto fi richiedeva

per mantenere venticinque mila Soldati , fi trovava in-

ganna-

Ca) St. Civ. lib. 34. cap. 1.
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gannata da i Comandanti , che appropiandofene i foldi, Le cagioni

non li manteneano. Alta venuta de i Borbonici fi è ve- àt&\. ■vvem-~

duta la milizia ridotta in un afpetto affai migliore . Il

comando generale della medefima con fomma lode fu

dato a i primarj Signori del Regno . S' introduflero le

Miliziotte divife in dodici Reggimenti giufta il numero

delle dodici noftre Provincie . I Colonnelli furono fcel-

ti da i principali Baroni di ciascheduna rifpettiva Pro*

vincia , ficcome i Capitani , e gli Alfieri dalla Nobiltà

più confiderabile delle medefime . Nella gloriofa Campa

gna di Velletri fi vide quanto fbflero ftati faggi cotali

ftabilimenti , e quanto Napoli , e 'l Regno cominciaflero

di nuovo a far fentire a tutti la loro potenza.

Non rechera più maraviglia , fe nelP atto che il

Regno era Provincia della Spagna, vi fi videro movimen

ti interiori dalla parte del Popolo . La lontananza del

Sovrano ne fu certamente la cagione . Il Principe colla

fua prefenza fuole ifpirare nell' animo di ognuno rifpet-

to, ed amore . Si ha occafione di ammirarne la Mae-

ftva , di ricorrere al fuo Trono , di efporgli le fue la

gnanze ; egli fteffò vede nafcere i difordini fugli occhi

proprj , conofce più davvicino il fonte donde derivano,

vi ripara a tempo, e in tal guifa fi guadagna l'affetto,

e la venerazione de'Sudditi . Troppo lontani eflendo in

quefti tempi i Principi , il Popolo fi credeva decaduto dall'

antico fuo fplendore; oppreflò , non sì facilmente fi cono-

fcevano i fuoi bifogni , e fi penfava colle voci più ftrepito-

fe di farli giungere all'orecchie del Sovrano . Si è poma

to fcorgere a' tempi di Filippo IV. , che al folo comparire

di D.Giovanni d'Auftria di lui figliuolo , cominciò l'ofti-

nata Plebe ad ammollirli . Con maggior piacere fi fara

oflervato , che alla venuta del gloriofo Filippo V. fi raf-

ferenarono gli animi torbidi ; ma con giubilo indicibile

abbia-
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Parte li. abbiamo veduto , che aE' arrivo dell' invitto Monarca

Cattolico , quefti due Regni , che per la lontananza del

Sovrano erano giunti nelle mani di Carlo VI. con Com

ma gioja , e prontezza s' inchinarono ad un vicino Re

gnante , che loro prometteva una ficura felicita .

In fatti non più fi parla di commozioni alla pre-

lenza di quefto Principe . Tutto è tranquillo a' fuoi pie

di . Si odono dapertutto voci di applaufo , e di benedi

zioni, e ognuno gia ripofa fotto l'ombra de' Gigli d'oro.

La Potenza nemica fi trova debole innanzi a un Regnan

te amato da tutti , e quando poi fen'è dovuto efler pri

vo , afpiravano tutti di rivederlo ne' figli fuoi . Dicalo

ognuno, qual giubilo non ha egli mai letto in faccia a

quelti Popoli fin da quel giorno , in cui Ferdinando IV.

fu affamo al Trono di quefti Regni ? Non ne cerchia

mo l'origine in ofcure cagioni . L'abbiamo avuto, e l'ab

biamo tuttora innanzi agli occhi noftri . Regna già ful

cuore di ognuno , e quefto Imperio fenza dubbio più no

bile , e più gloriofo di quello , che coll' armi fi ftabili-

fce , e gia preparatogli dal Genitore , di qualunque urto

nemico dovrà eternamente trionfare .

Kfakont Mentre ho travagliato a far vedere , fenza interru-

patticoiare fo- 2Ìone le cagioni de' cambiamenti , che s'incontrano nel-

za'de'Romanì le noftre Storie , ho fcorfo rapidamente certi fatti , che

,'°nt«fic.i ?V meritano profonde le riflelfioni . Mi fia permelfo il ritor-
gli affari civi- . r r

ìidiqueftiRe- narvi per non lalciar perdere cole di tanta importanza.

8nl" E primieramente facciamoci a confiderare con una par

ticolare riflelfione l'ingerenza de' Romani Pontefici negli

affari civili di quefti Regni . Ella è fiata una delle prin-

cipaliffime cagioni de' cambiamenti avvenutivi, e richie

de perciò di eftere attentamente riguardata. „

Per la lontananza della Corte di Coftantinopoli , e

per le prepotenze de i vicini Principi Longobardi , i Suc-

cefiò-
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ceflòri di S. Pietro venivano confiderati , come Protettori l« cagioni

univerfali de' Popoli d' Italia , ch' erano reftati fotto il des'j. avveni-
• " menti '

dominio del Greco Imperadore . L' Efarca di Ravenna

non era capace di far refiftenza a i potenti Re di Pa

via, che cercavano ftenderfi fempre più; fi ricorreva a i

Papi , come a coloro , che potevano muovere gli animi

Longobardi tuttavia Criftiani . Gli fteflì Augufti Greci loro

davano la cura di confervare i proprj Stati . Non erano

talora afcoltate le loro paterne infinuazioni , e Coftanti-

nopoli troppo lontana , e fcioccamente impegnata nel

le difpute di Religione , non ifpediva foccorfo ; i Pon

tefici ricorrevano a i Re di Francia , il nome de' quali

era il terrore dell' Europa ; riufciva a coftoro, collo fcen-

dere tante volte in quefti Paefi, di liberare l'Italia , e

Roma dal dominio Lombardo : i Francelì erano onora

ti con nuovi titoli , e credendofi tenuti a i Papi della

nuova fignoria , loro ne concedettero porzione--.

Tal' è l'origine del dominio temporale della Santa

Sede , la quale pofcia trattò d'ingerirfi in quefti Regni per

nuove cagioni . La vicinanza di tai luoghi collo Stato della

Chiefa , diede una occafione a i Pontefici di framifchiarvifi .

I Greci fi portavano quafi da' Tiranni in quefte noftre re

gioni . I Normanni dopo di elfervifi introdotti di una buo

na maniera , cominciarono a divenirne gravofi . I Po

poli ne portavano le doglianze a i Romani Pontefici,

come più vicini , e come da loro confiderati quai Pa

dri comuni . La fantita di Leone IX. , che lo indulfe

a vifitare i Santuarj del Regno , reftò commofla da tai

lamenti . Il Pontefice chiamava in foccorfo gl' Impera-

dori d' Occidente ; egli fteflò s' incamminava alla tefta

dell' Efercito; fatto prigioniere da i Normanni , e ono

rato da elfi qual Vicario di Crifto,lì compiaceva di af

folverli dalle Cenfure , e gl' inveftiva di tutti i luoghi del

Re-
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Tarte il. Regno . I Normanni , che non erano ancora intieri Pa

droni , per iftabilirvifi all' intutto , e per non aver che

temere dalla parte della Chiefa , che Capevano quanto

era temuta , fi contentavano di riconofcere il loro do

minio , come dipendente dalla Santa Sede , e ne giurava

no l' omaggio al Papa ; la qualita di Paltor della Chie

fa li faceva prefentare a' fuoi piedi , e quefte umiliazio

ni confermavano vieppiù negli animi de' Popoli la loro

dipendenza .

Sarebbero facilmente feppelliri nell'obblio tali atti;

non fi avrebbe avuta più memoria di tali Inveftiture,

qualora una foi volta fi foflero fàtte . I Pontefici fuccef-

fori , che avevano nuovi genj , davano nuove occafioni

da farle confermare . Niccolò II. , che volea da i Nor

manni la Citta di Troja , e non era in iftato di muo

ver contra di loro un eferoito , con armi fpirituali cer

cò di aflalirli nella pietìi . Alla veduta delle Cenfure , fi

ponevano in timore i nuovi •Conquiftatori di quefti luo

ghi , che fi vedevano con ciò imminente la perdita del

le loro conquifte . Confideravano allora , che non bi-

fognava aver per inimici i Pontefici , e che le fcomu-

niche , le quali li rendevano in orrore prelflò a i Popoli

poteflero far nafcere qualche follevazione . Un tal ti

more unito alla loro bonta naturale li faceva fubito ve

nire ad accordo; riproteftavano folennemente il loro of-

lèquio ; in pruova ne pagavano il cenfo; giuravano fe

delta alla Chiefa Romana , e quefta riconofciuta come

la Padrona diretta confermava le Concelfioni fopra gli

acquilti fatti , e quelli , che aveano a farfi contro a i Sa

raceni della Sicilia, i quali come nemici del nome Cri-

ftiano -, fi poteva agevolmente credere , che il Papa vi

avefle potuto aver che fare .

Quefta fu l'occafione ; vediamo i principj di tali

In-
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Inveftiture . La donazione di Coftantino nata nel feco- te cagionì

lo ottavo fi faceva allora molto valere. L'ignoranza di jj^. ™«M*

quei tempi non la fece credere per Apocrifa , e S. Leo

ne IX. nella lunga lettera fcritta a Michele Cerulario

Patriarca di Coftantinopoli la produfle quafi tutta . Vi fu

rono anche allora i diplomi di Lodovico Pio , di Otto

ne I. e di Arrigo I. Imperadori d' Occidente in favore

della Chiefa Romana , dove fi parla di Benevento , del

la Calabria , e della Sicilia . Io qui non parlo delle altre

donazioni di Pipino , di Carlo Magno , di Carlo Calvo ,

di Arrigo IV. y e di Guglielmo Duca di Puglia , dove an

che fi fa parola de i noftri luoghi . Bifogna efle infieme

coll' altre per quel , che riguarda i noftri Regni , lafciar-

le all' efame de' Letterati , e a me bafta il dire , eflervi

alcuni, che fanno da quefti fondamenti piantare il prin

cipio di quei dritti confagrati poi dalla prefcrizione di

tanti fecoli , che giuftamente la Sede Apostolica ha van

tata , e vanta fopra quefto Regno .

Ma fi può ancora dire , che la fpontanea dedizion

de' Normanni ne fia fiato un ragionevol motivo (a) . Elfi

per meglio afficurare i loro Stati proccuravano impe

gnare i Pontefici nella loro difefa . Erafi allora intro

dotto il coftume tra i Principi Criftiani di fottoporre fe

ftelfi , e i loro beni a S. Pietro per efler da lui protet

ti . Il Cardinal Baronio , che ci rapporta un frammen

to di lettera , che S. Gregorio VII. fcrifle a Demetrio

Re della Ruflìa (b) ad occafione che il fuo figlio venen

do in Roma avea dichiarato al Papa , che volea donar

il Regno paterno col confenfo de i Genitori a quell'

Apoftolo , di cui egli era il Succeflòre , ci fa intendere

la coftumanza quafi univerfale tra i Principi Criftiani , i

L l quali

(a) Murat. An. ad an.1059, [bj Ad.4n.j075.
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Parte il. quali erano perfuafi , che protetti i loro Regni da S.Pie

tro, fofifero più vigorofamente mantenuti, che non lo era

no dalle armi . Stefano Re d' Ungheria refe per quefto

motivo tributario il fuo Regno alla Sede Apoftolica (a) . Lo

fleno fu del Regno di Spagna (b) , di quello di Polonia (e) ,

d'Inghilterra fotto Aleflandro II. (d)ì e di quello di Sco

zia (e) . Pietro d'Aragona anche molto tempo dopo donò

il fuo Regno alla Sede Apoftolica a quefto riguardo , e

per lei a Papa Innocenzio III. (/*) . I Normanni ad imi

tazione degli altri Principi Criftiani fecero lo fteflò. Vi

era allora pe i nuovi Conquiftatori di quefte Provincie

col far ciò un altro vantaggio . Colla fedelta , che fi giu

rava a S.Pietro, e con una leggiera ricognizione fi ve

nivano in tal guifa ad aflìcurare . Niuno poteva turbar

li fenza efporfi a i fulmini tremendi della Chiefa , e gl'

Imperadori , che pretendevano , che tutti i Principi di

Europa loro doveano elfere tributar) , li lafciavano in

pace , quando li vedevano fottopofti a i Pontefici . m

Amarono dunque i Normanni di ricever piuttofto l'In-

veftitura dal Papa , con che governavano aflòlutamente i

loro Stati toltone quel piccolo riconofci mento . Vennero

in tal maniera ad impegnar Roma contro agl' Imperadori

d' Oriente , che volevano ripigliarfeli , e a quelli d'Occi

dente, che pretendevano di averli dati ad eflì infeudo.

All'udirfi da quefti framifchiata la Chiefa fi rimafero ap

poco appoco dalle loro pretenfioni ; e pofliamo dire , che

gl' Imperadori Latini tacitamente vi acconfentivano , fa-

pendofi che Arrigo II. Imperadore avea conceduto al

Santo Papa Leone IX. molto di quefte parti ch'era di

fuo

(a) Gregorii Vll.lib.ì.ep.13. (d) Altxanà.ìì. ep.i. 8.

(b) Id. lib. I. ep. 7. (e) Rainald. ad an.nzo.

(e) Baron, ad an. 1041. (f ) là. ad an. 1294.
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fuo dritto (a) . Era dunque l' affare affai vantaggiofo pe Le cagioni

i Normanni , i quali oltre al cenfo giuravano di foccor- desli. av»ca»•

rere i Pontefici . In feguela delle loro promefle , dive

nuti più potenti , proteggevano i Papi oppreflì dagli ftelfi

Imperadori , ne ottenevano nuove Conceffioni , ed egli

no ftefli fi credevano ficuri, qualora ripofavano fotto l'

ombra di una protezione aflai valevole.

Ecco però una diflerenza , che fempre fi è oflervata

nell' inveftiture chiefte da i noftri Principi a Roma , e

in quelle degli altri Regnanti . Quefti appoco appoco fi

fottraflero da quell' ubbidienza , ma i noftri l'hanno fem

pre interrottamente cercata . L' inveftitura ottenuta da

Ruggieri primo Re di Sicilia , e fondatore di quefto Regno,

è ftata anche ottenuta da Ferdinando IV. , che al prefente

lo fignoreggia . Tralafcio qui l' altre Inveftiture , che pu

re fi fpedirono a i primi Normanni , ad Unfredo Conte di

Puglia , e Riccardo Conte di Averfa , che furono i pri

mi ; quelle , che fi accordarono a Roberto Guifcardo ,

a Ruggieri di lui figliuolo , e a Guglielmo figliuol di

quefti. I doni, ed i maneggi dell' Imperadrice Coftan-

za con Papa Innocenzo III. per ottenere l' Inveftitura

del Regno a favor di Federigo II. fuo figliuolo; le pra

tiche di Carlo II. d'Angiò preflò Bonifacio VIII. per

far fuccedere Roberto al Regno efcludendone Caroberto

figlio di Carlo Martello fuo primogenito ; e finalmente

per non parlar di tanti altri , i mezzi adoprati da Filippo

V. , e da Carlo, che fu pofcia Imperador Carlo VI. preflò

Papa Clemente XI. per aver da lui l'Inveftitura del Re

gno , che fono noti a tutti noi, perchè accadute a' no

ftri giorni , uniti all' eflerfi per più Secoli mantenuti i

Pontefici fenza interruzione in quefto pofleflb , fanno che

L l 2 oggi

(a) Continuai. Herman. Contrari, in Chron.Murat.An.adan.io^.
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Parte li. oggi non poflano eflì riputarfi affatto fpogliati di quefte

ragioni .

In virtù di tante replicate inveftiture fatte nella

fondazione di quefti Regni , la Santa Sede vi fu nel de-

corfo di tempo fempremai confiderata come intereflata.

Alla vifta de' Principi a Roma diffubbidienti , i Pontefi

ci , i quali non voleanfi veder defraudati di quei dritti ,

che vi vantavano, e che volevano ancora il buon trat

tamento de' Sudditi , e particolarmente degli Ecclefia-

ftici , che gli appartenevano di una maniera particola

re , niegavano l' Inveftitura , • li dichiaravano decaduti

dal Regno , e vi chiamavano alla conquifta altri Prin

cipi . Chi non è abbagliato dallo fplendor del Trono ?

La. Santa Sede creduta la Sovrana, e che per motivo di

Religione invitava i Principi , non potea trovar chi non

la fentifle , il che diede una gran mano alle tante mu

tazioni, che vi abbiamo potuto oflervare.

Come peri la Cafa Sveva ? Federigo II. , la cui

Religione era fpeflò calpeftata dalla fua Politica , eb

be in pendero di abbaflare l' autorità del Romano Pon

tefice . Dopo la fua depofizione fatta nel Concilio

di Lione fi fparfero fiumi di fangue ne' Campi di Mar

te . Abbattuto da tante difcordie , prele il pretefto di

aggravare i Sudditi , e di affiggere con ifmoderate gra

vezze gli Ecclefiaftici , e le Chiefe . Quefta inimici

zia colla Santa Sede fu fatale a lui , e alla fua fami

glia . I Francefi invitati nel Regno lo trovarono efau-

lto , e aflai difpofto a cambiar Padrone . Scorgendo

quefti Popoli malveduti i loro Principi dal Capo del

la Chiela ( parlo di Federigo, e di Corrado ), e fenza

freno dati in preda alla crudeltà , non è maraviglia che

fi fcordaflero di quanto per altro aveano quefti oprato

a renderli cofpicui nella polizia interiore . In fatti la

Citta
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Citta di Napoli conofce da Federigo le fue prime gran- Le cagioni

dezze , e il Regno a lui deve tante buone leggi , e la jjjjjjjj. avv«ni-

celebre compilazione delle coftituzioni fatta per lo Au

dio di Pietro delle Vigne . E pure malgrado sì fat

ti abbellimenti fi vide perire con tutta la fua Dipen

denza . I Romani Pontefici , che vi erano impegna

ti , ne feppero trovar la maniera . Si accorgeva egli talo

ra che avea molto da temere dalla parte di Roma , e

la fperienza ogni giorno glielo faceva vedere . Si umi

liava , fi pentiva , promulgava leggi a favor degli Ec-

clefiaftici , e contro agli Eretici , ma perchè Roma mai

fi fidava di fua fedelta nell' attender le parole avvenne

che penfafle , e ripenfafle , e ufafle tanti mezzi per far

isbalzare dal Trono la fua famiglia .

Noi abbiamo veduto quanto il Regno fofle turbato

anche fotto degli ultimi Angioini . I difpiaceri , che que-

fti Principi recavano a Roma , ne furono la cagione .

Chi non fa, che i contralti avuti tralla prima Giovanna

e il Pontefice Urbano VI. aprirono un ampia ftrada ai

cambiamenti ? I Pontefici Romani ricorrevano a i mezzi

foliti . Colle chiamate de' nuovi Principi , che anche per

altre vie potevano avervi delle pretenfioni , il Regno era

intorbidato di una terribil maniera . I Regnanti proprj

per mantenerfi in pofleflò aflaliti da armi fpirituali , e

temporali fi trovavano deboli . Ricorrevano a i Principi

ftranieri , ed in tal guifa fi accrefceva il numero di co

loro , che amoreggiavano quefta Corona . Parte coll' ar

mi , parte colle adozioni , e nuove chiamate non lafcia-

vano a quefti luoghi lo ftare in ripofo.

Quando la Sicilia fi divife da Napoli per mezzo

del famofo Vefpro Siciliano , abbiamo avuto ribrezzo

in vedere per tanto tempo quefti due Regni fempre in

guerra . Donde ciò proveniva in particolare ? Era quell'

Ifola
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Parte il. Ifola fempre pofleduta dagli Aragonefi tuttora nemlci

de' Pontefici. Voleano quefti fin dapprincipio farla relti-

tuire agli Angioini , e niegavano perciò di darne a quelli

l' Inveftitura . La Sicilia fecondochè abbiamo veduto per

altre cagioni non dovea cedere a Napoli , e i fuoi Prin

cipi cosi raflìcurati non curarono più di riceverne quell'

Inveftitura tante volte ad eflì niegata . Quefta fu la ra

gione , per cui quantunque quefti Regni fi fiano uniti

lotto gl' iftela" Principi, la Sicilia è rimafta fciolta dalle

Pontificie Inveftiture.

Alfonfo I.di Aragona, che conofceva la ftrada don

de potea eflere attentato il Trono , raccomandò al fuo

figliuol Ferdinando , che fi proccurafle fempre il favore

del Romano Pontefice. Con tutto ciò non potè impedi

re , che pe i difturbi panati , i Difcendenti degli anti

chi Pretenfori non inquietaflero il Regno in tutto il

tempo degli. Aragonefi . Gliene avea data la fpinta an

che Ferdinando , e Alfonfo II. , ed ecco le ragioni ,

onde fi videro nuovi Principi in quefto Regno durante

tal Epoca'"?

È' bello il vedere come dal tempo di Carlo V. ,

e di Filippo II. non vi furono più difcordie per la Co

rona originate da i litigj avuti con Roma a riferba dell'

invito fatto da Clemente VII. a Monfignor di Valdi-

monte per la conquifta del Regno a tempi del primo,

e a' tempi del fecondo , di quello fatto da Paolo IV.

al Duca di Guilà, ch'ebbero nondimeno brievi, ed in

felici fucceflì . I Pontefici non aveano di che lagnar

ci de i Regnanti Cattolici . Minimi difgufti , che talora

quefti a loro cagionavano , erano fubito rappacificati; e

in tal maniera i Papi non più s' impacciarono con fem

pre far reltar falda la facoltà di fpedire Inveftiture pel

Regno di Napoli . Ma noi ne' giorni noftri abbiamo ve

duto
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duto qualche cofa di più . Lungi dall' oflervar rinno- Le cagioni

vati gli antichi contrafti per quefta Corona; nel ti- ^f^^i ^*vv****--

more che nafcelfero per l' avvenire altri difturbi riguar

do alle cofe private , cagionati forfe dal non faperfi i

confini delle due Poteftà , il Pontefice Benedetto XIV.

e il Re Cattolico delle Spagne nel governo di quefti

Regni vi hanno dato il rimedio . Un Concordato , che

aflegna i limiti all' una , e all' altra Giurifdizione , e

che relpira da ogni parte zelo, e decoro per la Reli

gione , e maniera di farla fervire dalla Politica , ha

troncato l' origine delle future difcordie ; e i Secoli , che

verranno dipoi dovranno ognora benedire la memoria di

quelto Capo della Religione , e di quelto Sovrano del

Regno, che hanno avuto tanto penfiere per la loro

quiete .

E" degna ancora di una ferie attenzione la condotta di K.

Alfonfo I. d'Aragona . Ne ho detto alla sfuggita qual- particolare fo

che cofa ; ma merita di eflere in quelto luogo maggior- tl'dihUontoì'

mente ponderata per elfere flata l'origine della rovina di d*AraRona Pa-

fua famiglia , e indi a qualche tempo della ltabil quie- q«Ha"di e™

te di quelti Regni . js^£ ^ «

Stupifce ognuno a si fatta propofizione . Si ricorde- ne.

ra fenza dubbio de i giorni di quefto Principe , ch' egli

credeva perduti qualora niente imparava (a) . La ftima,

che profeflava alle lettere , e letterati , i quali fiorirono

nella fua Univerfita , e per cui s' induceva a portarvifi

in perfona affine di arricchirfi la mente di quei dotti

difcorfi , gli fara certamente innanzi agli occhi (b) . La

Grotta, che conduce da Napoli a Pozzuolo da lui innal

zata

(a) Panormìt. de dift. & fa&. Alph. lib. 2. ». 17.

(b) Iil. lib. i.n.29.
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Parte n. zata perchè più luminofa divenifli ; gli acquidotti rlpu

liti ; le ftrade incroftate di felce ; le vicine Paludi diroc

cate delle acque ftagnanti ; due Cartelli , e un Arfena-

le ampliati; il Supremo Senato del Sacro Configlio ve

nerato fin anche dalla Spagna da lui eretto ; quello

della Regia Camera, e due altri ridotti in miglior fi-

ftema ; nuovi Magiftrati per follievo de' Poveri iftitui

ti ; tanti buoni regolamenti per lo corfo della Giuftizia,

opre tutte della felice fua mente , fono cofe , che anche

a' noftri giorni innalzano fino al Cielo la fama di que

fto Principe , e pare che prometteflero per fempre nel

Capo de' fuoi Difcendenti la Corona di quefto Regno .

Ma poi voltando pagina , troveremo che tante bel

le doti furono ofcurate da' perniciofi difetti . Coloro , che

fi han prelfo la cura di fcuoprirli , lo hanno dipinto trop

po indifcreto in aggravar di gabelle i fuoi Popoli , e non

efente da altri vergognofi reati . Tardi fi avvide di

quefti fuoi trafcorfi (a) . Sul fine di fua vita configliò

fuo figliuol Ferdinando a battere una ftràda tutt' altra

dalla fua, a levar tutti i dazj da lui impofti , ad ono

rar più i Regnicoli , che gli Aragonefi , e i Catalani ,

e a mantener la Pace col Papa, e colf altre Potenze .

S' ingegnava in tutte le poffibili maniere di farlo man

tenere ful Trono ; ma per altra via avea cercato fenz'

accorgerfene di farnelo balzare . Quefto Ferdinando da

lui lafciato per Succelfore era frutto infelice della fua

debolezza. Malveduto anch' egli per le fue qualita da

i più potenti Baroni temeva fempre di farfi cader dal

le mani lo Scettro.

Alfonfo fuo Padre avea dato un altro paflo per la

rovina di fua famiglia . L' Aragona , la Valenza , gli al

tri

(a) S.Anton, in Chron.p. ^,tit.zz.cap. ló.ad an. 1438.
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tri Stati , e quel che è più la Sicilia erano ftati da lul u eagioni

lafciati a Giovanni Re di Navarra fuo fratello , anche degIi. avveni-

per difpofizione di Ferdinando fuo Padre . Venne con

ciò a diroccare da' fondamenti la fperanza di Ferdinan

do I. Vi erano Pretenfori dalla parte de'Francefi, Alfon- ..

fo diè occafione di accrelcerli col tempo dalla parte de

gli Spagnuoli , che n'erano più vicini poffedendo la Sici

lia . Ferdinando odiato da molti Baroni dovè foggiace-

re ad una guerra aflai crudele moflagli da Giovanni d'

Angiò chiamato da quefti , i quali dopo veder rifiutato

da Giovanni d' Aragona l' invito del Regno fattogli da

loro , volevano in ogni conto che Ferdinando non più

qui regnafle , e tentavano nuove imprefe . Chiunque

legge l' iftoria di quelta guerra fcritta dal Pontano , può

giudicare in che opinione di perverfa natura ftafle il Re

Ferdinando preflò i Baroni , e i Popoli , che non folo

tutti quelli , che con grandiffirna fede , e coftanza avea-

no feguita la parte di Alfonfo fuo Padre , cofpirarono a

cacciarlo dal Regno , ma gli fteffi fuoi Catalani , eflen-

dofi prima cominciato da Papa Callifto III. , che fu fuo

precettore . Or quefto Principe colle forze , neppure in

tiere del folo Regno parea che non potefle difenderfi\~da

tanti aiTalti . Egli è ben vero , che fi feppe difendere;

fu tenuto in ciò alla fua prudenza , alla fua induftria,

e alla fua fortuna : ma i cattivi fuoi andamenti , che

diede a vedere negli anni profperi del fuo Governo ,

difpofero in maniera gli affari , che un fuo Nipote ,

il quale poco tempo dopo la fua morte gli fuccefle,

vide a fuo difpetto un Carlo VIII. Re di Francia

trionfare per Napoli . La Spagna unita di parentado fo

la poteva difendere gli Aragonefi . Lo fece , ma per gelo-

fia del Re di Francia , e pe i proprj intereffi. Abbattu

ti i potenti Francefi , era a lei aflai facile il riprodurre

Mra le
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Rute il. le fue antiche pretenfioni , e di farle elfettuare contro

a i noftri Principi affai deboli . Le venne infatti voglia

di fufcitarle ; e allora la Famiglia Aragonefe fenz' ap

poggio , e poco amata fin dal tempo di Ferdinando , e

d' Alfonfo II. dovè deponere per fempre la Corona di

quelto Regno . Ecco il frutto pur troppo amaro della

maniera d' operare tenuta dal Re Alfonfo . L'abbiamo

veduta nelle fue confeguenze funelta alla fua famiglia ,

ma fe mi fi concede ancora un momento, la farò fcor-

gere con più diftinzione favorevole , dopo qualche tem

po , alla ficurezza di quefti Regni .

Infatti col lafciare la Sicilia , e la maggior parte

del fuo dominio a Giovanni Re di Navarra fuo fratello,

che vi uni altri Stati , cominciava a rendere formidabi

le la linea fua collaterale . Col far fuccedere in quelto

Regno l' illegittimo Ferdinando , diede campo a nuo

ve pretenfioni dalla parte di Spagna . Si fa che la Bol

la di Papa Calli flo , dove fi afferiva , che Ferdinando

era fuppofto , e non vero figliuolo del Re Alfonfo , fa

cendo dubitare di elfer vero quel che diceva un Papa ,

ch'era ftato intrinfeco familiare di Alfonfo , e che per-

43^ fi foffe moffo da buon zelo di voler far pervenire il

Regno in mano del Re Giovanni , fu gran cagione fe

condo Angelo di Coftanzo (a) di confermare nell'opinio

ne quelli Baroni , che fi volevano ribellare , e d'invi

tarvi altri , che non vi aveano ancora penfato ; e che

fenza dubbio , fe non foffe fucceduta la morte di Papa

Callifto , Ferdinando , avanti che foffe coronato , avreb

be perduto il Regno . Venne il tempo , in cui la Spa

gna volle far valere le fue ragioni fopra quelto Regno.

La Sicilia , che gli era vicina , e che per lo addietro

gli

(a) Coflanzo lib. 19.
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gli era (lata unita, ora fignoreggiata dalla ftelfa Spagna Le Mgionì

accalorava vieppiù le pretenfioni , e giovò molto per la des''. avvenir

conquifta del Regno . I Francefi troppo lontani ceflaro-

no di elferne interelfati; Ferdinando il Cattolico per le

ragioni d' Ifabella fua moglie divenuto Signore di tutta

la Spagna , vi uni anche quefti due Regni . Temuto da

tutti , i fuoi fucceflòri , che ereditarono i fuoi vafti do-

minj , e ve n' aggiunfero degli altri , riprendero fubito i

moti di chi volea conquiftar quefti Regni , e cosi venne

ad eflere la cagione fondamentale , per cui la fua Dipen

denza fempre ne fu in ficuro poffeflò .

Ed ecco quanto a ragione fi è detto , che Alfon-

fo I. d' Aragona col fuo carattere , e colla fua con

dotta ha dato differenti afpetti a quefti Regni . Se ne

fono fcoperti gli elfetti nelle loro cagioni , e da quefto

chiaramente fi fcorge quanto i Principi debbano elfere

circofpetti nelle loro azioni , e non crederle mai per in

differenti . Una paffione , che in un privato produna cam

biamenti alla fua famiglia , in un Principe , che è il Ca

po , ed a cui tutte le parti del fuo dominio , come mem

bra corrifpondono , li darà in un Regno ; e da quelto,

come da una catena , ne forgono mille altri per lo più

fempre fatali al Regno ifteflò .

Nel refto non dobbiamo maravigliarci fe pare che

foffe mancata la coftanza nel petto degli Aragonefi . Que

fta doveva nafcere da una conofcenza profonda delle pro

prie forze , e delle forze nemiche . Siccome per un tal

mezzo fcuoprendofi affai fuperiore , quefta cognizione ris

veglia il coraggio anche nelle difgrazie più funefte , così

dall'altra parte conofcendofi debole , cade il cuore anche in

mezzo alle più fenfibili profperita . Noi abbiamo elempj

da ambedue le parti nella noftra Storia , che ci fanno cono

{cere una tal verita. Alfonfol. d'Aragona tante volte ab-

M m 2 battìi-
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Parte il. battuto , e refo anche prigioniero , perchè conofceva il ner

bo della fua milizia , fi preparò con coraggio contro a un

nemico , che veniva dalle fpiagge della Provenza in un

Paefe, dove i foccorfi erano tardi, e il Colo tempo era

capace di abbatterlo . E Ferdinando il Cattolico con.qual

animo non affrontò i Francefi , quantunque perditore ful

principio ? Appunto per la cognizione , che avea delle fue

forze, che ad ora ad ora poteva rinvigorire , e di quelle de*

fuoi nemici, che doveano a lungo andare eflere indebolite.

Vediamo poi in perfona degli altri Principi Ara-

gonefi quanto può nafcere dal confiderare la debolez

za delle proprie forze . Parlo dello ftelfo Ferdinando I. ,

il quale fe fi feppe mantenere il Regno , per mante

nertelo , che non concelfe a i Baroni per accordate

gli? Concedè la Citta di Salerno col titolo di Principe

al Conte di Marfico , e di Sanfeverino , dandogli anco

ra di poter battere moneta , e trattò feco lui con altri

patti onoratiffimi rapportati dal Coftanzo . Notano gli

Storici, che l'accordo del nuovo Principe di Salerno col

Re , fu gran cagione della falute di quefti : poichè que

gli gli diede il palio per le fue terre , e gli apri la via

di Calabria , elfendo Terre fue da Sanfeverino fino a

quefta Provincia , e di altri feguaci di cafa fua . Se Fer

dinando non conofceva la debolezza delle fue forze , fi

farebbe egli in tal guifa foggettato a i Baroni , ficcome

ancora la faggia Regina Ifabella di Chiaramonte fua

moglie , la quale , come corfe fama tenuta per vera dal

Pontano , a quefta fola confiderazione , e vedendo difpe-

rati gli affari del marito , fi parti da Napoli , e traveftita da

Frate di S.Francefco, colla fcorta di un fuo Confelfore,

andò a trovare il Principe di Taranto fuo Zio , ch' era

uno de' principali Baroni , che avevano chiamato Gio

vanni d'Angiò , e buttatafegli a piedi pregollo , che poi

chè
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che l'avea fatta Regina , l'avefle fatta morir Regina , alla Le cagioni

quale il Principe nfpofe, che ftafle di buon animo , che ^^i avveni-

cos'i farebbe? Fu dunque prudenza di Ferdinando in fa-

perfi guadagnare i Baroni , e a quefta fu tenuto del Re

gno , non alle fue forze . Allorchè raflìcuratofi poi lo

trattò malamente , difpofe in tal maniera i fucceflòri ad

aver folamente l' appoggio full' armi . Effondo quefte af

fai deboli , un tal penfiero fece , che Alfonfo II. fuo

figliuolo rinunzialfe fubito il Regno al fentir che vo-

lea fcendere Carlo VIII. per invaderlo : Ferdinando II.

al fentirlo venuto l' abbandonane, e Federigo lo lafciaf-

fe per fempre , allorchè intefe che due Re collegati!!

infieme trattavano di levarglielo . Non più mi ftupifco

che quefti Principi nel conofcere quanto poco fi potefle

ro fidare delle loro forze , pare che vilmente fi foflero

diportati negli aflalti , che fi diedero allora nel Regno.

E pure i primi Principi Aragonefi , perchè fecero allai

per pulirlo, fembra che potevano molto fperarne . Na

poli ricevè una buona forma fotto Alfonfo , e Ferdi

nando . Queft' ultimo facilitò il traffico , ed il commer

cio, introduce l'arte di lavorar la feta, e tefler brocca

ti doro, riformò i Tribunali, e lo ftudio, e cerca di ri

parare i difordini con tante leggi . Ma tai benefizj , che

fece al Regno non erano accompagnati da altre doti

dell' animo fuo ; il che unito alla condotta di fuo Pa

dre produfle quegli elfetti, che fi fono veduti.

Anche Carlo V. fece la divifione de' Stati fuoi .

Ma fe la paragoniamo con quella di Alfonfo , la tro

veremo fatta con maggior riflelfione . Primieramente fe

ce federe ful Trono non un illegittimo , ma un Filip

po II. , che era anche dotato di qualita tutt' altre da

quelle di Ferdinando . Provvide alla ficurezza del fuo do

minio coll' abbattere l' emula Potenza Francefe, e con

la-
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Pute 11. lafciargli in retaggio due Mondi , con cui potefle far

fronte a chiccheifia . Se gli fi ribellano le Provincie uni

te , colle forze lafciategli dal Padre acquifta il Portogallo,

e col Portogallo tutte le fue Dipendenze nell'Oriente, e

il doviziofo Regno del Brafile nell' Occidente . L' altro

Ramo dell' Augufta Cafa d' Auftria cola in Germania di

fendente dell' Imperador Ferdinando fratello di Carlo V.,

a cui quefti avea rinunziato l'Imperio , non poteva aver

voglia di turbarlo dal poffelfo de'noftri Regni tanto legitti

mamente a lui lafciati . Ma Ferdinando aveva il folo Re

gno di Napoli ; Ferdinando avea fulle {palle un poten

te Pretenfore , che ad ora ad ora minacciava d'invader

lo; temeva in fomma de' nemici vicini , temeva de' lon

tani; dunque a riguardo di quefte differenti difpofizioni,

la famiglia d'Alfonfo dovea cadere , e quella di Carlo V.

pacificamente mantenerfi nel poffelfo di quelti Regni .

Trovafi del diletto nel difcorrere di quelte cofe,

che non più fi temono a noftri giorni . Per la Rinunzia

di Carlo III. gloriofo Monarca delle Spagne , tutta l' Euro

pa giuftamente ammira ful Trono delle due Sicilie Ferdi

nando IV. di lui figliuolo . Ha provveduto il Padre di far

velo mantenere infieme colla fua Augufta Difcendenza

per fempre . L' illibatezza del fuo coftume , ch' è flata,

ed è tuttavia 1' onore del Cattolicifmo ; l' Arti , e le

Scienze da lui fattevi fiorire coll' incoraggiarne i Profef-

fori; il Regno arricchito per le fue proprie invenzioni;

quefta Metropoli refa illuftre per tante maeftofe fabbri

che; il Commercio aperto colle Parti più remote ; i Por

ti del Regno fortificati; accrelciuta l'Armata Navale, e

per lo valore di efperti Comandanti refa oggimai il ter

rore de' Barbarefchi , fono cofe che non potranno giam

mai cancellarfi dagli animi noftri . E poi quai bei do

cumenti non gli ha lafciato nel dargli 1' ultimo addio ?

Dopo
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Dopo aver raccomandato umilmente a Dìo , diceva egli , */ Le cagioni

mio figliuolo D. Ferdinando , gl' incarico (a Giu/lizia , la ^fn'ti avveiu"

Manfuetudine , la vigilanza , /' amor de Popoli , i quali

per avermi fedelmente fervito , ed ubbidito , fono beneme

riti di mia Cafa Reale (a) . Preparandogli in tal guifa la

ftrada a fargli guadagnare l' amore di ognuno , lo fpal-

leggia ancora dalla Spagna , la cui vafta Monarchia con

tanto applaufo rifiede fugli omeri fuoi . Giufto è adun

que fe tutte le Potenze tacciono a quefta retta difpofi-

zione., e gareggia ognuna di atteftare al nuovo Re delle

due Sicilie l'Alleanza, e l'amore.

Merita quefta Metropoli , di cui per la bellezza déìB.„ *•
-- ir r -1- • Rifleflione par-

fuo fito, e per la iua magnificenza tutta Europa oramai ne tifare foPra

refta prefa , che trattenghiamo lo fguardo fulle fue gran- l'njl^ìmenl

dezze . Si è veduta per lo addietro Capo. di un picciolo to d' Napoli,

Ducato"; ora fi fcorge Metropoli di un floridiffimo Re- Metro^Tdei

gno; fi è intefo di paflaggio chi ha avuto il penfiero di Resno-

abbellirla; ed è neceflario che ci prendiamo il piacere nel

riguardare pofatamente la maniera , ond' ella è arrivata

a cosi alto punto di fplendore .

La pietra fondamentale della fua grandezza fu get

tata dal nobil genio di Federigo II. Le fcuole, che in

efla fin da'primi tempi fiorivano , furono ridotte da que-

fto Principe in una forma più magnifica, e dove erano

ad ufo di lei fola deftinate , furono refe generali per

tutto il Regno di Sicilia . Si legge ancora con piacere

quella lettera dove Egli adduce i motivi , per cui tra-

fcelfe quefta Citta per un difegno cotanto augufto (b) .

L'elfere ftata fempremai riputata Madre , e domicilio de'

ftudj , l'eflere fituata vicino al mare, ed in un Climi di

lettevole erano forti incentivi a richiamarvi a ftudiare i

gio-

(a) Atto di Rinunzia dì quejli Regni all' Infante D. Ferdinando ,

(b) Lib. J. ep. io. Petri de Vineis .
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Pawe il. giovani , che vi vivevano nell'abbondanza delle cofe bi-

fognevoli , e potevano follevar lo fpirito nell' amenita

delle fue ville .

Per rendere queft' Accademia più celebre, vi chia

mò anche da i paefi foreftieri i più infigni Profeflòri .

Volle in ciò Federigo imitare quella bella maflìma de'

Romani , praticata anche da Ruggieri , di trafportare ne'

fuoi dominj quanto di buono oflervava negli altrui .

Pietro d' Ibernia , e Roberto di Varano aflai celebri

Maeftri di quell' età ( ora Dottori ) furono invitati con

grofli ftipendj ad infegnarvi le Difcipline Legali (a) . E-

rafmo Monaco CalTìnefe vi fu chiamato per la Teolo

gia. La Legge Canonica vi ebbe ancora onorato luogo,

e la Medicina , ch' era allora tanto celebre in Salerno,

Federigo la fece leggere ancora in Napoli ; in guifa che

quefte due Citta aveano la facolta di efaminare chi fi ap

plicava a tal profeflìone . (b) .

Divenuta cotanto celebre queft' Accademia , fi pen

sò a renderla più numerofa . Un ordine feveriflìmo fi

fece fentire per tutto il Regno , che* nefluno ardifle di

apprender le fcienze , e d' infegnarle o fuori , o dentro

del medefimo , eccettochè in Napoli (e) . Le fole fcuole

di Grammatica ne furono eccettuate , e vi bifognò una

dichiarazione efprefla dell' Imperadore (d) . Ordini pre-

murofi furono anche mandati al Capitano di Sicilia per

far qui venire i Giovani di quell' Ifola (e) : e ribellatafi

Bologna da Federigo, gli fcolari , che ivi erano, o in

Napoli , o in Padova per ordine dello fteflò Impera

dore doveanfi condurre ad iftudiare.

Ma

(a) L'tb.i. ep. io. ir. (d) Ep. i?.

(b) Confi, in Terra qualibct. (e) Ep.12,

CO Lib. 3. ep. 11.
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"
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Ma oltre alle minacce , promife ancora quefto Prin- u cagioni

cipe degli amplifiìmi privilegj a i giovani ftudiofi . Si ^f'jj avvcni-

dichiarò di volerne avere una cura , e protezione parti

colare . Degna cura , e degno fentimento di un gran

Principe , che dee fempre più rivolgere i fuoi penfierl

a proteggere i letterati , e a promuoverli (a) . Vengano

gli Scolari , diceva egli , e vengano con ftcurezza . Ne $

loro viaggi , e nelle loro dimore non riceveranno alcun dan

no , così nelle loro perfone , come nelle loro robe . Le mi

gliori cafe della Città faranno loro date in affitto a pia-

cevol mercede . Troveranno né loro bifogni chi loro darà de

nari in preftanza , ed affine di non farli divertire dallo

Jludio^per le liti , nelle caufe civili faranno riconofciuti da

i Maejlri deWUniverfttì . Come a queft' inviti , e a taì

minacce non devefi ora dire che concorrendo in Napo

li dall' una , e dall' altra Sicilia i giovani a ftudiare ,

non avefle fin d' allora cominciata quefta Citta ad in

nalzar la tefta fopra tutte l' altre ? Divenuta ella la Me

tropoli delle fcienze , acquiftò una fovranita , che non

dovea mai venir meno per aver fitte le fue radici nel

lo fpirito dell' altre .

Federigo collo fpeflò dimorare in Napoli giovò

dall' altra parte a renderla cofpicua . Il Tribunale della

Gran Corte , che dapertutro lo feguiva , feco fi fermò in

quefta Citta . Ad effo come al più fupremo fi riporta

vano le caufe più gravi , di lefa Maefta , le Feudali , ed

altre , fopra le quali le Corti inferiori non potevano im

pacciai (b) : e Napoli in tal maniera fi rendeva più

frequentata . Accrefciuta d' abitatori , dovè crefcere il nu

mero de' Giudici , ea dove nell' altre Citta erano tre ,

N n in

(a) Ep. 1 1,

(b) Confi.Jìatuimus tit. 3.8. Uh. 1 . & ftq.
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Parte il. in Napoli , in Capoa , ed in Melfìna ne furono ftabili

ti cinque . Il Tribunal della Zecca formato da Maeftri

Razionali , e nel decorfo del tempo chiamato della Ca

mera Summaria > fu introdotto in Napoli dal Prìncipe iftef-

fo . Quefti anche detti Razionali della Gran Corte fi fil

mavano coftimiti in dignita tanto onorevole , ch' erano

per lo più i primi Nobili , e i primi Giureconfulti del Re

gno . Erano quefti tutti femi , che coltivati appoco appo

co , pofero col correr degli anni radici così profonde , e

innalzarono piante cosi eccelfe-, che finalmente fu ripu

tata quefta Città degna della refidenza del Sovrano.

Morto Federigo II. , Corrado e Manfredi fuoi fi

gliuoli , che gli fucceflero , non ebbero Sede fifla , e

cominciaronfi a fcordare che la Sicilia era l' antica Reg

gia . I Pontefici Romani , che cercavano di levar quefto

Regno a i Svevi , li facevano fempre (lare cogli occhi

aperti , ed in perfona nelle noftre Provincie . Innocen

zo IV., che fe n'era quafi impoffeflato, e il fuo Suc-

cellfore Alefiandro dimorarono in Napoli lungamente col

la loro Corte , e contribuirono in tal maniera alla fua

elevatezza .

I novelli Re Angioini furon quelli però , che l' in

nalzarono al più alto punto di fplendore . La feparazio-

ne della Sicilia per mezzo del famofo Vefpro Siciliano

fece forgere due Reggie , e due Re . Palermo antica Se

de reftò pe gli Aragonefi , e Napoli fcelta nuovamente

da Carlo I. per meglio attendere a i fuoi Stati di Fran

cia , e di Piemonte , e per potere accorrere a i bifogni

del Pontefice , e de' Guelfi in Italia , rellò pe i Fran-

cefi . Ma fcuopriamo altri motivi „ per cui quefta fola

Citta fu adocchiata dal primo Carlo , Si è ofìervato ne1

tempi addietro che Benevento, Salerno, Capoa , e Ba

li oltre a Napoli fono Hate le Citta più magnifiche del

Re-
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avveni

menti .

Regno . Benevento Capo per lo paflato di un vafto Prin- u cagioni

cipato era gia cominciata a decadere dalla fua maeftà **"

fin dacchè Atenulfo Conte di Capoa impoffeflatofene

la governò da Capoa ; e devaftata poi da' Saraceni ,

e pervenuta nelle mani della Chiela non più faceva

tanta figura a i giorni degli Angioini ; ed ancorchè fof-

fe rimafta nel fuo antico fplendore , non era più fogget-

ta a i Re di Napoli . Capoa anche famofa non veden

dofi più dimora de' Principi , era fcaduta dalla fua an

tica magnificenza. Bari, la Sede de' Miniftri d'Oriente,

e la Metropoli della Puglia, Citta per la ricchezza, e

nobilta de' fuoi Cittadini , per lo numerofo fuo Popolo,

per la bellezza de' fuoi Palazzi , e per la fortezza delle

mure anticamente riputata si potente , e in tanto lume,

che fece credere favolofamente di eflere il luogo , dove

foleanfi incoronare i Re di Puglia (a) , era allora abbat

tuta , e ridotta in villa per lo fdegno , che ne avea

molto tempo prima conceputo Guglielmo il Malo . Sa

lerno refidenza de i Re Normanni quando fcorrevano il

noftro Regno era ftata già defolata da Arrigo VI. Im-

peradore in vendetta del tradimento fatto all' Imperadri-

ce Coftanza. La rovina di Citta cotanto ragguardevoli,

fece forgere Napoli , che crefceva di giorno in giorno , il

che unito alla fua fituazione potè indurre l'animo del Re

Angioino a fceglierla per capo di tutte l'altre . La di-

vifione della Sicilia fifsò i Principi alla fcelta di quefta

Citta : ma mi conviene ora di far vedere , come Napo

li ancorchè a lei fi fofle ricongiunta quell' Ifola a' tempi

di Alfonfo , reltò anche Metropoli dell'uno , e dell'altro

Regno .

Carlo I. , che vi ftabili la fua refidenza vi fparfe

N n 2 da

ta) Beatil. Jjl. di Bari lib. i.
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Parte il. dapertutto il genio Francefe tutto intefo alle grandez

ze . Il Caftel Capoano fabbricatovi da Guglielmo il Ma

lo , e rifatto da Federigo alla Tedefca non incontrò la

fua approvazione . Si fece il Nuovo accanto al Mare di

gufto Francefe in tal difpofizione , che potefle difendere

il Porto , e ricever foccorfo per mare . La Cattedrale di

Napoli , per lo addietro aflai angufta , fu da quefto Prin

cipe cominciata in una forma più magnifica , e ridotta

da Carlo II. a quella, in cui oggi fi vede. La magni

fica Chiefa di S. Lorenzo fu fatta da lui fabbricare fill

le rovine dell'antico Palazzo della Repubblica Napoleta

na : e tralafcio volentieri altri pii edifizj , che non men

egli , che i Principi fuoi fucceflòri in ogni angolo di

quefta Citta divotamente ereflero .

I nuovi Cavalieri Francefi venuti col Re Carlo, e

da lui premiati con feudi , preeminenze , ed ufizj refe

ro quefta Citta cotanto chiara , che le fecero ragione

volmente acquiftare il titolo di Nobile . L' averla poi

arricchita di un altro numero infinito di Cavalieri , che

con tante maeftofe cerimonie venivano da lui creati , e

da' fuoi fucceflòri ne' giorni folenni , o della loro incoro

nazione,© degl'in grelfi , che facevano nelle Citta , o nel

le grandi feftivita , ovvero in occafione di qualche pub

blica allegrezza , la refe aflai più illuftre . Si folevano

quefti armare col cingolo militare , e leggefi che i figli

iftelfi de'noftri Principi abbagliati dalla vifta di tante

pompe efteriori , vollero ancora armarfi Cavalieri . Carlo

I. ne fu aflai liberale ; non vi era pubblica folennita,

che con fontuofe fefte non ne creafle ; gentiluomo non

v' era , che non fi proccurafle quelft' onore con efercitarfi

nella milizia , o col farne apprendere le regole da' fuoi

figliuoli , e in tal maniera andava crefcendo lo fplendo-

re di quefta Citta . I Sedili refi da Carlo più eminenti

fopra
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fopra gli altri del Regno contribuirono ancora alla Tua Le cagioni

grandezza . ÌmÌì.a™'1""

Fermiamoci un poco qui , perchè il luogo lo me

rita . Napoli come Citta Greca ebbe fin da i fuoi princi-

pj le fue Fratrie , o Tocchi , le quali ora Piazze , e Seg

gi fi chiamano . Pare in quei tempi che foffe divifa , fic-

come Atene , in quattro parti principali , ciafcheduna

delle quali racchiudeva altre Piazze minori . Quefte prin

cipali Regioni furono fecondo l'antico fito della Citta i

Quartieri di Capuana , di Forcella , di Montagna , e di Ni

do, che ebbero altrettanti Seggi, i quali cogli altri mino

ri, che contenevano, arrivavano al numero di ventitre . La

Regione di Porto , e quella di Portanova, ch'erano fuori

delle mura dell'antica Napoli , vi furono anche rinchiufe,

per eflere flata quefta Citta di tempo in tempo allarga

ta nel fuo ricinto. Quefti fei primarj Sedili trovò il Re

Carlo, o fecondo altri , trovonne otto ( inclufivi quelli

di Somma Piazza mancato in tempo della Regina Gio

vanna II. , e l'altro del Mercato , che non fi fa quan

do fofle venuto meno ) , i quali da lui furono innalzati

fopra tutti gli altri del Regno ; onde fi venne ad ac-

crefcere lo fplendore della noftra Nobiltà . Tutti quei

Nobili furono fatti Cavalieri , e i principali Baroni del

Regno dovendo portarfi in Napoli , dove rifedeva la

Corte , aggregati a i Sedili , li refero più numerofi , e

cofpicui . L'unione di tanti Sedili ridotti a foli cinque,

e i rigorofi regolamenti feguiti dapoi intorno all' am

mettervi nuove famiglie , terminarono di renderli pre

gevoli , e per ogni dove rifpettabili .

Ma Carlo col riftabilire l'Accademia Napoletana

decaduta per le continue guerre da quel luftro , nel

quale Federigo lafciolla , aggiunfe a tanti altri uno de*

più forti motivi dell' ingrandimento di quelfta Citta .

Efag-
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Parte il. Efaggera primieramente quanto dovea egli attendere al

decoro di quefta Univerfita , e poi ftabilifce un partico-

lar Giuftiziere , avanti a cui dovevano agitarfi le caufe

civili , o criminali de' Studiofi (a) . Tre Afleflòri furono

dati a quefto Magiftrato , un Oltramontano da eleggerfi

dagli Scolari Oltramontani , che venivano a ftudiarvi,

un Italiano pegl' Italiani , e il terzo Regnicolo, la cui

elezione apparteneva agli Scolari del Regno . Potevano

nel tempo ifteffo andare per via di compromeflò avan

ti l' Arcivefcovo della Citta , ovvero ad un Dottore della

ftefla Accademia , affinchè determinaflero le loro caufe.

Finalmente non meno che Federigo promette Carlo la

fua protezione a i Studiofi , e l'invita da tutte le Na

zioni a venire in Napoli , perchè faranno efenti da qua

lunque pefo tutte le robe , che faranno mandate per lo

ro foftentaroento .

Ottimi Maeftri furono chiamati da Carlo ad infe-

gnarvi le Difcipline . Fioriva allora per la Teologia l'

Angelo delle Scuole S. Tommafo d' Aquino . Giacomo

Belvifo venne da Bologna a dettarvi la legge Civile ;

vi fu chiamato da Carlo II. , a tempo del quale , come

praticavafi il lodevole coftume di far paffare i Profeflò-

ri dalle Cattedre alle Mitre , e alle Toghe , l' Accade

mia , e Napoli ricevevano tuttodì nuovi fplendori . Car

lo II. fu anche gelofo di quefta Univerfita . Rinnovò

la proibizione fatta da Federigo di non poterfi leggere

in privato, o in altro luogo , fuorchè pubblicamente in

Napoli (b) . A tal' effetto fece defiftere alcuni in Sulmo

na , che fi erano intefi a leggere il Dritto Canonico .

Lo fteffo fece Roberto . Proccurò che i migliori Profef-

fori

(a) Cap. Reg. Robert, privil. Colleg. Neap.Stitdii.

(b) Regi/ir. an. 1301.



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 287

fori infegnaflero le Scienze nell'Univerfita di Napoli , e Le cagioni

per fare che qui folo fi avelfero da imparare , ripetè gli ^j. «veni-

Editti dell' Imperador Federigo II. (a) , facendo mettere

in maggior oflervanza i privilegj , che il Re Carlo II.

fuo Padre avea conceduto al Collegio degli Studj di Na

poli . Così da quefta Accademia , come da un Cavallo

Trojano , ufcirono tanti Eroi di letteratura , che hanno

riempiuto tutto il Mondo delle loro nobili fatighe , e han

no agevolata la ftrada a farla , col correr degli anni , ripu

tare per una delle Citta più pulite , e più dotte di Europa.

Non poflò difpenfarmi di far qui parola dell'iltituzio-

ne del Collegio de' Dottori fatta in Napoli dalla Regina

Giovanna II. Concorre ella molto alla gloria di quefta

Citta . L' Univerfita degli ftudj dava allora i gradi del

Dottorato , e prima che regnafle Giovanna , in Napo

li , ed in Salerno fi foleano conferire dalle Univerlita .

Quelta Regina per rendere più magnifica la fua Capi

tale iltituì un Collegio compofto parte dall' Univerlita

degli ftudj , e parte dagli altri Ordini , al quale uni

camente attribuì la facolta di dar i gradi di Licenziatu-

ra , e di Dottorato , fottoponendolo al Gran Cancellie

re del Regno , ch' era allora Ottino Caracciolo . A ri

chiefta di coftui non fu pigra a ftabilire un altro di Fi-

lofofi, e di Medici colle (tefle leggi, e colla ftefla fog-

gezione al Gran Cancelliere. E finalmente fi uni a que-

lli due anche quello di Teologia compofto di Teologi ,

che fi vide in Napoli ne i tempi del Re Ladislao da

lui fecondo alcuni iftiurito . Quefto dottora in Teolo

gia , e cHi lettere di Licenziatura . In tal guifa quefto

Collegio formato di tre ordini di Dottori , quantunque

ceda a quel di Salerno per antichità , per la dottrina,

e per

(a) Cip. Robcrtus &c. Grande fuit .
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Parte li. e per lo numero di Profeflòri fi refe cotanto celebre,

che ha non poco contribuito alla grandezza di quefta

Citta .

Non intraprendo io qui a narrare quanto hanno

fatto di buono tutti i Principi Angioini prima della Re

gina Giovanna , e fucceflòri di Carlo I. per rendere

Tempre più augufta quefta Metropoli . Dirò folamente

che la fua grandezza , la magnificenza , la Nobiltà de'

fuoi Baroni , che in gran numero vi fi erano portati ,

unite alla fua amenita, furono tante ruote che moflero

l'animo del Re Alfonfo a preferirla agli altri fuoi Do-

minj. E' certamente una memoria aflai preziofa per que

fta Citta , il vedere Alfonfo dimenticarfi di Sicilia , di

Aragona , di Valenza , di Catalogna , di Majorica , di Cor-

fica , del Roflìglione , e di Sardegna , e rivolgere i fuoi

penfieri alla fola Napoli. La Sicilia antica Sede de' no-

ftri Re tante volte inutilmente tentata dagli Angioini ,

ora' che fi rende col valore di Alfonfo vittoriofa di que-

fto Reame , poteva certamente lufingarfi di continuare

ad eflere la Refidenza de' Sovrani .

Ma in Napoli pareva allora , che l'Arte gareggiaf-

fè colla Natura . L' amenità del fuo fito , il fuo Cielo

ridente, la fertilita delle fue vicine campagne , il deli-

ziofo profpetto delle fue ville , e il bel Cratere , che

l'inarfia , altre volte foavi mantici della ftima, che n'

ebbero gl' Imperadori Romani , e della loro frequente

dimora ne' fuoi contorni , ora unite a tante altre ma

gnificenze opre dell'Arte più raffinata , incantarono l'ani

mo del Re Alfonfo , che riputolla più degna di tutte

l'altre del fuo vafto dominio . La Sicilia anch' efla per

altra via debitrice alla Natura pe i tanti doni , che da

quefta a larga mano fopra di lei fi fparfero , non ave

va avute quelle tante occafioni d' ingrandirfi fotto i fuoi

Prin-
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menti .

Principi , e perciò da Reggia , ch' efler dovea divenne Le cagioni

Provincia . Ìe.s_'L avvcnU

Altre volte ho accennato quanto Napoli divenilfe

magnifica per lo genio del nuovo Principe Aragonefe .

Un fupremo Tribunale in elfe iftituito , e a cui porta

vano le appellazioni da tutti i luoghi del dominio di

Alfonfo , faceva conofcere , che quefta Citta era (labili

ta per comandare all'altre. Gli altri Tribunali , che per

la prefenza del Principe erano eretti in quefta Metropo

li , la Corte del Vicario confufa con quella di Gugliel

mo il Malo , e la Regia Camera , che poi ne' tempi di

Carlo V. fi unirono nel Caftello Capoano , dove ora fi

fcorgono , quefti Tribunali , dico , facevano vedere a tut

to il Regno , che di qui ufcivano tutti i decreti , i

quali mantenevano la fua tranquillita interiore , e che a

quefto ifteflò luogo doveafi da ogni parte rivolgere gli

occhi fempremai rifpettofi.

Anche dopo la morte di Alfonfo , fu riputata quefta

Citta degna di efler Reggia . Si vide allora quefto Reame

fpiccato dagli altri ; fi fece allora fentire il bel titolo

di Regno di Napoli , ed ebbe i fuoi Re da Ferdinan

do figliuolo di Alfonfo fino a Federigo . Fu ciò allora

una nuova occafione di far accrefcere il fuo fplendore ,

mentre la Sicilia era Provincia dell' Aragona . In fatti

Ferdinando I. introdufle l' Arte di lavorar la feta . Sì

chiamarono i periti da diverfi luoghi; fi refe franco da

ogni gabella tuttociò , che ferviva per queflo lavoro ; fi.

trattavano come Napoletani coloro , che vi travagliavano;

niun Tribunale poteva riconofcerli tanto nel Civile , che

nel Criminale , fe non quello compofto da i loro Confo

li , e per queft'Arte fu cotanto accrefciuta Napoli , che

concorrendofi da tutte le parti a profetarla , fi vide fu-

bito più numerofa d' abitatori , ed ingrandita . V arte

O o della
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Part« li. della lana , che s' introdufle anche a fuo tempo , ed orna

ta degli fteflì privilegj, fu un egual motivo di accrefci-

mento a quefta Citta (a) .

Le buone lettere riforfero nel fuo regnare . Alleva

to egli tra Letterati , ne divenne aflai amante . La pre-

fa di Coftantinopoli accaduta in quel tempo fece ritira

re in Italia gli Uomini dotti, che fiorivano allora nella

Grecia (b) . Ferdinando gl' invitava a leggere nella fua

Univerfita ; Principe anch' Egli letterato per le cure di

Alfonfo fuo Padre gli accoglieva con onore , e per sì fat

te cagioni in tutto il tempo degli Aragonefi fiorirono

preflò noi tanti Uomini infigni nelle fcienze , che for

mano un groflò Catalogo. Tante favie leggi promulga

te da Ferdinando , e dettate con uno ftile così culto ce

lo danno chiaramente a conofcere . Sento piacere di ac

cennar qui l'Accademia del famofo Pontano , che fu in

quefti tempi una nuova gloria di Napoli , e dove a gara

vollero afcriverfi non meno i Nobili de' noftri Sedili ,

che i maggiori letterati di quei tempi anche foreftieri.

La Poefia fu allora ridotta alla perfezione , e Federigo

ultimo Principe Aragonefe , oltre all'efler tanto favio,

fu anche molto caro alle Mufe. Ma la ftampa fatta por

tare in Napoli da Ferdinando , o per mezzo di Arnaldo

di Bruflel Fiamengo,o per mezzo di Sifto Rufingero Sa

cerdote di Argentina concedendo loro varie franchigie , aprì

un altra ftrada alla fua futura grandezza . Carlo Vill, alla

fua venuta fu occafione , che alcuni Maeftri Francefi la

ripuliflero, e pe i favori di Carlo V. accrefciute in Na-

doIì le ftamperie, i Letterari vi concorrevano da tutte

le parti . Allora fu che quefta Citta divenne aflai pia

fa-

l

(a) Su m. toni. 4»

(b) Fleny/ttlta, e direzione de Jludj part.i.cap.13.
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fafrofa . Le fcienze , e gli uomini dotti quando fiorifcó- u c«gioa.

ilo in un luogo, gli fanno trarre i fguardi rifpettofi di ^f„ti avvew"

ognuno .

Si foggetta finalmente Napoli all' umane vicende.

Ferdinando il Cattolico dalla Spagna la comanda , e a

lei fa perdere il pregio della prelenza , e Sede fempre

defiderabiliffima de' Sovrani . Ma i raggi del fuo fplen-

dore fi fpargevano dapertutto anche in tal lontanan

za . Quefto Principe venne a vifitarla , ma non fi legge

che fofle andato in Sicilia . Per quei fette mefi , che vi

fi tfattenne , non gratificò i Baroni , nè altre Citta del

Regno ; folo alla piazza del Popolo di Napoli fu libera-

liflìmo concedendo molte grazie , che furono pofcia con

fermate dalla Regina Giovanna, e dall' Imperador Car

lo V. di lei figliuolo. Quefto gloriofo Auguflo , che di

paiTaggio avea veduta la Sicilia , volle vagheggiar la no-

llra Metropoli , renderla più magnifica , e trattenervi!! in

feUe . Efla fola fu felicitata dalla prefenza di Filippo

V. I Monarchi di Spagna l'hanno fempre confiderata co

me la pupilla de' loro Stati ; formano groflì volumi le

tante grazie ad eflòlei concedute ; badavano a mandarle

Vicerè forniti di nobili fpiriti , il nome de'quali fi legge

in tante ftupende fabbriche . La ftrada maravigliofa di

Toledo , la ftrada deliziofa di Chiaja; il Palazzo affai più

mirabile dove rifiede il Principe , tante fontane , che in

cantano gli occhi, e il fontuofo edifizio de' Regj Studj

furono tutti efletti delle vafte idee , che nodrivano i Vi

cerè Pietri di Toledo, i Duchi di Medinaceli, e i Con

ti di Lemos . Qual' è dunque la maraviglia che Napoli

ancora lontana dal fuo Principe , confervafle ed accrefcef-

fe la fua primiera Maefta ?

Ma qual bifogno vi ha di ragioni , quale di ricor

rere alle Storie de' noftri Maggiori? Rinnoviamo la gio-

O o ? ja.
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Parte il. ja , replichiamo i ringraziamenti all' Altiflìmo , e pale

samo a tutto il Mondo quello, che gli occhi noftri han

no veduto . Quali furono i motivi, che indulfero l'animo

di Carlo Borbone , ora gloriofiiTimo Monarca delle Spa

gne^ fcegliere quefta Città per la Metropoli di due Rea

mi, fe non quelle pallate grandezze da noi qui fopra ve

dute , che a noftri giorni rifplendono , e che ne la fe

cero riputar degna ? Ma ora noi pofliamo difcorrere co

i Secoli futuri , e pofliamo aflìcurarci della perpetua gran

dezza di lei . Quella Spagna , che ci avea tolto il So

vrano , non fi è contentata di ridonarcelo . Ce lo ha in

viato fornito delle più grandi idee . Alla fua venuta ,

Napoli non più contende colle Città da lei dipendenti;

i Palazzi , le Ville , i Teatri , le Strade , i Studj , i Tri

bunali , le Lettere , i Letterati , i nuovi Ordini di Ca

valieri, la fcoperta delle antiche magnificenze , che na-

fcondeva nelle fue vifcere , tutti elfetti del nobil fuo

genio , la fanno oggidì gareggiare colle più cofpicue

Città d'Europa . Alla fua partenza , nulla ha tralafciato

per farla divenire fempre più maeftofa . Quando io ri

peto con giubilo ftraordinario , che Ferdinando IV. fuo

figlio , erede de'fuoi vafti difegni , ha ripigliato le redine

di quefti Regni , e fiflata in quefta Citta , che lo ha

accolto in grembo , la fua refidenza ,'polfo io rallegrar

mi con elfolei della fua perpetua grandezza , che la fa

ra fempremai rifpettofamente riguardare dall' etadi ven

ture .

Ma non meno era degna di un tal favore per le

delizie , e per le magnificenze qui fopra vedute , quan

to ancora per la fedelta de' fuoi Abitanti moftrata fem

premai verfo i loro Sovrani . Sallo Roma , che la pro

vò fedele nelle fue Alleanze , e nelle fcabrofe contin

genze , in cui trovavafi per la guerra di Annibale . Quat

tro
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tro battaglie perdute fecero credere , ch' il nome Roma- Le cagioni

no era per cadere ; Roma fu abbandonata da quafi tut- ae8nJ^."vven,'

ta l'Italia; la Sicilia iftefla prefe il partito del vincito

re ; Capoa , Nola , Pozzuolo , ed altri luoghi fecero l'iftef-

fo; ma mai riufci al Cartaginefe d'indurre Napoli a la-

fciare l' amicizia della Repubblica Romana quantunque

per ben tre volte fi fofle prefentato davanti alle fue mu

ra cercando di efpugnarla (a) . Lo fanno i Goti , che la

mirarono si oftinata a difenderà" contra di Giuftiniano,

che gia Belifario di lui Comandante annojatofi avrebbe

rivolto indietro i fuoi paffi , fe non fofle ftato favorito

dalla fortuna nel prenderla . Sallo lo ftelflò Giuftiniano,

che dopo di eflerfene impadronito, non più che fei an

ni dopo tentata di ripigliarfi da' Goti , la (enti prima af

famata per elfergli fedele , e poi coftretta per non mo

rire a renderfi a i vincitori . Lo dicano gli altri Greci

Imperadori, che vennero appreflò, e nell'atto che vedeanfi

per la loro empieta ribellata tutta l'Italia, Napoli fem-

pre coftante li riconofceva quai alti Sovrani . Lo dica

Ruggieri , che dopo di efierfi rappacificato con Innocen

zo II. da fe ftelfa fe la vide prefentare a' fuoi piedi . Lo

ridica il fuo figliuolo Guglielmo , che nel gran fuoco,

che pofe in moto la Sicilia , e 'l Regno , Napoli gli

fi moftrò piucchè mai fedele . Lo fa il Re Tancredi,

che la vide difenderfi contro ad Arrigo VI. , che la vo

leva ridurre alla fua ubbidienza , e fece riufcire inutili

i sforzi di quefti per eflere ubbidiente al Sovrano Nor

manno . Lo fa Innocenzo IV. da lei creduto per legit

timo fuo Signore , allorchè con vigorofo affedio ributtò

Corrado , al cni fpirito fanguinolento le convenne poi

di fagrificarfi . Lo fanno gli altri Pontefici Succeflòri , che

per

(a) Lh. lib. 23.
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Parte il. per la ftelfa ragione videro da quefta Citta fpedite le chia

vi a Carlo I. da loro mandato alla conquifta di quefti Re

gni . Giovanna I. lo fa , allorchè coftretta a partirfene in

Avignone , Napoli accompagnolla con lagrime , e la chia

mò più volte alla partenza di Lodovico . Lo {ànno gli

Angioini adottati da quefta , e dall'altra Giovanna , che

credutivi legittimi fucceflòri Tempre la provarono fedele.

Lo rammenti Carlo V., allorchè oflervò la coftanza di

quefta Citta contro al Francefe Lautrec , che volea che

fi rivoltane al Re. di Francia fuo Signore. Si potrebbe

condonare alla fedeltà di tanti fecoli il cieco rumor Po

polare fucceduto in tempi di Filippo IV. , ma allora

anche rilufle la fedeltà di quefta Metropoli con fare

fempre applaudi di viva al fuo Sovrano in mezzo a i

gridi , e alle confufioni , e col maggiormente accender-

fene d' affetto al folo comparire di D. Giovanni d' Au-

itria di lui figliuolo. Lo fa finalmente Carlo III. Monar

ca delle Spagne , allorchè nell'ultima vaniffima Invafio-

ne del Regno , quefta Citta , e 'l Baronaggio a nuove

protefte di fedeltà accompagnando i donativi ; gliel' in

viarono più col cuore, mentre era efpofto a i più duri

cimenti di Marte .

Dopo tanti efempj così Angolari di coftanza , e di

fedeltà, chi ora non fi da a credere quanto giuftamente

convenga a quefta Metropoli il titolo di Fedeliffima?

Citta così coftumata , che chi la vede , e non l' ama , o

non l' ha conofciuta appieno , o non fa che cofa fia vir

tù . Quefti è il famofo Petrarca , che le teffe in tai po

che parole un elogio così bello (a) . Era ella dunque,

ed è tuttavia degna della ftima , e della venerazione di

ognuno . Era ragionevolmente deftinata ad effer la Sede

de'

(a) Petrar. Hb. 13. Ep'tjl. S-



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 2^5

de' Sovrani , e fe in tutta la lunga fua Storia , Tempre Le cagioni

ha fatta pruova di fua fedelta verfo di efli , ora piucchè ^{j _*vve'n-

mai ne dà , e ne darà fegni più evidenti verfo del tanto

da lei venerato Regnante , e de'fuoi Serenimmi Succeflòri .

Qui vorrebbe il Lettore fentire anche qualche co- xi.

fa delle grandezze , e magnificenze , che una volta fi vi- fuiie' magni"

dero in altri luoghi del Regno . Io per non andar vagan- "ej",ecghlanfj

do, e per non togliere lo fguardo da quefta noftra Citta, fono vedute, e

e da' fuoi contorni , cerco di ritirare il paflò indietro per \" vedono'nel

trattenermi un poco fopra la fti ma , ch'ebbero i Romani contorni diN*.-

delle delizie di Napoli , e degli ameni fuoi convicini luo- p

ghi . Si è intefo nella continuazione delle Rifleflìoni , che

gl' Imperadori Romani venivan fpelTo a divertire nelle

noftre Ville , e che quefti luoghi cosi a loro diletti godeva

no una protezione , che non fàceva foggiacerli a qual

che mutazione . Tante opere maravigliofe , che qui vi la-

fciarono , alcune delle quali malgrado la poflanza del tem*

po fi foftengono ancora fralle loro rovine , ci mettono len

za dubbio nell'obbligo di qui ragionarne. Che v'è di più

bello a quefto propofito per la noftra Citta , quanto il leg

gere prefso Strabone (a) la moltitudine de' Romani , che qui

venivano a villeggiare , come luogo troppo atto a folleva-

re lo fpirito particolarmente di coloro, che lo tenevano

applicato alle lettere ? Cicerone (b) ci fa fapere che le

noftre delizie incantavano gli animi de' giovani nobili ,

e de' principali tra Senatori ad anteporle a quelle, che

poteano in Roma iftefla godere . Virgilio chiama dolce

la noftra Citta ; e Plinio ci dice , che fi rallegra , e fe-

co ftefla la natura gioifce di averla prodotta così fertile,

e così amena.

Le

(a) Liè. 5.

(b) In orat. prò C. Raùiri» .
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Pan* li. Le Ville , le Pefchiere , le Grotte , i Ponti , le Stra

de, le Fabbriche, che vi fecero gl'Imperadori, e i fa-

coltofi Romani, anche oggidì, febene in gran parte ro

vinate , traggono lo ltupore , e la maraviglia de' riguar

danti , tanto ne fono augufti gli avanzi . La Villa di Lu-

cullo in Mifeno pervenuta poi a Tiberio Imperadore, che

vi mori (a) , nell' atto che volea da quel luogo far paf-

faggio in Capri; quella di Scipione in Limerno , dove

fi ritirò dopo l'efilio , ch'ebbe da Roma (b) j l' altra di

Servilio Vazia in Cuma , di cui Seneca (e) , che l' ha

veduta , racconta le delizie , e la magnificenza ; quella

in Bagola di Ortenfio rammentata da Cicerone (d) , le

due dello fteflò M.Tullio , una in Pozzuolo , da lui chia

mata ad efempio d' Atene col nome di Accademia , ove

compofe i libri , che ne portano il nome (e) , e l'altra

in Formia (/) ( oggidì Mola ) , dove fu poi uccifo per

ordine di Antonio ; la Villa di Vezio Pollione chiamata

Pofilipo (g) , e fituata fu quel monte, che privo anti

camente di nome, da Sannazzaro,e da Pontano ne'tem-

pi più a noi vicini fi è contraflegnato con quello della

ftefla Villa ; l'altra di Virgilio , dove immerfo in dolce

ozio , ebbe agio di comporre i fuoi verfi paftorali (6) ;

e tante altre, che fi vedevano nella Citta d'Ercolano , di

cui di giorno in giorno fi fcuoprono le memorande an

tichità , aggiungevano alle bellezze della Natura , che in

quefti luoghi fi oflervano, anche quelle dell'Arte.

Tuttavia lo fiupore , che fi ha nel mirare tanta

grandezza , non fi ferma qui folo . Se tutto ciò , che

po

ta) Fedr.lib.ì.fab.^.Sveton.in T'tber. cap' 73.

(b) Seme. ep.$i. (f) Cic. ep. 14.

(e) Ep. 55. (g) Dio Caf.lib.44.

(d) Lib.i.qusfl.Acaàemic. (h) Virgil. lib.4. Geòrgie.

(e) Plin.lib.31.cap. 1.
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poteva dare a i Popoli una grand' idea di Roma , fa- Le cagioni

cevafi da i Romani con magnificenza per quanto lo po- *j[jj|. avvenl*

teva permettere il tempo , qual' è la meraviglia che in

quefte noflre parti cotanto ad efli dilette , e che impor

tava di avere o confederate , o Suddite aveflero fatto

pompa della loro grandezza? Che dirò di quella mara-

vigliofa Pifcina , che oggidì fi vede ancora nelle vici

nanze di Baja , e alla quale il volgo altro nome non

ha faputo dare , che quello di Pifcina Mirabile ? Qua

rantotto Pilaftri , che la foftengono , diftribuiti in quattr'

ordini con belliflìma fimmetria dr-fòpportici cagionano

una lunghezza molto vaga di ducento cinquanta paffi,

e una larghezza di cento feflanta . Due fcale di fab

briche di quaranta fcalini , che altre volte fervivano di

adito alla medefima , ed ora una è coperta dalla Ter

ra , ci danno campo di rimirare i mattoni , che la com

pongono, e la ftruttura cosi magnifica , che l'occhio ne

refta incantato . O Agrippa fofle ftato l'Autore di s"i gran

vafo , che ferviva per confervar l' Acque per l' Armata

Navale , che dimorava in Mifeno , o Nerone Imperadore

l'avene fàtta per raccogliervi l'Acque , che dal fiume Si

rino paflando fopra di Napoli per mezzo di un Acqui

doso fattovi da Claudio Imperadore (a) cola concorre

vano a rinfrefcare quei luoghi adulti , fempre fara cofa

certa che un opera degna della grandezza Romana for

mava un pregio affai raro a quefti luoghi.

Le Ville cosi deliziofe , che abbiamo qui vedute,

doveano certamente elfere inaffiate dall' acque , che

fcarfeggiava in quefti contorni. Perciò oltre agli Acqui-

dotti , che portavano l' acqua del Sirino , non fi fian

carono i Romani di farne delle varie conferve prek

Pp fo

(a) Pontan.de bel. Neafu
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Parte li. fo Mifeno . Io quì non parlo della Grotta Dragonaria ,

o Traconaria fituata nelle vifcere di quefto Promonto

rio detta da Traconi , cioè vie diftorte a guifa di fer-

pi , e dove fi vede l' ordine del paffaggto per quattro

porte , per le quali fi entra in quattro ftanze , fatte per

ferbar l'acque. Nerone, che la cominciò (altri la dico

no opera di Lucullo ) nel difegno di poterla ftendere

fino al Lago di Averno , volea raccogliervi l'acque cal

de, che ivi fcorgavano per potervifi lavare (a) . Ma le

Cento Camerelle , che fono fabbriche continuate fatte di

mattoni , dette cosi dal volgo dal numero delle piccole

camere, che quivi fi veggono cogli ufcj così baffi, che

a gran pena vi fi entra , erano ancora conferve d' acqua

deftinata a coltivar i giardini . Tal farà ftata anche quel

la , che oggidì fi chiama Grotta di Baja , dove veggonfi

de i luoghi ripofti , ed è da crederfi che ve ne faran

no fiate dell' altre .

Ogni Villa per lo più avea la fua Pefchiera . Quella

di Lucullo da lui fabbricata nella fua Villa d'Agnano , per

le fpefe in condurvi l' acque marine era più dell'altre ogget

to di ftupore . Il Caftello Lucullano , in quefto fito vedeafi

infieme colla Villa , che fino alli Bagnuoli d'oggi fi ften-

deva (b) , e non già prelfo il monte d'Echia qui in Napo

li . Stupì ognuno allorchè fi vide perforato il Promontorio

di Pofilipo, e per mezzo di quegli Acquidotti l'acqua con

durfi fino alla Pefchiera di Lucullo , dove i pefci potevano

avere l'acque frefche la State, e le calde l'In verno. Queft'

Opera maravigliofa , che fi ftemerebbe a credere fe non

fofle atteftata da tanti gravi/fimi Autori fece chiamare

Lu-

(a) Sveton.in Neron.cap. 31,

(b) Mazoch. de Eccl. Neap. femper unte, vtr'i'ts vìcibus in Appenà.

Diali. 1 .
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Lucullo da Pompeo (a) , e dallo Storico Tuberone (è) u ctgioni

col nome di Serie Togato , attefochè quefto famofo Re ^j. avveni-

di Perfia ftretto colla (ua Armata Navale in un Porto

della Grecia , tagliò il Monte Ato , per cui facendovi

panare le fue Navi , (campò di efler forprefo dalla nemi

ca Flotta de'Greci . La punta di quefto Promontorio ftac-

catafi dal continente per la caduta di quella Terra , che

ftava al difopra della Grotta , ne formò l* Ifola di Nifita,

e le veftigia della Terra caduta , che ancora fi veggo

no in mezzo al mare , perchè fembrano gabbie d'uccelli ,

fi chiamano al giorno d' oggi col nome di Gajola . La

Pefchiera di Domiziano nella fua Villa di Baja , quella

di Ortenfio in Bagola , per cui tanto fpefe , e l'altra di

Vibio Pollione in Pofilipo feguitano a darci un idea ftu-

penda della Poflanza Romana , e delle magnificenze di

quefta Citta , e del fuo Territorio .

Come non devefi ora dire , che Napoli , e i fuoi

contorni fi meritalfero la ftima di tutti coloro, che ap

prodavano ne' loro fortunati lidi , e di chi veniva a di-

vertifi nelle loro Ville , qualora vediamo che i Padroni

dell' Univerfo tra tanti luoghi foggetti alla potenza Ro

mana, fceglieflero quefti per lafciarvi contraflegni evi

denti di loro grandezza ? Si fcorra di grazia col penfie-

ro per tutto l'Imperio Romano. Se fi tolga Roma, non

fi trovera certamente altra Citta a riferva di quefta ( v'in

cludo fempre le fue Ville ) , che avefle incantati gli animi

di più Imperadori , e di tanti onorati Patrizj di quella Ca

pitale del Mondo . Teftimonj ne fono non folo le magnifi

cenze , che abbiamo veduto , ma quelle ancora , che ci re-

ftano da vedere . In quefti luoghi ftupì la Natura allorché

P p z vide

(a) Pli». l'tb. 5. top. 54.

(b) Plutarch.in vit. Lucuti.
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Pirte n. vide traforati i Monti , camminare per vie fotterranee per

mezzo di tante Grotte , e pafleggiare lungo tratto full'

acque del Mare per via dei Ponti . Alle grandezze dell'

antica Babilonia fi aggiunfe quella che i Re palili vano al

di fotto del fiume Eufrate da una parte della Citta nell'

altra . Tebe cola in Egitto famofa per le fue cento Por

te cantate da Omero facea ufcire gli eferciti per vie

fotterranee fertza farli vedere dal Popolo . Ne i contor

ni di Napoli truovafi l'ifteflò ; e chi il crederia , fe oltre

all' efler atteftato da tanti Autori, che l' hanno veduto,

non fe ne fcuopriflero anche al giorno d'oggi gli avanzi

maravigliofi ?

Chi in fatti non refta atterrito da quella Grotta,

che da Napoli conduce a Pozzuolo , la più ammirabile

di quante mai fe ne veggano a' giorni noftri ? Fu ella

creduta Arte Magica del Poeta Virgilio (a) : tanto reca

va ftupore che non fi poteva raffigurare qual opera de

gli Uomini; del che poi domandato dal Re Roberto in

nanzi a molti il famofo Petrarca fe era vero , gli rifpo-

fe che Virgilio era Poeta , e non nn Mago , ficcome in

fatti veftigj di ferro, e non d'incantefimo ivi fi vedea-

no , fecondo che replicogli quel Re sì favio (b) . Seneca,

che da Baja per isfuggire una tempefta di mare dovè fa

re il viaggio per terra fino a Napoli , e gli convenne

paflare per la Grotta la defcrive come polverofa , afper-

fa di fango , ed ofcura (e) . Ella non fu opera di Lu-

cullo , come molti fi danno a credere . La Grotta fatta da

coftui rammentata da Plinio (d) ftava fituata dall'altra

parte del Monte Pofilipo dirimpetto a Nifita allora con

que-

(a) Villani in Cèrott*

(b) Penar, ltiner.

(e) Sente, epìfl. 57.

(d) Plin.lib. s.cap.54*



BE'REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA. 301

quefto congiunta . Neppure pofliamo dire , che i Gre- u cagioni

ci furono i primi ad aprirla (a) , nè che i Napoletani , deg>j.avveni-

. _ . r rr 1 m • rr menti.

e 1 Cumani per avere fra lóro il commercio avellero

fuperata l'afprezza del Monte con cavarvi la Grotta (b).

Fu ella difegnata da Calfurnio Coccejo Architetto dell'

Imperadore Augufto (e) , da lui ridotta a perfezione , e

da lui fattevi le aperture dalla parte fuperiore per darvi

il lume , il che non impedifce che vi fiano ftate quelle

tenebre oflcrvate da Seneca , che le diede per un tal fi

ne il nome di carcere . Strabone , che vivea in quefti

tempi la defcrive svi larga che due Carri vi fi potelfero

incontrare , e quel che più importa , ci rammenta anche

ifpiragli di luce (V),fpurgati poi molto tempo dopo. dal

primo Alfonfo , o aperti di nuovo , vedendoli diruti , e

ciechi . D.Pietro di Toledo per l'Imperador Carlo V. al

largò le due Porte per farvi entrare più lume , la la-

ftricò come la via Appia , e vi fece ' in mezzo la Cap

pella .

La Grotta della Sibilla , veduta in Cuma da S.Giu-

ftino , era anche fecondo quelto gran Filofofo degna di

tutta la maraviglia . La vide intagliata nel vivo fafso,

e nel mezzo gli furono moftrati da i Cumani tre lava

to; , dove , fecondo la loro tradizione , foleva lavarfi la

Profetellfa del Paganefimo , e veftitafi andava a federe

nella più occulta parte della Grotta per pronunziare gli

oracoli (e) . Nella Stanza della Sibilla fi vedeva il tut

to fregiato d' oro , di Conchiglie , e di Coralli , e quin

di per elfa Virgilio fe fcendere Enea nelle beate fpon-

de

[a) Giannettaf.tib.i.Wfl. Neap,

(b) Cela». t. 4. pag. 1 5.

(e) Strab.lib.6.

(d) Id.lib.<>.

(e) S.]uflin. in exhott.ad Gentet.
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parte il. de de' Campi Elifi . Quefta Grotta fu cavata da i pri

mi Popoli Cumani , e l' ornarono così vagamente per

farvi de' fagrifizj . Fu trovata mezza fepolta allorchè

Agrippa Genero di Augufto tagliò il Bofco intorno al

Lago di Averno , e col difegno dell' Architetto Coccejo

tirolla infino a Baja (a) . In tal guifa lì potea paflare

in piano per terra dal Lago di Averno al Lago Lucri

no , e alla Marina di Baja , per non falire , e fcen-

dere quel faflòfo , e faftidiofo Monte , che vi è fra-

mezzato. A queft' ufo fervi ancora la Grotta chiamata

di Pietro Pace dagli abitanti del Paefe fatta per anda

re da Cuma al Lago di Avc-no , e che ora vedelfi mal

ridotta per cagion delle piogge , e delle cattive efalazio-

ni , che non poflòno volare per l' aria aperta ; e a queft'

ufo ancora forfe fu fatta quella , che volgarmente fi di

ce Grotta della Sibilla , che fi vede dalla parte Occi

dentale del Lago di Averno . Chi ci faprebbe ora dire,

fe alcuna di quefte , o qualche altra , che fta ancora na-

fcofta non fofie avanzo di quella ftupenda FoiTa , che vo-

lea Nerone da Baja {tendere fino ad Oftia , cosi larga ,

e profonda , che vi fi potevano incontrare due Galee

fenza pericolo ? Voleva egli in tal maniera sfuggir il

viaggio a cavallo, o in lettiga , ovvero per mare da

Roma in quefte parti . Ma Tacito , che ci fa fapere un'

idea cosi ftravagante , ci aflìcura ancora che il pazzo

Imperadore , non oftante le lufinghe de' fuoi Architet

ti , fpaventato dalla difficolta dell' imprefa , fu coftretto

ad abbandonarla (b).

Che vi fu poi di più magnifico di quel Ponte lun

go quattro miglia fatto dall' Imperador Caligola da Poz-

zuolo

(a) Strab. Uè. 5.

(b) Taci:. Armai, lib. 1 5.
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zuolo fino a Baja : e Svetonio , che lo vuole defcrivere, Le cagioni

prepara ognuno a fentire la descrizione di un opera nuo- degli. avveni-

va e non mai udita ? Volle far vedere che poteva cam

minare ful mare come fulla terra . Furono divifi in due

lunghiflìmi ordini tutti i Vafcelli , che fi trovavano ne i

porti d'Italia, ed indi fermati con ancore , catene , e

gomene per impedir loro il fepararfi . Sopra il mede-

fimo furono fabbricate delle gran cafe da i due lati per

alloggiarvi l'Imperadore, e tutte le fue milizie . Vi com

parve il primo giorno quefto forfennato Augufto coperto

di vefte ricamata d'oro a cavallo , colla corona civica , cioè

di quercia , ful capo , portando con una mano la fcure e

con altra lo fcudo. Dipoi nel giorno feguente fi fe ve

dere in abito di Cocchiere , e condufli; un carro tirato

da cavalli di rara bellezza avendo avanti di fe il pic

colo Dario uno degli Oftaggi de' Parti . Si concepifce pili

ftupore allorchè fi legge preflò lo fteflò Svetonio , che

Caligola fi mofle a tale imprefa , fecondo taluni , per

imitare Serfe Re di Perfia , che ne' tempi paflati avea

unita V Afia all'Europa , fabbricando nell' iftefla maniera

full' Ellefponto; ovvero, fecondo altri, per atterrire la

Germania , e la Brettagna moftrando con tal opera fin

dove ftendevafi la poflanza d' un Imperador Romano .

Tralafcio tante altre grandezze , che fi videro dall'

altro lato di Napoli nella Citta d' Ercolano . Le bitu-

minofe fiumane del Vefuvio , che le feppellirono di tem

po in tempo , non ci lafciano di ammirarle , come quel

le, che fi fono narrate. Ma l'ammireranno i noftri Pofte

li , dacchè continuamente fe ne vanno fcuoprendo ; e

faranno fempremai conofcere che la Citta di Napoli in

tutti i tempi sì magnifica, sì deliziofa , sì bella col fuo

Territorio , meritava certamente che forte prefcelta ad

eflere il continuo foggiorno di coloro , che altre volte

tene-
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»

Parte il. tenevano il freno dell'Univerfo , e nel decorfo del tem

po edere la refidenza di Chi dovea comandare a due

Regni .

xii. Ognuno avra potuto oflervare in mezzo a tante mu-

Rifieffione par- fazioni , quanto i Feudi , ed i Baroni vi fiano ancora

P Fendi ,Ti concorfi . Quefta parte cosi clamorofa della Storia de'no-

Baroni dei Re- ftrj Repni merita che fi confideri non sia di paflaggio ,
gno di Napo- & & r 66 >

li, e di Sicilia, ma con tutta 1 accuratezza . Oltre a quel , che ne abbiamo

veduto nella continuazione delle Riflefiìoni , mille cofe ci

relftano da fcuoprirvi , tutte degne di un attenta riflelfione .

Quafi nello fteflò tempo , che i Francefi nella Gal-

lia , i Longobardi introduflero i feudi in Italia . Di quefti

ne apparifce anche una fembianza preflò i Romani ; at-

tefochè Lampridio dice che folevano gl' Imperadori Ro

mani , per meglio aflìcurare le frontiere dell' Imperio ,

concedere a i Capitani , ed a i Soldati , che fi erano fe-

gnalati nelle conquifte in ricompenfa delle loro fatighe,

alcune Terre pofte in quelle frontiere , delle quali ne

avevano tutto l'utile . Merita però di elfere più confide-

rata la ragione di quefto benefizio addotta dallo fteflò

Storico, il quale foggiunge che lo fecero , affinchè militaf-

fero con più coraggio , e valore , difendendo le proprie Ter

re , e finche i loro eredi militajfero ancora . I Longobar

di vi fecero aflai cofe di più . Per lo fteflò motivo di

fedeltà, degno di tutta l'approvazione, aggiunfero nuo

ve condizioni a i Feudi , e nuove prerogative , che

quanto tendevano a premiare il valor militare , altret

tanto proccuravano di tener più avvinto il Feudata

rio al Signore del Feudo . Dopo la morte di Clefi fe

condo Re d' Italia , i Longobardi trafcurando di eleg

gere un nuovo Re (a) , feguitarono a vivere fotto i

loro

(a) Paul. IVarnefr.liè.z.cap.ult.
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loro Duchi , i quali introdotti fin da i tempi del Re u cagioni

Alboino all' ufanza de' Greci per lo governo delle Cit- JbJ. _avveni-

ta , dove prima erano in tutto fubordinati a i Re ,

mancati quefti per lo fpazio di dieci anni, ognuno go

vernava con aflòluta poteftà il Ducato a fe commeflò .

Quindi tanti difordini , quindi la proflìma rovina del

Regno Longobardo , fe non fi folfe prefto rimediato con

alzare al Trono Autari , Principe di tanta prudenza ,

che a lui debbono i Longobardi la durata del loro Re

gno in Italia « Sul timore che i Duchi avvezzi a go

vernare i loro Ducati fenza alcuna dipendenza non fof-

frirebbero di efler ridotti all' antico Stato, per non ve

nire all' armi , e per evitare maggiori difordini , volle

che ciafcun di loro per foftenere la Maeftk Reale fom-

miniftralfe al Re la meta de' dazj e gabelle , e l' altra

fe la ritenefle per le fpefe , che fi richiedevano nel go

verno del fuo Ducato . Fu lafciato a i medefimi il gover

no , e l' amminiftrazione delle Citta , di cui erano Du

chi , riferbandofi al Principe la fuprema ragione , il to

glierle , e darle a fuo talento , e che quando occorre

va il bifogno , doveflero fubito accorrere ad aflìfterlo

colle loro forze contro a i fuoi nemici .

Erano non folo i Feudatarj tenuti a militare in

favore del loro Signore, ma anche aflìftere ad efli per

onore in certi tempi , o come vogliamo dire far loro la

Corte . Dàvafi l'Inveftitura de' Feudi con varj fimboli ,

cioè colla tradizione di un baftone, di una coppa d'oro,

di un ramo d'albero , o altra cofa fimile , che fi met

teva nelle mani del nuovo Vaflallo . Tutti mezzi eran

quefti da ligarfi vieppiù il Feudatario. Ogni foldato cor

reva poi di buon animo alla guerra ficuro dello ftipendio

anche fe folte mancato il denaro . La difciplina milita

re avea fotto de' Longobardi la meritata preferenza. Il

Q.q va-
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Parte li. valore di un Capitano era premiato con un Ducato , o

con una Contea . A' tempi di Grimoaldo , Mitola eflen-

dofi così ben portato nella guerra contra Coftanzo , fu

in premio del fuo valore fatto da Colui Conte di Ca-

poa . I Conti erano {ottopofti a i Duchi , e non a-

veano come quefti la Signoria delle loro Citta , ma le

governavano quali Ufiziali : dovevano affiftere a i pub

blici giudizj, amminiftrar la giuftizia a i Popoli, e co

mandare i Soldati nelle fpedizioni militari (a) . Quefte

Contee fi folevano concedere , ora ad un determinato

tempo, ed ora durante il corfo della vita, ma fempre i

Principi Longobardi foleano ogni anno confermarle per

tenere i Conti dubbj ed incerti , ed affinchè non potef-

fero per certezza di non efler ri mofli macchinar cofa in

pregiudizio dello Stato . I Mefli , che giravano per le

Provincie ftavano fempre cogli occhi aperti e li mante

nevano a dovere .

Il Regno fi andava femprepiù riempiendo di Feu

di , poichè fe n'era gia conofciuta la eccellente iftituzio-

ne. I Duchi erano al fommo onorati. I Conti comin

ciarono ad avere il dominio delle loro Contee , dove pri

ma l' aveano in Ufizio . I Gaftaldi occuparono il loro

pofto, e cercavano di farfi ftrada al Contado. Adanolfo

Gaftaldo di Capoa pretefe divenir Conte per mezzo di

Attanafio Vefcovo , e Duca di Napoli (b) . Anch' elfi

invigilavano al governo civile, efercitavano la giuftizia,

ma erano foliti di farla col voto de' Giureconfulti Aflef-

fori ; ftile , che oggidì anche fi offerva ne i Governado-

ri , che non fono ancora Laureati in Legge , e che han

no

[a] Zeget Langob. lib.i. tit.51.de tejì.

{h) Erthtmp.num.6i. & 65.
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no un Giudice per loro Afseffore (a) . Unirono talvolta u elioni

alla civile la potefta militare. Nella guerra di Cuma tre- ^*Jjj *vvem'

cento Longobardi col loro Gaftaldo furono ammazzati

dal Duca di Napoli (b) . Erano in tal maniera più rifpet-

tati , e non meno elfi , che i Conti falivano di giorno in

giorno al più alto grado di (tima.

Rechera ftupore il vedere tantl Feudi in quefto Re-

gno . Ma lo ftato de' Longobardi , che l'introdulfero , lo

richiedeva. Come ftavano in continue guerre , aveano

bifogno di una potente milizia. Che cofa rende gli Uo

mini tanto audaci nelle battaglie , e nelle imprefe più

ardue? E1 la fperanza del premio , che fra breve loro fa

ra cambiar fortuna . I Capitani d'allora fondati fu que-

fta fperanza cercavano di fegnalarfi nelle guerre . Erano

rimunerate le loro più belle azioni. Dove il Feudo an

ticamente dipendeva dalla volontà del Padrone , che po

teva a fuo talento darlo , e toglierlo , fi ridufle poi ad un

anno , indi all' intiero corto della vita del Barone (e) .

A mifura del merito fi ftefe ad uno de' figli ; pofcia Corra

do il Salico vi fece fuccedere i nipoti , e i fratelli , e

cosi gli altri di mano in mano. A quelh" premj teneva

no dietro i gaftighi . Si ripetono tante cagioni , per cui

il Feudo fi viene a perdere . La perfona del Principe

dee elfer fagrofanta in una maniera più particolare al

Barone . Qualunque infedeltà , o riguardante il fuo do

minio , o l'onore di fua famiglia era punita colla pri-

vazion del Feudo (d) . Non fi dovra ora dire che la

fperanza , e 1 timore di acquetare , e perdere una si

Qq 2 lar-

(a) Leges Langobard. lib.z. tit. 52. /. 19. Carnil. Ptregr. dijf. Due. Bt*

ttev. in antiq. Prov.

[b] Anaflaf- Bibl.

(e) Ccnfuet.ftud. li6. 1. tit. X. $. I.

[d] Lib. 2. tit. 23. 24.
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Parte il. larga ricompenfa non foflero capaci a risvegliare il corag

gio negli animi de' più vili , e a mantenerli fempre

pronti ad ajutare il loro padrone?

Le lodi date in faccia a nn Armata da un Gerie-

rale a coloro , che nel combattimento fi foflero diftinti

con fingolar valore , e accompagnate da monumenti glo-

riolì , e durevoli del loro merito , che come una prezio

si eredita lafciavano a i Pofteri, chi non fa che corag

gio aveflero potuto eccitare ad impegnarli per la gloria,

e pe i buoni fuccefli dell' imprefe ? Quefti erano per

elfi i veri caratteri di nobilta; quefti i titoli più a pro-

pofito per afcendere a pofti più vantaggiofi , ed onore

voli, i quali conferir non fi potevano co i maneggi, e

cogl'inganni . Vi fi ricercava un azione illuftre , con cui

fi foffe in faccia a tutto il Mondo manifeftamente talu

no cooperato al vantaggio della Nazione .

Ma quefte leggi , che tanto onoravano i Feudatarj,

furono occafione di far conofcere appoco appoco la neceflì-

ta della Monarchia , e che il Regno non potea mantenerfi

lungo tempo nello ftato, in cui trovavafi fotto de i Longo

bardi . Alla minima caduta di qualche Principe , i Baroni

(oggetti , ch'erano gia divenuti aflai potenti , alzavano la

tefta , e fi facevano Indipendenti . Landolfo Gaftaldo di

Capoa in mezzo alle difcordie tra i Principi di Beneven

to , e di Salerno fi fottrafle dal dominio di coftui , e fi

fece Sovrano di quella Citta. I Contadi dipendenti da

quefte tre Sovranita erano conceduti a i figliuoli degli

fteflì Principi affine di tenerfeli attaccati , e la pefiìma

ufanza di dividere i Stati agevolava la rovina . Quefti

nuovi Conti , ch' erano perfone di si alto fangue volle

ro anch' eglino elfere indipendenti , efercitarono perciò

una piena giurifdizione , e cosi divifa la Potenza , ognuno

concorreva alla rovina dell' altro .

Quan-
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Quando Pandolfo Capodiferro uni nella fua perfo- Le cagioni

na il Principato di Benevento , di Salerno , e di Capoa, jj^j. av»cal-

l'ultimo de' quali da Contado l' avea egli fatto innalza

re a quelto titolo da Ottone il Grande , i Longobardi

a' tempi di quefto Principe potevano rafficurarfi del lo

ro avanzamento . Ma le loro leggi , che volevano far

fuccedere ne' Feudi tutti i figliuoli , non avendo cuore

di darli intieri al primogenito, doveano irreparabilmente

farli correre a gran pam" per la propria rovina . Il Prin

cipato di Benevento fu dal Capodiferro aggiudicato a

Landolfo IV. fuo figliuolo , e quel di Salerno a Pandol

fo altro fuo figlio. Nell' iftelfa maniera abbiamo vedu

to che i dodici figliuoli di Radelgifo Principe di Bene

vento avuti da Caretruda tutti furono Conti , oltre al

Primpgenito, che gli fuccefle. Il Principato di Salerno

divifo da Gifolfo in tanti Contadi tra i figliuoli di Lan

dolfo fu polfeduto da tanti , oltre a i Nobili Salernita

ni , i quali viveano ne i loro caftelli ben fortificati con

aflòluto i e indipendente arbitrio . I Figliuoli degli

fteflì Principi quantunque ful principio amminiftraflero

i proprj Feudi indivifi , col tempo fecondo la condizio

ne delle cofe umane regnando tra elfi la difcordia , e le

fazioni , fecero che fempre s' indeboliflero . Le divifioni

continue , ch' erano tra eflì non poterono ceflare , fe

non coll' autorità di un' aflòluto Signore : e finalmente

flanchi , ed efaufti per tante guerre , furono coftretti a

cedere il loro dominio nelle mani di un folo .

Non fi potè adunque impedire il cambiamento di que

lte Provincie originato da i Feudi . Quella divifione , che

poco fa ho accennata, è ftata appoco appoco capace di

far ridurre lo Stato al Monarchico, e fi è di già vedu

to nella Continuazione delle Rifleflìcni . Cacciati dalla

Calabria , dalla Puglia , e dalla Sicilia i Greci , e i Sa-

race-



3io DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte il. raceni , che non conobbero feudi , vi furono quefti intro*

dotti da i Normanni. Quindi fi fentirono nella Puglia

i Conti di Converfano , dì Trani , di Lecce , di Mono

poli , d'Andria , e d'altri , e nella Calabria que' di Ca

tanzaro , di Squillace , di Cofenza , di Tarfia , di Bifi-

gnano , di Gerace , di Melito , di Policaftro e di altri an-

cora.

Quefti feudi però furono ridotti ad una forma pù)

ftretta . Nell'aflemblea di Ariano Ruggieri rigorofamen-

te proibifce a i Conti , a i Baroni , e alle perfone Ec-

clefiaftiche , che pofledevano Feudi , Regalie , Ufizj , o

altra cofa , di venderli , o donarli , anche in parte, fenza la

la fua permiflìone (a). Lo proibifce ancora di fare a i

Principi ftelfi , ch' erano allora i fuoi figliuoli , cioè

Ruggieri di Capoa , e Tancredi Principe di Taranto .

Federigo II. ftefe quefto divieto a qualunque forra di

contratto, e di permutazioni , che fenza il fuo aflenfo fi

fàceflero riguardo a i Feudi (b) . Siccome prima quei

Baroni , che aveano più Feudi, potevano obbligare quelli,

che non davano la denominazione alla Baronia , per do

tano delle loro Mogli ancorchè non ne chiedeflero la

facolta dal Principe (e) , cosi Guglielmo I. permife a i

medefimi di obbligare i Feudi per le doti delle - loro

forelle (d) , ma volle che fi richiedefle il fuo beneplaci

to qualora maritar fi dovevano . Era quefta la maniera

di tenere tutto il Baronaggio a difpofizione del Principe,

ove lo volefle accrefcere, o eftinguere. Diftinfe anche i

cafi , ne i quali i Baroni poteflero chiedere l' adjutorio

da'

(a) Invtves St.Pakrm.t.q. Conflit, liè.13.tit. de jurikus rerum regal'tum.

(b) Conjlit.dive memorili iib. ^. tir. de revocat.feudor.Ù" rer.feudal.

(e) Tit. de datario conflituentino [end, rei caflr.

(d) Confi. ìib. 3. tit. 17.
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avveni

menti .

da' Vaffalli (a) . Federigo vietò anche a i Baroni dl l« cagioni

prender moglie fenza fua permiffione . E perchè le £j*Jj.

Femmine erano ammelfe alla fuccelfione Feudale ,

non fi potevano maritare fenza il fuo aflenfo . Vole

va elfere con ciò informato della fedeltà delle nuo

ve famiglie , alle quali palfavano i Feudi . Lo fteflò Im-

peradore ordinò nel Parlamento di Capoa che i Baro

ni prefentaflero tutte le concelfioni de' Feudi per rico-

nofcere fe foffero legittime . Ivi ancora fcorgelfi il co

mando dato a i medefimi di demolire tutte le rocche

e le fortezze innalzate ne' loro fèudi (ti) . Con tai fta-

bilimenti , e con mille altri , che non più mi giova di

riferire , erano i Baroni affai riftretti , e concorrevano fo-

lamente al vantaggio del Principe . Ed infatti allorchè

Manfredi governava il Regno a nome di Corrado fuo

fratel naturale non fi volle occupare ad abbattere quei

Conti, che gli fi erano ribellati; ma col folo cavalcare

il Regno a riferba di Napoli , e di Capoa , non trovò

refiftenza alcuna . Attefochè nota la Storia , che l' Im-

perador Federigo fuo Padre avea in tal maniera ab

battuti i Baroni , che tra i medefimi non più fi trovò

ardire , nè forza (e) .

Abbattuto in tal guifa lo fpirito della Nobilta , fem-

brera ora affai economica per la Polizia del Regno l' i-

ftituzione della primogenitura introdotta da i Normanni.

Quelfta maniera di fuccedere praticata in Francia fu ri

tenuta da quei Francefi , che vennero infieme con Rug

gieri nel Regno, e che in premio delle loro fatiche ot

tennero varj feudi . I due Guglielmi Y approvarono , e

Fe-

(a) Conflit, quamplurium tit. 20.

(b) lÀb. 3. conflit. tit. de nov. tedi/.

(e) Sum. hifl. lib. 3.
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P«rte il. Federigo II. (òlennemente confermolla , togliendo via

ogni confufione , ch'era nata per la maniera di fuccede-

re ne' feudi alla Longobarda. Lo fplendore delle fami

glie fi veniva così a mantenere , e il Principe avea don

de pofcia formare una potente milizia fenza mai teme

re che i Baroni , de' quali fi componeva , gia abbattuti

poteflero ufurparfi la Sovranita .

Ne' tempi degli Angioini vide ognuno , che quanto

più i Principi aveano bifogno della milizia , altrettanto

i Feudatarj erano da efli onorati , e crefcendo di giorno

in giorno cogli onori le ricchezze , divennero allora po-

tentilfimi , ficcome l' abbiamo veduto nella continuazio

ne . Altre cofe , che ci reftano qui da fcuoprire riguar

dano la giurifdizione , e i titoli , che dal tempo degli

Angioini fi concedettero a i Baroni . Allorchè Carlo I.

donò a Carlo fuo figliuolo la Citta di Salerno col tito

lo di Principe , ed altre Citta , e Terre d' intorno , fo-

pra quefte gli trasfufe la giurifdizione civile ; e la cri

minale folo in Salerno per quanto fi diftendeva il cir

cuito delle fue mura . Marino Freccia , che avea letto

quefto pri> ilegio di Carlo I. , nota che fu cofa rara il

concedere queft' ultima giurifdizione , e che per la digni

tà del nuovo Principe di Salerno fi potè ella giuftifica-

re (a). Credefi comunemente da i noftri , che Alfonfo I.

d'Aragona folfe fiato il primo , che avefle moftrato li

beralita di quefta giurifdizione verfo i Baroni , ma fe

condo il graviffimo teftimonio del Coftanzo (b) , Rober

to donò Titoli , Caftella , e Feudi a i Baroni con giu-

rifdizioni criminali j elfendo allora Tariffimi i Conti del

Regno fregiati di quefto bel privilegio . Gli Angioini

fucceflòri di Roberto ftretti fempre dalla necelfita della

guer-

(a) Freccia de fubfeud. lib. 2.

(b) Cojìan. lib. 6. Hijì.
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menti.

guerra è da credere , che aveflero fatto lo fteflo , e noi u cagioii

vediamo che Ladislao la concedè ad Antonello di Co- t?l!,i avveni-

ftanzo fopra Tevarola , dov' egli , e i fuoi per ottanta

anni non avevano avuto altro , che la civile (a) . Allor

chè la Citta di Napoli fi refe a quefto Principe , egli per

tener placati gli animi di tutti , fece molte più grazie

di quelle , che avea promefle alla Citta , e diede agli

Eletti la giurifdizione , che oggi hanno fopra coloro , che

miniftrano le cofe neceflarie al vivere (b) .

Chiunque tra Principi fia ftato , che abbia conce

duto a i feudatari la giurifdizion criminale , fa fempre

vedere , che ciò lo fece per lo bifogno, che avea de i

medefimi . In fatti Alfonfo I. d' Aragona , che fu più

profufo ad aprir la vena a i Baroni delle fue fupreme re

galie , quando che gli Angioini ad alcuno de' loro bene

meriti con infolita liberalità foleano qualche volta con

cederle , lo fece allorchè refi efaufti tutti gli altri fonti,

non fapea altro che dare a i medefimi . Quindi comin

ciò a porfi in ufo , che nelle inveftitore de' feudi , i Ba

roni foleflero avere il mero, e mifto Imperio , dove pri

ma non potevano per l'ordinario efercitare fe non quel

la bafla , ed infima giurifdizione , intefa a fedar le liti,

e le difcordie , che fogliono nafcere tra gli abitatóri de'

luoghi . Prelfo i Romani vi erano i Difenfori delle Citta

Scelti dal corpo delle medefime , che avevano la cono-

fcenza delle caufe minime, e fommarie civili. Nel no-

ftro Regno a quefti Magiftrati fuccedettero i Baglivi de'

luoghi (e) , i quali conofcevano delle cofe civili , de' fur

ti minimi, de' danni dati, de' pefi , e mifure , e di al

tre caufe leggieri , e di picciolo momento (d) . Quefta

R r giu-

(a) \à. lib. il. in fin.

(b) Coflanzo lib. z.

(e) Anrlr. de I/ernia in Conjìit. lecor. Bajul't.

(d) Confiti, locorum Bajuli , Ù" ad ojficium Bajuli .
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*arte li. giurifdizione come coerente alle Terre foleafi concedere

nell' inveftiture , che fe ne faceano a i Baroni . Attefo-

chè le cofe più gravi fi appartenevano fecondo le leggi

Romane a i Prelidi delle Provincie , in vece de quali

furono introdotti i Giuftizieri nel noftro Regno , che

anche ora Prefidi fi chiamano . Da efli per via d'appella-

2Ìone fi riportavano poi alla Gran Corte della Vicaria ,

Tribunale Supremo fopra tutti i Giuftizierati del Regno.

Allora fu che anche a i Baroni furono concedute

le quattro Lettere Arbitrarie da Roberto folamente di

rette a i Giuftizieri del Regno , a riferba di una , che

fu drizzata al Capitano di Napoli . Erano quefte alcu

ne lettere , che quel favio Principe ufando ora rigore ,

ed ora clemenza , fecondochè richiedeva la quiete , e

tranquillita del fuo Regno, fpediva a i Giuftizieri del

le Provincie . Sortirono un tal nome non folo perchè

Roberto le concedè rivocabili a fuo volere , ma anche

perchè fi commetteva all' arbitrio degli Ufiziali di pro

cedere ne' delitti in ogni tempo , o con tortura , o fen-

za tortura , o con accufe , o per inquifizione , ovvero

per compofizione ufando clemenza , o con imporre le

pene ftabilite dalla legge ufando rigore. In fatti la pri

ma, che comincia Ne tuorum , quantunque fia l'ultima

fecondo l'ordine de' tempi, da il permeflò a i Prelidi, e

a i Capitani di procedere fenza accufa di parte in cau

le di morte civile , naturale , ed in mutilazione di

membra , ove trattafi d' ingiuria inferita a perfone Ec-

clefiaftiche , pupille, e vedove , e negli omicidj clande

{tini . La feconda Juris cenfura permette al Capitano di

Napoli , che co i ladroni di pubbliche ftrade , incendia

ri , rattori violenti , ed altri fimili ribaldi , che commet-

teano tanti eccelfi non meno in Napoli, che in Pozzuo-

lo, procedere fenza offervare le regole comuni prefcrit-

te
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te ne i Capitoli del Regno , badando folamente alla fem- u ctgicmi

plice foftanza della verità , affinchè pofla fterpare uomi- de8H. «veni-

ni si malvagi . Si la che in Napoli vi era allora il Tri

bunale del Capitano , oltre a quello della Gran Corte,

e del Vicario , il quale amminiftrava giuftizia a' Citta

dini Napoletani , e a quei de' fuoi Borghi /tendendo la

giurifdizione fino alla Citta di Pozzuolo , e che dopo la

Regina Giovanna II. credefi eftinto, e trasfiifo in quel

lo della Gran Corte . Nella terza lettera Provifa juris

fanólio fi permette a'GiufHzieri del Regno, che poflano

procedere in ogni tempo a tormentar i ladroni più in

tigni di cafe , di ftrade , e di mare , quando che pri

ma loro era ftato vietato da Carlo II. V ultima final

mente , che comincia Exercere volente* da facolta a' fuoi

Ufiziali di poter componere , e commutare con pene pe

cuniarie quelle , che fono ftabilite dalle leggi contra i

delitti di afportazione di armi , e di omicidj clandeftini:

commutar le pene impofte dagli Ufiziali ne i loro ban-

ni , o che dovranno imporre alle Univerfith , o perlòne

particolari , ed altre ancora , avuto riguardo alla poverta,

o ad altra ragionevol cagione.

Quefte lettere cotanto famofe preflò di noi , quan

tunque a chi con accuratezza l' efamina colle circoftan-

ze del tempo di Roberto non concedono troppo agli

Ufiziali , come fuonano volgarmente , e come l' hanno

intefo gl' Interpreti ; nel fenfo però qui lopra efpofto

da Alfonfo , e dagli altri Principi Aragonefi furono po

fte in ufo a concederfi anche a i Baroni , coficchè oggi

dì non v' è inveftitura , dove non vi fono inferite . Quin

di fe prima erano rivocabili fecondo il talento del Prin

cipe , e riftrette a certi confini , ora- riguardo a i Baro

ni fono irrevocabili . Tante belle prerogative concedute

a ifeudatarj da Alfonfo, li refero cosi fuperbi, e potenti,

R r 2 che
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fate il. che fi fa quanto dierono a temere a Ferdinando I. , e

quanto valeflero nel tempo degli Aragonefi . Carlo VilI.

Re di Francia allorchè venne in Napoli fi accorfe di

tutto ciò, e pensò in quei pochi mefi,che vi regnò, di

togliere affatto a i medefimi il mero , e mifto imperio

volendoli ridurre all' ufo di Francia (a) , ma per lo po

co tempo, e per le difficolta , che vi fi incontravano,

non potè porre ad elfetto il fuo difegno.

La Sicilia anche cominciò a riempirfi di Baroni ,

dacchè i Normanni la ritolfero a i Saraceni , a' tempi de'

quali , ficcome ancora fotto de i Greci non ne avea co-

cofcenza . Quefti anche in quell' Ifola divennero poten

ti , e noi abbiamo veduto quanto foffe fiata ella per tan

to tempo in moto per le lunghe difcordie di quei Ba

roni , d'alcuni de' quali erano capi i Catalani, e d'altri

quei di Chiaramonte . I Re erano riftretti tralle mani

de' primi, e i fecondi erano tanto potenti, che teneva

no occupate le migliori Citta della Sicilia fignoreggian-

dole alfolutamente fuorchè col titolo di Re . Non parlo

qui de i rumori interiori , che fi fecero ivi lungo tempo

fentire originati da quefte fazioni . Parlo folamente di quei,

che fi fecero fentire al di fuori . In mezzo a tal bollo

re fi chiamò da Napoli il Re Luigi di Taranto , che

veniffe a conquiftarfi felicemente la Sicilia , e non oftan

te che non vi potè allora mandare quel numero di gen

te , e di vettovaglie , che farebbe fiato necelfario a tan

ta imprefa , la Storia ci fa fapere , ch' era tanto debole

la parte del Re di Sicilia , che non folo fi riduffero al

Re di Napoli le Citta occupate da' Chiaramontefi , ma

che fenza forza d' armi fi mantennero nella fua fede .

Alla potenza de i Baroni deefi dunque attribuire non fo

lo un tal movimento , ma anche la pace conchiufa tra

Fe-

(a) jffflit. in procem. Cenjìiu
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Federigo il Semplice Re di Sicilia , e Luigi , e Giovan- Le cagioni

na Re di Napoli . Quefta pace fi pofe ad efletto per una ^gjj. avveni-

parentela contratta tra i Chiaramontefi col Conte di

Ventimiglia Capo del partito di Federigo . Si vide di

più , che ellì la maneggiarono , e trall' altre condizioni

obbligarono quel Re a riconofcer la Sicilia dal Re Luigi,

e dalla Regina Giovanna , ficchè dovefle pagare a loro nel

giorno di S. Pietro tremila once d'oro ogni anno : e quan

do il Regno di Napoli fòfle asfaltato , pagare cento uomi

ni d'armi, e dieci Galee armate in difefa di quello.

All'altre grandezze de' Baroni fi aggiunfero ancora

i titoli . A' tempi della Regina Giovanna I. non s' in-

tefe altro titolo di Duca , che quello d'Andria nella Ca-

fa del Balzo , e l' altro di Sefla nella cafa Marzana .

Quefto titolo non era prima in ufo fe non preflò i Rea

li , ficcome ancora quello di Principe . Altro allora non

•era in ufanza , che quello di Conte . Ma la Regina

Giovanna tornata col Re fuo marito da Avignone fi cre

dè tenuta a rimunerare quei Baroni, che avevano moftra-

to afletto al nome loro nel tempo della venuta in quefto

Regno del Re d'Ungheria, con privilegj , titoli , onori, e

dignita, come comportava l'anguftia delle loro facolta.

Dalla morte della Regina Giovanna I. fino al Regno di

Ladislao crebbero non poco i Baroni , e i titoli . Alcuni

di efli, che aveano gente d'armi , occupavano le Terre, e

fi ufurpavano i titoli a loro talento . Vincislao Sanfeveri-

no fi aflunfe il titolo di Duca di Venofa . Lo fteflò fece

tra i Signori d'Acquaviva il Duca d'Atri . In tempo del

la feconda Giovanna fi aggiunfero il Duca di Amalfi , e

il Duca di Melfi, l'uno in perfona di Giordano Colonna,

€ l'altro di Trojano Caracciolo. Niccolò Cantelmo Duca di

Sora fi vide di più ne' tempi di Alfonfo I. d'Aragona ,e ne'

tempi di Ferdinando I. comparifcono di vantaggio D.Fran-

cefco
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tutt 11. cefco d' Aragona fuo figliuolo Duca di Sant' Arcangelo :

Andrea di Capoa Duca di Termoli , ed Angilberto del Bal

zo Duca di Nardò . Venticinque erano ne' tempi di Ferdi

nando il Cattolico , e da Carlo V. in qua è tanto crefciuto

il loro numero, che fe ne contano fino a trecentoventi.

I Principi venivano ne' tempi addietro dinotati i

foli Reali . Carlo I. dichiarò Carlo II. Principe di Sa

lerno ; lo fteflò fece Carlo II. con Carlo Martello fuo

primogenito creando Roberto fuo terzogenito Duca di

Calabria, e premorto Carlo Martello al Padre , fu da

quefti inveftito del Principato di Salerno Trillano fuo

fettimogenito . Quindi Roberto divenuto Re non potè

dichiarar Principe di Salerno Carlo fuo figliuolo per ef-

ferfi gia occupato , ma lo fece Duca di Calabria , a cui

i Calabrefi aflignarono l'appannaggio; e di la nacque il

coftume preflo i noftri Principi d' intitolare il primoge

nito Reale Duca di Calabria fino a' giorni noftri , ne'qua-

li al medefimo fu dato il titolo più augufto di Principe

Reale delle due Sicilie . Il Principato di Capoa appena

tolto al Principe Roberto da' Ruggieri , che l'ebbe Anfu-

fo figliuol di coftui , e alla morte di Anfufo Guglielmo

terzogenito del Re , che poi gli fuccefle . Guglielmo lo

diede a Roberto fuo primogenito , e poi al fecondoge-

nito Guglielmo, che fu erede del Regno . Innalzato que

fti ad efler Duca di Puglia fi diede ad Arrigo fuo terzo

figliuolo. Ladislao ne' tempi degli Angioini diede il ti

tolo di quefto Principato a Rinaldo fuo figliuol natura

le., e ne' tempi degli Aragonefi , Ferdinando II. figliuolo

di Alfonfo II. s' intitolò Principe di Capoa, mentrechè

il Padre era ancora Duca di Calabria . Il Principato di

Taranto fu anche per lungo tempo retaggio delle per-

fone Reali. Il Re Ruggieri lo diede a Guglielmo fuo

terzogenito , e poi a Simone fuo figliuol naturale . Fe

deri-
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t avveni

menti .

derigo II. lo concedè a Manfredi , e Manfredi a Manfredi- Le cagioni

no fuo figliuolo . Carlo II. prima ne fe dono a Roberto , e desH

• -W--1- r • •!• iir-\ meni

poi a Filippo fuo quartogenito. Filippo lo lalcio a Ro

berto fuo figliuolo , e Roberto a Filippo altro fuo fratello.

Quefti Principati pofleduti un tempo da perfone

cotanto augufte , furono poi per lo bifogno de' Principi

dati a perfone private . Giovanna IL diede quello di

Salerno ad Antonio Colonna nipote di Papa Martino V. ,

o piuttofto il Gran Sinifcalco Caracciolo lo fe fare da

quella Regnante allorchè i Colonnefi venuti in Napoli

col Legato Apoftolico per trattare la liberazione del Re

Giacomo , e di coronar la Regina , fu propofto di fare

anche giurare omaggio al Re , con che Sergianni già fi

credeva abbaflata la fua autorita . Alfonfo allorchè lo

tolfe a Renato d'Angiò , che fe n' era impadronito , lo

diede a Raimondo Urfino Conte di Nola , a cui avea

data in moglie Leonora d'Aragona fua cugina colla do

te del Ducato d'Amalfi , conofcendo quanto gli avrebbe

potuto giovare il fuo valore per l'opportunita delle ter

re, che pofledea vicino Napoli . La famiglia Orfina fi

vide perciò in quefto tempo in molta grandezza pofle-

dendo gran parte del Regno di Alfonfo . Felice Orfino

figlio di Raimondo nel tempo di Ferdinando I. fu uno

di quei Baroni , che diedero molto a penfare a quefto

Principe e toltogli da Ferdinando per mezzo di Rober

to di Sanfeverino Conte di Marfico il Principato di Sa

lerno, fu donato a quefti . La fua famiglia lo pofledè

fino a tempo dell' Imperador Carlo V. , a cui Ferdinan

do Sanfeverino mancando di fede , lo ftato fu aggiu

dicato al Regio Fifco , e in tal guifa non ebbe più a

temere la Corona dalla parte di Principi sì potenti .

A' tempi di Giovanna II. Sforza di Cotignola , di cui

quella Regina avea tutto il bifogno, intitoloffi. Principe

di
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Parte n. di Capoa . Il Principato di Taranto cadde dopo la

morte di Filippo d'Angiò nelle mani di Giacomo del

Balzo figlio di Margarita fua forella . Quefti ribellandofi

alla Regina Giovanna , funne da coftei inveftito Ot

tone di Brunfuich fuo marito . Morta quefta Regina ,

Giacomo del Balzo col favore di Carlo III. entrò di

nuovo nel pofleflò di quefto Principato, e ancorchè mo

rendo egli lenza figliuoli lo lafciafle a Raimondello Or

lino Conte di Nola fuo parente , Carlo III. lo ridie

de ad Ottone a lui ritornato in grazia . Taranto alla

morte del Principe Ottone alzò le bandiere di Luigi

II. d'Angiò, il quale pofcia allorchè Ladislao gli tolte

Napoli pensò di ritirarfi in Provenza , e mancandogli

il denaro vendè Taranto a Raimondello . Allora fi vi

de quanto era fmifurata la potenza di quefto Baro

ne. Egli accoppiando il Principato di Taranto , che e-

ra un mezzo Regno , alla Contea di Lecce avuta in

dote da Maria di Engenio fua moglie , e ad altri ftati

proprj, divenne il Principe più grande del Regno. Era

perciò l'invidia dello ftelfo Re Ladislao , il quale non

isdegnò alla fua morte fpofar fua moglie , e impoflef-

farfi di quella si vafta Signoria, non oftante ch'egli a-

vefle dalla medefima lafciato quattro figliuoli , il primo

de' quali era Giannantonio Orfino . Quefti fe lo comprò

poi da Giacomo della Marcia Marito di Giovanna II., che

come eredita pervenutale da Ladislao fuo fratello aven

docelo occupato glielo avea dato in dono . Ferdinando I.

d'Aragona l'ebbe di poi da Giannantonio mortofene fenza

eredi, e quefto vafto Principato d'allora in poi non più

fi feparò dalla Corona . Il Principato d'Altamura , che

anche dall' Orfino pofledevafi , fu da Ferdinando dato a

Pirro del Balzo Duca di Venofa, e poi pafsò a Fede

rigo d'Aragona figlio di Ferdinando per le ragioni di

fua
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fua moglie Ilabella del Balzo figliuola , ed erede di Pirro, u cagioni

Allora fu che il Principato di Squillace , di cui era ftato £g" avvei"*

inveftito dal Padre, fu da lui rinunziato al Re Alfonfo

II. fuo fratello, il quale lo diede in dote a Sancia fua

figliuola maritata a Gioffrè Borgia , la cui famiglia lun

gamente l'ha pofleduto . Altamura infieme con altri Feu

di nel Regno furono dati in dote da Carlo V. a Margarita

d'Auftria maritata ad Ottavio Farnefe Duca di Parma , e

nipote di Papa Paolo III. Di quefta Sereniffima Cala

eflendo folamente rimafta la generofa Regina di Spagna

Elifabetta Farnefe , quefta Principefla aflegnò i fuddetti

Feudi ereditar] al Re Carlo fuo figlio , allorchè conquiftò

il Regno , ed ora feguitanfi a pofledere collo fteflò dritto dal

noftro Sovrano . Quefto titolo cosi augufto di Principe da

Ferdinando I. d'Aragona cominciò a renderfi familiare alle

perfone private , che pofledevano Feudi non mai occupa

ti da perfone Reali . Si videro a quel tempo Marino

Marzano Principe di Roflano , Luca Sanfeverino Princi

pe di Bifignano, Andrea Matteo Acquaviva Principe di

Taranto , e Trajano Caracciolo Principe di Avellino .

A' tempi de i Re Cattolici crebbero i Principi , e oggi-

di arrivano fino a centofettantotto.

I Marchefi,che non fi erano mai intefi nelle noftre

parti fotto i Normanni , e i Svevi : vi comparvero fotto

Ladislao . Sempre fi fcorge , che a'tempi di quefti Prin

cipi poveri e bifognofi , i Baroni cominciarono ad efler

potenti . Il primo Marchefe del Regno fu Cecco del

Borgo creato da Ladislao Marchefe di Pefcara . Lo ftelfo

Re vi aggiunfe il Marchefe di Cotrone in perfona di Nic

colò Ruffo Conte di Catanzaro , ed in tempi di Ferdinan

do di Aragona il Marchefe di Cotrone , ch'era Antonio

Ventimiglia , fu anche Marchefe di Gerace . Allora fu ,

che furfe ancora il Marchetto di Bitonto in perfona di

S s An-
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Parte il. Andrea Matteo Acquaviva ; trentafette fi contarono ne*

giorni di Ferdinando il Cattolico , e ne i notòri fono cre-

lciuti fino al numero di trecento in circa .

I Conti non furono pochi a'tempi de' Normanni , e

de'Svevi . Gl'ifteffi Normanni con titolo di Conti comincia

rono a governare quefte Provincie . Allora fi fentirono le

Contee di Calabria , e di Sicilia , di Averfa , di San-

feverino , di Converfano , di Lecce , e qualchedun' al

tra . La Contea di Lecce la più famofa , dopo eflerfi e-

ftinte quelle di Calabria , e di Sicilia , diede un Re a

quefti Regni nella perfona di Tancredi. Albiria figliuo

la maggiore di quefto Principe fi fposò con Gualtieri

Conte di Brenna , a cui toccò la Contea di Lecce . Una

fola figliuola rimafia della loro famiglia fi maritò con

Giovanni di Borbone Conte di Engenio, e da cui nac

que Maria d' Engenio maritata la prima volta a Rai-

mondello Orfini . Si fa quanto quefta famiglia diede a

temere a Ferdinando I. Quindi toccata la Contea dopo

la morte di Giannantonio Orfini a quefto Principe , non

fu più inveftita a particolari feudatarj . Cinquantotto

Conti vediamo a' tempi di Ferdinando il Cattolico nel

Regno di Napoli , e oggidì afcendono al numero d' in

torno a fettantafette , tutti quafi antichi ; avendo vaghez

za i noftri Nobili d'intitolarfi piuttofto Principi, Duchi,

e Marchefi , che Conti .

Non pretendo io qui di ragionare de' Signori dell'

Onore di Monte Sant'Angelo, e dell'Arciduca di Sefla,

che anche per lo paflato fi fono veduti nel noftro Regno ,

nell'iftefla guifa come finora ho parlato de i Baroni . L'uno

fu iftituito fin da quel tempo, in cui Rainulfo Conte d'A-

verfa avendo mandato alla conquifta della Puglia dodici Ca

pitani Normanni , quefti in dividetela dopo di averla con-

quiftata, in fegno di Onore aflegnarono allo fteflò Rai

nulfo
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nulfo la Signoria del detto Monte con Siponto , ed al- Le elioni

tri luoghi convicini . Si mantenne quefta Signoria lungo ^j. av»tni-

tempo . Guglielmo II. lo diede per appannaggio a Giovanna

Tua moglie figliuola del Re d'Inghilterra (a) , ficcome anco

ra Federigo II. l'aflegnò alla madre di Manfredi fuo fi

gliuolo. Carlo I. diede quefto titolo a Carlo II. fuo fi

gliuolo , quefti a Raimondo Berlingieri fuo quartogeni

to, e Ferdinando I. d'Aragona a Francefco fuo figliuo

lo ancor lattante . Incorporata poi al Regio Fifco la Cit

ta di Manfredonia, venne a difmetterfi la Signoria dell'

Onore di Monte S. Angelo . L'altro fu iftituito da Carlo

VIII. Re di Francia allorchè dovè far partenza da que

fto Regno, in perfona di Giliberto di Borbone Conte di

Mompenfieri dichiarandolo anche fuo Vicerè del Regno

di Napoli , e venne tofto a mancare per la morte di Car

lo VIII. , per lo riftabili mento di Ferdinando II. , e per

la partenza in Francia del nuovo Arciduca di Seria , pof-

fedendofi poi quefta Citta da Conlalvo di Cordova , e

da' fuoi eredi col femplice titolo di Ducea . Quefti due

feudi , diciam cosi , non hanno dato a temere a i no-

ftri Principi , non hanno prodotti cambiamenti , eflendo

1' uno ftato fempre di perfone reali , e l' altro fparito

ben prefto .

Daquefta potenza de'Baroni, e dal bifogno,che ne a-

veano i Principi , nacque un nuovo luftro a i medefimi.

Ne'tempi degli Angioini, per la numerofa profapia di Car

lo II. imparentata con molte famiglie Nobili del noftro

Regno, fi pofero le medefime in maggior fplendore . I

Sovrani ftelfi non isdegnarono non meno in quefto tem

po , che in quello degli Aragoneli di contrarre le nozze

con eflì . Giovanna I. fi maritò con Luigi di Taranto,

Principe valorofo , e nel fiore degli anni fuoi , di cui

Ss 2 avea

(a) Lunig. Cod. hai. D'tplom. tom.Z. column.tifi.
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Parte il. avea bifogno per prepararli contro a Lodovico Re d'

Ungheria, che minacciava d'involarle il Regno. La Re

gina Margarita Madre di Ladislao , mentre che pareva

a lei in Gaeta , che marcifle la fperanza di ricuperar

Napoli, e tutta fervida in cavar denari per rifar l'efer-

cito , chiefe per moglie di Ladislao fuo figlio la figliuo

la di Manfredi di Chiaramonte , Barone ricchiffimo della

Sicilia : penfiero , che fu lodato da tutti quei del fuo

Configlio , poichè molto potevafi fperare dalla nuova

gran dote a favore di Ladislao . Queft' ifteflò Principe

per impadronirfi della Contea di Lecce , e del Princi

pato di Taranto fposò Maria d' Engenio , che li poflede-

va , prima maritata agli Orfini del Balzo . Alfonfo I.

d'Aragona fcuoprendo che Ferdinando fuo figliuolo non

era molto amato da' fuoi vaflalli , e dubitando che

il Regno dopo la fua morte venilfe in mano aliena,

cercò di fortificarlo di parentadi . Gli fece cercare per

moglie Ifabella di Chiaramonte al Principe di Taran

to di lei zio , e gli parve di avergli con ciò acquiftato

l'ajuto di quefto ricco Barone. Cercò anche di ftringer-

lo di parentado col Duca di Sefla , ch' era di pari po

tenza al Principe , e diede a Marino Marzano , unico fi

gliuolo del Duca , Leonora fua figlia naturale , aflinan

dogli per dote il Principato di Roffano con una gran

parte della Calabria . Il Re Federigo d'Aragona non eb

be difficolta a fpofarfi la feconda volta con Ifabella fi

glia di Pirro del Balzo Principe d' Altamura , Duca di

Venofa , e Conte di Montefcagliofo e di Caferta , i cui

Stati per mancanza di mafchi pervennero a fua figlia .

Non ho d'uopo io qui di ricordare quanto i Baroni di-

veniffero altieri per quefti matrimonj , e quanto da i

medefimi fi ricava in che grado di potenza, e di ftima

foflero allora .

Ne'
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Ne' tempi poi de i Re Cattolici , crebbero i rito- Le cagioni

li e i Baroni , ma venne meno la loro poffanza . E- ^^ ,vveni*

rano quei Sovrani intenti ad abbaflare i grandi , e divi

dere i loro Stati fecondo occorreva la congiuntura . E-

rano liberali dall' altra parte in dar titoli , e titoli i

più fpeciofi , efponendoli venali . Nulla davano con que-

fte profufioni , fe non fumo , ed ombra , e intanto ne ri-

fcuotevano delle grofle fomme pe i loro bifogni . Lo

Stato prefente de i noftri Baroni , che fono infiniti in

numero , e in titoli , ma che non hanno più fembianza

di quegli antichi , che hanno fatto tremare i Principi,

egli è adunque elfetto dell' accorta politica di Spagna .

Non è più mio penfiero di affordare il Lettore col- xni.

lo ftrepito delle battaglie , che fi fon fatte fentire in ^|cfl°e£nefPJrr;

quefto Regno , nè di farlo più inorridire alla vifta di le leggi dei

tanto fangue , che fi è fparfo ne i noftri terreni . Ora ^"°e lq^au

cerco folamente di trattenerlo all'ombra d' una perpetua ^"J'kfjj'

pace , e feco lui difcorrere dell' interior Polizia del Re- poiizia inte

rno di Napoli , e del fuo fiftema introdotto dalla pre-

fenza de' Sovrani . E primieramente diamo più curiofa

l'occhiata alle noftre Leggi , dacchè elfe formano la par

te più elfenziale dello ftato Politico.

Le Leggi in verita formano lo fpirito dello Stato .

Non vi è miglior via da mantenerlo tra Sudditi che per

mezzo loro . Cicerone fi sforza a dimoftrare , che elfe

non apportino minor giovamento alla Repubblica , di

quello che facciano le ftelfe armi ; anzi fa vedere che

talora (a) hanno le medefime arrecato più utile , Il no

me di Temiftocle , dice egli , quantunque celebre per

la famofa battaglia di Salamina , fe fi paragona con quel

di Solone , fi trovera che quefto non gli cedera di glo

ria.

(a) Cic. de offic. lib- i. cap. 21. \

nore .
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Parte 11. ria. Quello una volta fola, quefto fempre ha giovato

alla Citta coll'iftituire il grave Senato dell'Areopago . Le

leggi degli Ateniefi , e le ottime iftituzioni de'loro mag

giori fi fono con quefti mezzi mantenute. Lacedemone,

tuttochè creda di aver ftabilito il fuo dominio per le fa-

mofe gefla di Paufania , e di Lifandro , ella però dee più

alle leggi , e alla difciplina di Licurgo , colle quali non

fi debbono quelle anche in menoma parte paragonare ;

anzi fu elfetto della faviezza delle medefime , che que*

grandi Uomini avelfero eferciti più pronti , e coraggio!!.

E Pompeo , quantunque faftofo pe i tanti applaufi mi

litari, fi proteltava che non avrebbe riportato in Roma

il trionfo , fe non per gli ottimi configli di Cicerone ,

con cui avea falvata la patria dalla congiura di Catili-

na . Quefto bel pano di Marco Tullio fa conofcere chia

ramente quanto debba eflere vigilante un Principe a fta-

bilire buone leggi , le quali formano gli animi de' Cit

tadini , e li rendono capaci ad intraprender gran cofe

a favor dello ftato . Si farebbero vedute nel noftro Re

gno di ftrane mutazioni , fe non fi foffe di tempo in

tempo rimediato per mezzo delle leggi , le quali poflb-

no far argine a i corrotti coftumi degli Uomini .

Le Leggi Romane , la cui Maelfta ancora fuffifte

malgrado la rovina dell'Imperio , furono fempre riputate

proprie per unire tra loro i Cittadini, e infieme infieme

renderli rifpettofi verfo la pubblica Podefta . Chiunque

può ifpirare quefte due cofe nell'animo di un Popolo , può

vantarfi di aver trovata l' ottima coftituzion di uno

ftato . Teodorico fi recava a gloria di vivere con quelle

Leggi ne i noftri luoghi (a). Voleva egli mantenere il

Regno d'Italia con quell'ifteflò fpirito,e con quell'iftelfa

unio-

(a) Caffìod.ltt. I. cap. 27. lib. ^.cap. i^.lib. 1. variar, epìjl. 13.
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unione , con cui Onorio , Valentiniano III. , e gli altri Le cagioni

Imperatori d'Occidente l'àveano governato . Vi lafciò Jjjjj •»»«■>-

gl'ifteflì Magiftrati per le Provincie a riferva di alcuni ,

che fecondo quel , che comunemente fi crede furono da

lui iftituiti in ogni Citta per comodo di ciafcun Citta-

dino (a) .

Grozio vorrebbe qui innalzare i Goti fopra i Ro

mani . Quefti fecondo lui folevano mandare per ogni

Provincia un Confolare , o un Prefide , il quale dovea

avere la cura di tutte le Citta , e Caftelli della fua

Povincia . Chi era aflai diftante dalla fua Sede , veni

va ad efler gravato d'immenfe fpefe , dovendo a lui ri

correre nell' occorrenze . Ma preffo i Goti , non folo le

Provincie aveano i loro Confolari , Correttori , e Prefidi,

ma ogni Citta particolare, anzi ogni piccolo Caftello a-

vea i fuoi Corniti , o altri Magiftrati inferiori , dimo

dochè la difpofizione , che ancora dura nel Regno di man

dar Governadori , e Giudici ad ogni Citta fi debba non

a i Romani , ma a i Goti .

Quefta forta però di Magiftrato , che una fperien-

za di tanti Secoli ha fempre fatta conofcere utile, pof-

fiamo dire ch' era ftata anche in ufo tra i Romani ;

e quindi non v' erano quegl' inconvenienti efaggerati

da Grozio . Teodorico , che ne conobbe l' eccellenza ,

e che gli avea data una giurifdizione più ampia , e no

mi diverfi da quelli , che vi erano preflò i Romani , per

averla ridotta a quefta forma , in cui oggi la vediamo,

vien creduto comunemente per Autore di una sì eccel

lente iftituzione . Del rimanente pensò fempre a far oc

cupare quefta Carica da' Miniftri incorrotti (b) . I rigori,

e le

(a) Grot. in proltg. ad h'tfl. Goth.

(b) Grot. he. cit.
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P«t« n. e le diligenze , ch'egli ufava nella fcelta de i medefimi,

l'impegno di mandare uomini accetti a i Popoli , vie

tando l'appellazioni ad altri Tribunali lontani , {òlamen

te permettendole quando o la gravita degli affari , o una

manifefta ingiuftizia lo richiedefle , fono quelle cofe , che

renderanno fempre più immortale il nome di quefto Prin

cipe , che dominava in quei tempi da noi chiamati bar

bari . Egli per prevenire gli abufi , che in tanta diftan-

za dal Principe avrebbero potuto fare della loro autori

tà non meno i Governadori , che altri Magiftrati mag

giori , ne avea riferbata a fe folo la (celta , affinchè fe

foflero per abufarfi del loro potere , fapelfero che tro

verebbero chi è capace di punirli , e tanto maggiormen

te , quanto più fi conofcevano rei di aver delufe le buo

ne intenzioni del Principe , che gli avea fpediti al go

verno .

Malgrado tutte quefte belle iftituzioni di Teodori

co , malgrado tutte le diligenze da lui ufate nella fcelta

de' fuoi Miniftri , che dovevano amminiftrar giuftizia,

il regno de' Goti chiudeva neL feno la caufa della fua

rovina nella mefcolanza coi Naturali di quefti paeli. Non

oftante che Teodorico con un fuo Editto avea ftabilito,

che i contrafti de'Goti co i Romani colle leggi di quefti

doveanfi decidere , che allora erano racchiufe ne' Codici

Gregoriano , Ermogeniano , e fopra ogni altro nel Co

dice di Teodofio , e nel Corpo delle Novelle di queft'

Imperadore , di Valentiniano , Marziano , Majoriano^ ,

Severo ed Antemio fuoi fuccelfori ; non oftante che in

tutto ciò, che apparteneva alle fucceffioni , teftamenti,

adozioni , contratti , pene , e delitti , avefle ordinato che

le Leggi Romane foffero a tutti comuni ; pure i fuoi

Nazionali volevano le leggi proprie, e adattate a i lo

ro coftumi . Non era del loro gufto abbandonare tutto ad

un
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un tratto gli antichi ftabilimenti . Parea ch'elfi piuttofto u wgìoni"

ferviflero a i Romani in oflervare le loro Leggi , le quali J*J{. avvenU

danno piucchè ogni altra cofa ad intendere il" carattere

della Maefta . Teodorico fu obbligato a promulgare del

le coftituzioni confacenti al Gotico rigore (a) . I loro

coltumi , e le loro confuetudini non poteano fare a me

no di non richiedere nuovi editti , e di non indurre

qualche mutazione alla giurifprudenza Romana . Quefta

confufione ("componeva l'intrinfeca connelfion dello Stato:

i Cittadini non fi confideravano come parti di un tutto,

e fe i Goti non fi fecero fentire con infolenza , onde

poi fi potelfero produrre de i cambiamenti , quefto fu

per lo gran valore , e potenza di Teodorico , il quale

volendo che fi oflervaflero le leggi de' vinti , fece con

tenere i fuoi . Venne però il tempo , in cui quefta con

trarietà di genj de'noftri Popoli fi conobbe pregiudizie

vole . In verita è una cofa forprendente in vedere lo

Stato di quefte Provincie , e della Sicilia nel tempo di

Teodorico , e di Amalafunta cos'i florido , che il tutto era

tranquillo, e quieto , e poi tutto ad un tratto cambiar

padrone . Un Principe , che fi pregiava di vivere alla Ro

mana , e colle itene leggi , lafciò intatta la condizion del

le perfone in quefti noltri luoghi , e non fece fervi i na

turali del Paefe , o Coloni addetti alla glebe , come fi fo-

lea fare co i paefi di conquifte ; cosi ancora le Ter

re fi lafciarono a i loro pofleditori . Parea certamente

che quefti Regni in niente inquietati doveano ftar più

lungo tempo (otto i Goti . Durò infatti il loro domi

nio , fintantochè la faggia Regina Amalafunta figlia di

Teodorico governava a nome del piccolo Atalarico fuo

T t figliuo

la] L. editi. Theodor, in Caffiod.
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Parte il. figliuolo . L'iftefle leggi (a) , gl' ifteflì Magiftrati , e l'iftef-

fa difpofizion delle Provincie fi ritennero. I ftudj di que

lla favia Principefla erano di far allevare il giovine Prin

cipe alla Romana . Quefti Regni ripofavano allora , e

godevano una fomma tranquillità . Ma perchè i Goti , e

i Grandi della Corte , mal (offrivano , che venifle così

allevato il loro Principe , e gridando ch' eflì volevano un

Re , che folfe nudrito fra l'armi , come i fuoi anteceffo-

ri, fu Amalafunta coftretta di abbandonarlo alla loro

condotta , la quale non folamente fu funelfta al Princi

pe , ma anche agl'interelfi di tutta la Nazione (b) .

I Longobardi nello ftabilimento delle leggi ebbero

altra politica , e fi mantennero per più lungo tempo.

Alla loro venuta fi cambiò l' intiera forma del Regno .

Giultimano fi era impegnato , dopo ch' ebbe per mezzo

di Narfete riftorati gli aflari de'Greci , e debellati i Goti,

di fpargere per l'Italia i fuoi volumi , volendo che quefti

foflero ricevuti infieme colle fue coftituzioni Novelle (e).

I Longobardi, che ftabilirono un nuovo dominio in I-

talia ^ per le guerre continue , che foftenevano co i Gre

ci , odiavano all'elftremo il nome di quefti , e quel , che

da eflì procedeva , era il loro rifiuto , ed abbominio . La-

fciarono , è vero , a i Provinciali di vivere colle leggi Ro

ttane , ma con quelle , ch'erano racchiufe nel Codice di

Teodofio, a cui Giultiniano avea fatta perdere ogni au

torita . Effi per lo fpazio di feflantafei anni, dacchè venne

ro in Italia non ebbero legge fcritta (d) , ma fi governava

no fecondo i loro coftumi da efli con molta religione man

tenuti , finacchi il Re Rotari non penfaffe di dare anche le

leg-

(a) Caffiod. lib. 8. cap. 5.

(b) Sr. Civ. Uè. 3. cap. 2. §.7.

<c) Pragm.Jufiin.pofl Nov*

(d) P. fParnefr. Uè. 4. wp.44.
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leggi fcritte a i Longobardi . Quefte , che furono inferite u cagioni

in una Raccolta chiamata Editto , e pubblicate per tutte ^j. avveni-

le Provincie , ch'erano fotto la fua Signoria , e fopra tut

to nel troppo eftefo allora Ducato Beneventano, pofero

così profonde radici in Italia , che non lòlo i Longobar

di , pe i quali erano ftate fatte , ma anche i Nazionali vi

fi accomodarono, quantunque mai fofle ftato loro vietato

di regolarfi colle leggi Romane , A quefta raccolta di ma

no in mano fecondo le occorrenze i Re fucceflòri ne ag

gi unfero dell' altre , e quindi fu che le leggi Romane

reftarono appoco appoco ofcurate dalle Longobarde . An

che buona parte di quefte derivava da quel fonte , ma

era veftita alla moda Longobarda . In tal guifa badava

no quefti Principi all' interiore del buon governo col far

lo però riguardare come loro proprio parto »

Che fe ci facciamo a confiderare per qual motivo

la maefta delle leggi Romane reftò di fotto a quella

delle Longobarde, fcuopriremo efler ciò provenuto da

due cagioni particolari . La prima ricavafi dalla manie

ra, colla quale i Longobardi ftabilivano le loro leggi ,

che fu tanto lodata dal celebre Ugon Grozio , fino ad

anteporli perciò a i Romani (a) . Quefti dall' arbitrio di

un folo folevano fpeflò ricevere le leggi , ma preflò i

Longobardi vi fi richiedeva il confenfo , e parere degli

Ordini , e de'Primati del Regno . Ufavano , forfe ogni

anno , i Re d' Italia radunare la Dieta generale del Re

gno, per lo più in Pavia . Cola folevano concorrere i

Grandi , cioè i Duchi , e i Giudici riconofciuti poi col

titolo di Conti dagf Imperadori Francefi, e i principali

Ufiziali della milizia . Principalmente poi fotto eflì Fran

chi > e gl'Imperadori Tedefchi , v' intervenivano i Ve-

T t 2 fcovi,

(a] Grot. in pToleg. ad hìft. Gotb.
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Parte il. fcovi , ficcome Principi , che godevano molte Regalie del

Regno . In quelle Diete fi dibattevano tutte le leggi,

che venivano propofte da pubblicarfi , e fi cercava l'ap

provazione di ognuno i Nel fine dell' editto pubblicato

dal Re Rotari , nel proemio alle leggi di Grimoaldo , e

nel primo libro di quelle di Luitprando fi legge , che fi

fono ftabilite col configlio , e confenfo de' Primati , de*

Giudici , e di tutto l'efercito . Qualora la parte miglio

re , e la più nobile dello fiato fi radunava a far leggi,

foleva efla confiderar le medefime come opera propria,

e trattava di vivere a quella norma , e di far regolare

il rimanente del Popolo ful fuo efempio . E' cofa natu

rale amare ciò che è opera noftra , e compiacerfi del fe

lice fucceflò delle proprie imprefe . Il Popolo abbagliato

allora da quella pompa efteriore ne concepiva del rifpet-

to . Non vi era timore che fi poteva in elfe penfare co-

fa nociva al ben pubblico , quando fi radunavano tanti

Savj nello ftabilirle , a' quali non doveva eflere nafcofto

il danno , che ne poteva nafcere ; nè erano le medefi

me cosi facili a mutarfi, qualora con tanta maturità fu

rono promulgate .

L' altra ragione , per cui le leggi Romane dovet

tero cedere alle Longobarde , nacque dall' introduzione ,

che fecero i Longobardi , de' Feudi in Italia . Abbiamo

veduto quanto quefti fi foflero appoco appoco innalzati,

e in quanta ftima crefcevano di giorno in giorno ne' tem

pi de' Longobardi . Le Leggi Romane venivano in tal

guifa pofpofte fempre alle Longobarde . Il Regno ripieno

di Baroni dovea regolarfi colle confuetudini feudali . E

come i Feudatarj erano riputati Nobili , ognuno tuttochè

lafciato in liberta , fi recava ad onore il farfi regolare da

quelle . Era un fegno di Nobiltà in chi vivea fecondo

la legge Longobarda, e non fecondo la Romana. Sem

pre
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pre quella era eletta , e le donne , che viveano fecondo il Le cagioni

dritto Romano, dovevano vivere fecondo il Longobar- ^fàtj*™6111"

do , quando panavano a marito , che regolarmente cosi

vivea .

Ma Napoli , ed altri luoghi foggetti al Greco Im-

peradore venerarono i Bafilici Pofteriori , o fieno le Im

periali Collezioni di Coftantino Porfirogeneta (a) . I li

bri di Giuftiniano erano in Oriente fteflò pofti in di

menticanza per le tante nuove Coftituzioni promulgate

da i feguenti Imperadori , per le quali variandofi , e

fpeflò correggendofi quel che avea Giuftiniano ftabilito,

s'induflero tali novita, che fu d'uopo ftudiar quefte fola-

mente , e dimenticarfi della compilazione di Giuftinia

no. Aggiungafi, che gli Augufti fucceflòri per invidia ,

che ebbero alla gloria di quefto Imperadore , procura

rono di ofcurarne i libri per mezzo di tante altre Col

lezioni . Bafilio il Macedone ordinò che fi compilafie un

Prontuario, dove fi reftringelfero in breve da molti vo

lumi i fonti più principali della legge . Lione il Filofo-

fo fuo figliuolo ridufle quelr' opra in miglior forma , e

non contento di quefto, e di aver fparfe tante fue No

velle per l'Oriente , e di aver dato alla luce anche gli

Epitomi della Legge , opera compofta di pure definizio

ni , e di regole , rivolfe il fuo penfiere alla fabbrica de'

Bafilici , il cui lavoro, fecondo Cedreno , cominciato da

Bafilio fuo Padre , da lui ebbe il compimento . Quefti

furono detti Bafilici priori , attefochè Coftantino Porfi

rogeneta figliuol di Lione fece comparire al Mondo un

altr' opera de' Bafilici più efpurgata , e più corretta,

di cui volle eflerne egli creduto l' Autore , e che col

nome di Bafilici Pofteriori , fopprefii i priori , foflero in

ufo

(a) Struv. hifi. jut. Grec. e. 4. §. 2.
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rartt li. ufo nel Foro . Quefta compilazione fu in Oriente il

fondamento dej dritto Greco fino al fine di quell' Im

perio, e fu femore riputata la vera opera de' Bafilici .

Vi è tutto il fondamento da credere che in Napoli ,

e nell' altre Citta del Regno a' Greci fottopofte avelfe-

ro avuto più vigore le coitituzioni promulgate dagli ul

timi Imperadori d'Oriente, e quelle ultime collezioni ,

che i Libri di Giuftiniano . Di qui ebbero origine le

noftre confuetudini oppofte al dritto comune del Regno

formato allora dalle leggi Longobarde (a) . E chi ora

non vuol darfi a credere , che quefta Ducea , fempre fe-

parata dal Principato di Benevento , non lo fofle ftato tra

gli altri motivi , che per quefta contrarietà di leggi ? Il

Principe Sicone s'impadronì di Napoli , ma poco vi do

vè durare . Pandolfo di Capoa caccionne Sergio IV. , ma

tra pochi anni dovè perderla . Il Greco Simbaticio s'im-

pofsefsò di Benevento, e non oftante che i Greci fpar-

gevano doni a i Longobardi , quefti però non potevano

foffrire le loro coftumanze, e Benevento dovè fcappare

dalle mani de' Greci {b).

Del rimanente le leggi , che riguardavano le cofe

private furono riputate così fagge , che Carlo Magno

nuovo Signor dell' Italia lungi dall' abolirle , vieppiù

confermolle . I matrimonj , che fono i fondamenti della

Società , vi erano ben regolati ; non poteafi mefcolare il

fangue del Nobile col plebeo , e l'ingenuo colla liberti

na ; i Principi fteflì , come coloro , all'efempio de' quali

ognuno fi regola , non erano efenti da una tal legge .

Non poteanfi crear Cavalieri quelli , che non erano na

ti

[a] Ex ut. 62. Conjìiu

[b] Anon. Sai. cap. 148. ad fin.
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ti da giufte nozze . Le profufe donazioni fra Mariti , e u cagioni

Mogli erano vietate , e la legge del Re Luitprando mode- de8''- avreni-

rava il dono della mattina, che fi chiamava il Morcin-

cap , folito a farfi da i mariti alle mogli dopo la prima

notte della loro unione , ordinando che non eccedefle la

quarta parte delle proprie foftanze (a) . Non vi era timo

re di reftituzioni , di tacite Ipoteche , di occulti fede-

commeflì , che aveflero potuto fraudare , e deludere i

creditori , e i compratori . Tutti i contratti , le vendi

te, i pegni, e gli ftelfi teftamenti doveano paflare Cot

to gli occhi de i Magiltrati , e del Popolo . Gli adul-

terj erano puniti con rigorofi gaftighi . Intorno agli al

tri delitti fi dovea riparare al danno del privato ,- e

a quello del pubblico (b) . Si riparava al danno dello

fteflò privato con quel, che chiamarono Wedrigeldium , che

era ciò , che fi dava per lo taglione ; e al fecondo con

quel, che fi difle Fedra, e fi dava al Re,o al comune

di qualche Citta . Quefto loro iltituto di non ifpargere il

fangue de' Cittadini per leggieri cagioni , ma folo per

gravifsime, vien molto lodato da Grozio . Il cofpirare

contra del Re, il muover fedizioni contro al Generale

dell' armi , l'uccidere il padrone , o marito , il difertare

dall'efercito , il fuggire dal Regno erano delitti capitali.

A chi giurava il falfo fi avea da mozzar la mano .

Quafi tutti gli altri fi potevano rifcattare pagando dena

ro . I giudizj erano più fpediti di quello che foflero

preflò i Romani. Nelle quiltioni di fatto, l'Attore por

tava i fuoì Teltimonj, e il Reo i fuoi , e chi avea di

loro maggior numero , ed autorita guadagnava . In quel

le

(a) LL. Zongob. Ytb. 2. ut. 4. /. 1.

[b] Grot.in Prolcg.ad hìjì. Gotb.
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*i 1

Parte li. le. di Legge, che erano rarifsime, fi foleva ricorrere ai

detti delle ftefle leggi , e non a i volumi degl'Interpetri.

La debolezza del feflò femminile , e gl' inganni , a cui

fono efpofte le donne per la lieve fperienza , che hanno

delle cofe del Mondo furono ancora rimediati dalle leggi

Longobarde . Vollero che tutte ftaflero fotto la tutela del

Mundualdo , o fia Tutore ( voce , che deriva dalla Saflò-

nica Mund ) , e in qualunque età vi erano i Mundualdi na

turali . I Padri lo erano in rifpetto alle figlie , il fratello

per conto delle forelle , in mancanza di efli gli Agnati , e

talvolta anche i figli mafchi erano Mundualdi della Ma

dre . Altri poi furono coftituiti dalla Legge , e tale era

fempre il marito di fua moglie . Che fe mancava ogni

parente , il Re fi aflumeva quefto pefo , ficcome appa

rile dalla legge del Re Rotari , la quale proibifce alle

donne qualunque alienazione fenza la volontà del Mun

dualdo . I contratti , che confervano la Società , richiede

vano diciotto anni ne' contraenti . Si era in fomma ba

dato al tutto .

Ma penetriamo di grazia nello fpirito delle leggi po-

fteriori . Se mai vogliamo dare un occhiata o alla com

pilazione di Federigo, dove fono racchiufe le coftituzio-

ni de i Normanni, e de' Svevi , o a i Capitoli degli

Angioini , o alle confuetudini di quefta Citta raccolte da

Carlo IL , o finalmente alle Prammatiche degli Arago-

nefi , e de i Principi fucceflòri , riguardo alla loro nume-

rofita , poche leggi troveremo certamente , che toccano

il dritto privato . La maggior parte di elfe ha di mira

al pubblico. A riferva del Congruo, della fucceflìone ,

dell' eftefo Senatufconfulto Macedoniano , di qualche mu

tazione nelle fervitù , de' Cenfi , e di altre minute cofe ,

l' altro riguarda i Magiftrati , e il buon ordine Giudizia

rio . Lo richiedeva la difpofizione del Regno , e bifo-

gna
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gna che qui fe ne fcuopra la cagione . Le e,g;on£

La venuta de'Normanni in quefti luoghi fu l'occa- ^gjj. avveni-

fione di tuttociò . Trovativi buone leggi , altro non aveva

no a fare , che a farle oflervare . Ma lo dovevano fare in una

maniera tutta degna della nuova Maefth , alla quale erano

afcefi . Sette Gran Perfonaggi erano desinati per la buona

cura del Regno, e tra eflì al Gran Giuftiziere , che prefe-

deva alla Giuftizia fe gliene fece innalzare lo ftendardo

(il che oggidì anche fi vede qualora fi conduce alla mor

te chi vi è condannato ) , e fi diede l' onor della por

pora . Quando giravano il Regno infieroe col Principe

erano al fommo venerati. Ma bifognava fare una pom

pa maggiore della Maefta nell' efercitar la giuftizia .

Era neceflario darle un luogo fiflò, e che attirafle a fe

lo fguardo di tutti in ogni età.

Guglielmo I. fondò il Tribunale della Gran Cor

te. Divifa la Sicilia da quefto Regno a' tempi degli

Angioini , reftò in Napoli l'altro Tribunale collo fteflb

nome di quello , che vi era in quell' Ifola . Carlo I.

alla partenza , che fece da quefta Metropoli , lafciò per

Vicario del Regno Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo,

e una Corte , che l'aflìfteva detta comunemente la Corte

del Vicario , che fempre continuandofi nel tempo degli An

gioini per la lontananza de i Principi , che fpeflb fuccedeva,

da quefta Capitale , a i giorni di Giovanna II. , e di Alfon-

fo fi confufe colla Gran Corte iftituita da Guglielmo, e

corrottamente oggidì fi chiama la Gran Corte della Vi

caria . Lo fteflò Alfonfo fece vedere in Napoli il Supremo

Senato del Sacro Configlio , e diede una forma più ma

gnifica alla Regia Camera . Ferdinando il Cattolico viep

più s' innalzò coll'iftituire il Supremo Configlio del Col

laterale , che poi a' giorni noftri l'abbiamo veduto trasfu-

fo nella Camera Reale . Tutti gli Edifizj erano archi-

V u tetta-
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Parte li. tettati di una maniera maravigliofa , e forprendente ; l

Miniftri della Giuftizia erano onorati con nuove infegne

proprie a conciliare il ricetto , e la venerazione ; gli Av

vocati erano in iftima prelso di ognuno ; tutto in fomma

tendeva al grande .

Alla vifta di cofe cotanto capacl ad abbagliare gli

animi di tutti, ognuno era atterrito dal timore della

giuftizia in vederla così pompofamente efcrcitata, bene

diceva la memoria del Principe , che con caratteri aflai

fenfibili faceva vedere quanto n'era zelante, e maggior

mente rifpettavafi colui , i membri del quale con tanti,,

fegni di onore erano da tutti riveriti . Quefta moltipli

cazione de' Tribunali , e Magiftrati fu dunque elfetto

della continua prefen2a de' Sovrani . Qual maraviglia

dovra ora recare , fe elfi , in mano de' quali era confi

dato quefto gelofo pegno della Giuftizia , dovevano aflòr-

bire quafi tutta la cura del Principe col promulgar fem-

pre leggi attenenti alla loro retta amminiftrazione?

Si è avuto anche da' noftri Principi il penfiero di

tempo in tempo di raccogliere in un volume le leggi

degli altri Principi trapaflati , confrontarle co i coftumi

prefenti del Popolo, e ridurle in una forma più magni

fica. Federigo II. prelfo noi fu il primo, che per dare

4 i popoli foggetti più ftabile , e fermo ripofo , com

mire al faniofo Pietro delle Vigne fuo Segretario di com

pilare le Coitituzìoni del Regno in un fol volume .

Quefto Codice contiene le coftituzioni de' Re di Sicilia

fuoi predeceflòri , e tra quelle ne fcelfe trentanove di

Ruggieri I. fuo Avolo , ventuno di Guglielmo I. fuo

Zio , e tre di Guglielmo II. fuo fratello cugino . Noi

non abbiamo leggi pubblicate da Tancredi , che nel

fuo brieve regnare , e pieno di travagli , non gli fu

dato di penfare agli affari della pace , e fe ne avelfe

pro-
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avverti-

promulgato , è certo , che Federigo neppure 1' avrebbe u cagioni

unite con quelle degli altri Re anteceflòri , poichè egli jjj*^ ai

lo teneva per intrufo, ficcome ancora il figliuolo di lui

Guglielmo III. , che gli fuccedette per poco tempo , e

volle che qualunque conceflìone , privilegio , o donazio

ne , che fi trovatìè de' medefimi , come di tiranni , e

d'invafori , non avefle vigore (a) . Inferì in quefto nuo

vo Codice le tante Coftituzioni gia da lui promulgate

in diverto" tempi , in varie occafioni , e in varie Citta

de' fuoi Regni di Sicilia , e di Puglia , e ordinò final

mente , che tal compilazione avefle tutta 1' oflervanza ,

annullando l'antiche leggi , e confuetudini , che alle rac

colte coftituzioni foflero contrarie. Dopo quefta pubbli

cazione altre leggi furono ftabilite in varj tempi da Fe

derigo , che fi ebbe la cura da Taddeo di Sefla , da Ro-

fredo Beneventano e da altri d' inferire nel Codice col

nome di nuove coftituzioni » Cotali coftituzioni ebbero

tutto il loro vigore nel Regno de'Svevi , e quantunque

i due primi Carli d'Angiò aveflero ordinato che foflero

oflervate (£), pure gran parte di effe pe i nuovi Capl

toli degli Angioini fu rivocata, e andata in difufanza ,

finche Ferdinando I. d* Aragona con una fua particolar

Coftituzione non avefle ftabilito , che quelle aveflero il

loro corfo in quefto Regno (e) . I Capitoli degli An

gioini anche uniti in un volume , ma fenza alcun ordi

ne di tempo, e di materie, fi leggono ora appreflò alle

Coftituzioni , e vantano per Autori Carlo I. , Carlo II.

Roberto , Carlo fuo figliuolo , Giovanna , uno di Ladi£

iao , e un altro d' Ifabella moglie del Re Renato, nel

V u 2 tem-

(a) Conflit, inflrumtnta tit.ij.Ò' Conflit, priviligià tit. 28. lib.z.

(b) Cap. conflitutiona . Cap. ad perpetuam .

(e) affliti, in Pralud.q.tuz.
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Parte n. tempo ch'era per lui Vicaria del Regno .

Napoli che non deve a Carlo II. d'Angiò per la com

pilazione delle fue confuetudini ? I Cittadini prima di lui

erano in continue liti , tanta era l'incertezza delle mede

{ime . Ognuno allegava per fe la confuetudine,e produceva

per pruovarla, i fuoi teltimonj . Dalle pruove fi prende

va la norma per decidere il litigio. In un cafo fimile

fi pruovava il contrario da altri teftimonj , e ne fegui-

va una contraria determinazione ; quindi la perpetua in

certezza, e i continui litigj. Carlo IL per rimediare a

quefto difordine pensò di ridurle in.ifcritto. Si volle va

lere di queft' opra della faviezza , e dottrina di Filippo

Minutolo Arcivefcovo di Napoli ; quegl' iltelfo , che gli

fu lafciato dal Padre per fuo Configliere , quando lo

rimale Vicario del Regno . Nell' iltelfo tempo ordinò

all' Univerfita di Napoli , che fceglielfe Uomini non

meno intieri, che informatiflìmi delle coftumanze della

Patria , i quali dovettero ricercare le confuetudini della

Citta , le più vere , le più antiche , le più concordi , e

le più approvate ne' giudizj,e le ftendeflero in un vo

lume , e lo prefentaflero all' Arcivefcovo , aflinchè rive

duto , ed efaminato da quefti , e da dodici uomini pro

bi fcelti dal medefimo per lo ftefso motivo , fi potelse

prefentare al Re per approvarle . Adempì ognuno la fua

incombenza, e prelentato a Carlo il libro a nome di

tutti i Cittadini , quefto Principe lo fece poi rivedere

da Bartolommeo di Capoa , ch' era allora Protonotario

del Regno . Si tolfero da quefti alcune cofe , altre fé

n'aggiunfero , e dichiarando altre in miglior maniera ,

le dettò in quello ftile , in cui ora le leggiamo. Il tut

to fu approvato dal Re , e d'allora in poi, fuorchè le

confuetudini allegate in quel volume , non fi poterono

altre più allegare ne' giudizj , Prima di Napoli la Cit

ta
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ta di Bari, che fi regolava con confuetudini conformi al- u cagioni

le Leggi Longobarde , le fece ridurre in ifcritto , e pre- d*&li. av»«■»-

fintatele a Ruggieri allorchè da quefti fu prefa , gliele menl"

fece confermare . Ne'tempi di Carlo I. furono da Andrea

di Bari , e dal famofo Giudice Sparro , o Sparano pari

mente Barefe riftrette in un picciol volume , con quel

la brevita , ed eleganza , che potea comportare quel

Secolo .

I Riti della Regia Camera compilati da Andrea

d'Ifernia fotto il Regno il Roberto non dovrebbero qui

aver luogo . Eflì furono raccolti da quefto Giureconfulto

non per pubblica autorita , ma per fuo ftudio , e dili

genza . Ma perchè i medefimi hanno fempre ritenuta ,

e ritengono ancora preilò di noi quella forza , che han

no le leggi fcritte , come dipendenti da un- non mai

interrotto ftile , e da un antico ufo del Tribunal della

Camera , mi fi perdoni , fe a quefta fola confiderazio-

ne ne farò qui parola . I Maeftri Razionali a tem

po dell' lmperador Federigo II. , e nel Regno degli

Angioini prendevano conofcenza delle Ragioni Fifcali ,

delle loro efazioni, delle perfone, ch' erano obbligate a

pagarle , del modo di riceverne conto da' Doganieri ,

Credenzieri, Gabelloti, ed altri minori Ufiziali , delle

loro colpe , e difètti nell' amminiftrazione , de' loro

pleggi , degl' incanti , che doveano premetterfi per gli

affitti , degli efcomputi pretefi , e di tutte le quiftioni ,

e liti , che inforgevano intorno a ciò tra le Parti , e

il Fifco. Le Rendite, che fervivano per la Camera del

Re erano divife in antiche , cioè in quelle , che erano

a tempi de i Normanni , e furono molto moderate par

ticolarmente in tempo del buon Re Guglielmo ; e in

nuove, impofte da Federigo II., e da altri Principi fuoi

fucceflòri anche Angioini. I dubbj, che accadevano in

torno
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rarte li. torno a quefte cofe erano decifi da i Maeltri Razionali,

e dalle loro coftanti derilioni; quindi ne furfero varjRiti,

e ftili di giudicare , e varie regole per poterfene in cafi fi-

mili valere . Alcuni di quefti furono fatti inferire nel volu

me delle Coftituzioni in varj titoli , ma il tutto fi con-

fervava nelle Dogane, e da i regiftri del Tribunal del

la Camera. Da quefti fonti l'eftrafle il famofo Andrea

d'Ifernia, che li ridufle in quella forma , in cui ora fi

leggono ; Egli , ch'era ftato creato Maeftro Razionale da

Carlo II. ; dalla Regina Giovanna I. fu innalzato al

pofto di Luogotenente , onde potea affai più degli altri

raccoglierli con nettezza , e dottrina , come da noi fi

vede.

Se i Riti della Regia Camera furono compilati per

privata autorità , ed ebbero poi dall' ufo la forza , ed il

vigor di legge , non fu lo fteflò de i Riti della Gran

Corte della Vicaria fatti compilare dalla Regina Giovan

na II. Quefta Regina tutta intefa a riformare i Tribuna

li riduffe in miglior forma i Riti di quello della Gran

Corte . Era quefto il Tribunale più Supremo del Regno,

a cui fi era unito anche quello della Corte del Vicario

con tutte le fue preeminenze. I varj ftabilimenti , che

di tempo in tempo col configlio de'favj ftabilì Giovanna

per lo ftile, e modo di procedere di quefto Tribunale nel

le caufe , così civili , come criminali , furono poi uniti in-

fieme . Avanti di elfi fi legge una coftituzione proemia

le , dove fi comanda che i medelfimi inviolabilmente s'

offervino non folo in Napoli nella Gran Corte della Vi

caria , e nell' altre Corti di quefta Citta , ma in tutte

l'altre del Regno. Quindi quel fentimento comune de'

noftri Autori , i quali foftengono che quel , che fi ofler-

vava nel Tribunale della Vicaria , e lo ftile del mede-

fimo , avelfe da praticarfi negli altri Tribunali inferiori

del
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del Regno. E' da notarfi , che fra quefti Riti fi legge Le -cagioni

quell' ordinamento della Regina Ifabella moglie del Re desli. avveni-

Renato , e fua Vicaria del Regno (a) , che è l'ultimo ,

che ci è rimafto de i Principi Angioini.

Quel , che fi praticò nel fare le raccolte delle leggi

de' Principi trapalfati, fu neceflario farfi ancora riguar-'

do alle Prammatiche de' Principi fuccelfori , che crefciu-

te in tanto numero, fi pensò fedamente a compilarle .

Non baftò che nelle riftampe , che fi fecero ne i tem

pi di Filippo II. delle CofHtuzioni , e Capitoli del Re

gno vi fi aggiugneflero ancora le Prammatiche fin allo

ra promulgate. Se ne fece una raccolta più elfatta, e fi

ftamparono in Napoli in un volume feparato . Scipione

Rovito ne fece un altra aflai più copiofa con un nuo

vo ordine , e riducendo i titoli fecondo l'ordine dell'Al

fabeto . In elfa fi vedono oltre a i Commentarj di

queft' Autore , anche le note , ed efpofizioni fattevi da

i più antichi . Nel Regno di Carlo II. ne comparve un

altra divifa in tre volumi per opera di Biagio Alti ma

ri , oltre ad alcune altre , che fi fono anche di tempo

in tempo fatte vedere .

Che dirò finalmente del Codice Filippino compila

to per privata autorita dal Configliere Carlo Tappia ,

poi Reggente del Supremo Configlio d'Italia? Gli avea

egli dato quefto bel titolo per averlo dedicato al Re

Filippo III. (£),ma come non ne ebbe la commeflìone

dal Principe, ri mafe alla fua opera il nome di Dritto del

Regno. Ella è divifa in fette libri, e vi fi oflerva l'ordine

tenuto da Giuftiniano nel fuo Codice . L' Autore valen

dofi de'medefimi titoli , fotto ciafcuno collocò a'fuoi luo

ghi

(a) Rit. 289.

(b) Tappia tit.i.de novo Philip. Cod. componenti.
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Patte il. ghi le leggi , che a quel (oggetto appartenevano . Le

coftituzioni , che non erano più in ufo furono feparate

da quelle , che erano in vigore ; le ripugnanti furono

conciliate; e aggiunfe le fue Annotazioni a quelle, che

ne aveano fatti gli antichi noftri Giureconfulti .

Chiunque fi prende il piacere di dare un occhia

ta alle tante leggi, che fono flate raccolte, e compilate

nella maniera , onde fono da noi vedute , fi accorgera che

i noftri Principi han'ho ancora ben provveduto alle cofe

private , e non hanno mancato di farvi oflervare quelle

leggi , che ftabilivano . Dopo la venuta de'Normanni co

minciò appoco appoco il dritto Romano a qui rilplende-

re . O ritrovato in Amalfi , o illuftrato dalle interpreta

zioni nelle pubbliche Accademie , tornò a farvi comparire

la fua rettitudine , ma la legge dominante era fempre la

Longobarda . Noi fappiamo che quefte leggi reftarono in

tatte appreflò i Normanni . Ruggieri non mai permife ,

che le leggi di Giuftiniano avertero ne'fuoi dominj alcuna

autorita. Le Longobarde fi allegavano folo nel Foro, e

per elfe fi decidevano le controverfie . Abbiamo una

legge di Guglielmo il Malo (a) , dove prefcrive ai Ca

merari, e a' Baglivi il modo di dover amminiftrar giu-

ftizia a' fuoi fudditi , prima fecondo le fue Coftituzioni,

e quelle di Ruggiero fuo padre , e in mancanza di quelle,

fecondo le confuetudini approvate ne' fuoi Stati , e final

mente fecondo le leggi comuni , Longobarde , e Romane.

Queft'ultime però non erano quelle, che fi leggevano al

lora nell'altre Univerfita d' Italia , ma quelle , che erano

rimafte come per tradizione prelfo a'noftri Provinciali , ed

avevano piuttofto fembianza di antichi coftumi , che di

leggi fcritte . Cominciarono le leggi Longobarde a riceve

re

(a) Tit. dtpraflando Sacramento Bajul'tt & Camtrariis .
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re prefso di noi una fcoffa , e di cedere appoco appoco Le cagioni

alle Romane, allorchè Federigo iftitul in Napoli l'Acca- Jgjj. aVTeii-

demia , dove fecondo lo ftile di Bologna , di Padova , e dell'

altre Univerfita d' Italia , i libri di Giuftiniano pubblica

mente fi leggevano, e i Profeflòri tratti dall' eleganza,

e dalla fapienza di quelle leggi, abborrivano come bar

bare le Longobarde. A' tempi di Carlo I. d' Angiò , e

de' fuoi fucceflòri , gli Avvocati folevano anche allegare

nel Foro le leggi Romane , ma quando non fi oppone

vano alle Longobarde , o alle Coftituzioni de' Re Nor

manni , e di Federigo prima della fua depofizione , ov

vero alle approvate confuetudini del Regno . La forza

della ragione , e la connivenza de'noftri Principi , i quali

fe voleano che i Giureconfulti pubblicamente leggeflero

nelle Accademie , e le illuftraflero con commentar; , do-

veano in confeguenza anche approvare che fi oflervafle-

ro nel Foro , fecero , che appoco appoco , fenza che vi

fofle ftata legge fcritta , che lo comandalfe , le mede-

fime giunfero a mandar in difufo le leggi Longobarde.

Ciò avvenne ne i giorni di Ferdinando I. d' Aragona .

Quegl' illuftri Profeflori , che pe i favori di quefto Prin

cipe innalzarono allora la noftra Giurifprudenza , (parfero

i loro fudori a guifa dell'altre Univerfita d'Italia fopra i

libri di Giuftiniano (a) . I Giurifconfulti , che nelle Catte

dre li facevano prendere forza e vigore , come erano per

lo più nel tempo ifteflò Magiftrati , ed altri erano Avvo

cati, fi vide che loro fecero acquiftar la ftefla autorità ne'

Tribunali . Allora fu che la Legge Longobarda cede all'

intutto alla Romana, e Matteo degli Afflitti , che in quefti

tempi avea intefo da i vecchi Avvocati che la prima

avefle per alcun tempo prevaluto nel Foro alla feconda ,

X x nulla-

(a) St, civ. lìb. z8. cap. 5. k j
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Tarte il. nulladimanco ne' tre fuoi impieghi di giudicare olfervò

tutto il contrario (a) . Allora fu che le leggi Romane

racchiufe nelle Pandette di Giuftiniano , nel Codice di

ripetita prelezione , nelle Iftituzioni , e nelle Novelle

ebbero campo di far palefe quella bella applicazione de'

principj dell' equita naturale , che dapertutto vi regna ,

e che l' ha fatto abbracciare dalle Nazioni più culte di

Europa ..

Ecco la Storia delle noftre Leggi . Con elTe fi viene

a regnare nello fpirito de'Popoli : e chi vi ha trovata la

maniera , può ftar ficuro da i cambiamenti , che dalla loro

mala oflervanza fogliono nafcere . Perciò debbono efle oc

cupare la cura particolare di un Principe , che con quefta

ftrada proccura non men la fua , che la felicita de'fuoi Sud*

diti. Ma ficcome ciò è vero, così dovra rifcuotere mag

gior applaufo , fe al veder confufo il corpo della Giu-

rifprudenza ad imitazione di Giuftiniano , di Federigo ,

di Carlo II. e di Giovanna II. penfafle anch' egli di

darvi miglior fiftema , di fceglierne quel che più fi con

fa a i coftumi del Popolo , e a facilitare la ftrada per

rinvenire nettamente il giufto , e l'onefto . Lo defiderano

le noftre leggi : e fe le affannofe cure del Governo del

Re Cattolico non permifero di dar termine a quella

fcelta compilazione, che con tanta gloria del nome fuo

fotto i fuoi aufpizj cominciata fi era , ora fotto i feliciC

fimi di Ferdinando IV. aperta gia la via , fperiamo in

breve di vederla condotta al fine, e formarfi con ciò u-

no de'giojelli più rifplendenti , che adornano la fua Co

rona .

Non occorre che io qui ripeta quanto quefti due

Regni abbiano ricevuto di gloria > e di fplendore dac

chè

(a] Confi, purìtattm ». 9.
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chè s' introdufle ne i medefimi il governo Monarchico. Le cagioni

La cofa parla da per fe ftefla , e fi è potuto vedere qual ^«. av«•»•

comparfa abbiano elfi fatta d' allora in poi nella Storia

d' Europa non meno , che in quella di qualche parte

dell'Africa . Io ho ora in penfiero di andar fcuoprendo

altre cofe , che riguardano la Polizia interiore del noftro

Reame , che fi fono vedute di paflaggio nella continua-

zion delle Rifleflìoni , e che hanno avuto origine dalla

prefenza de'noftri Principi.

La Giuftizia è ftata fempre amminiftrata a rigore,

e abbiamo avuto de i Principi , che l'hanno refa da fe

(telfi . Il faggio Re Roberto girò tutto il Regno per ofler-

vare co i proprj occhi fe gli Ufiziali , e i Baroni rende

vano giuftizia a Popoli . Carlo Duca di Calabria fuo fi

gliuolo e da lui lalciato per Vicario del Regno avea in

coftume di cavalcare ogni anno per tutte le Provincie

per riconofcere le gravezze , che facevano i Baroni , e

i Miniftri del Re a i Sudditi . Quefti Principi ben com

prendevano, come dice Plinio di Trajano (a) , che la

gloria più (oda , e 'l contento più fenfibile di un buon

Sovrano è di lafciar vedere di tempo in tempo ai Popo

li il loro Padre comune , riconciliare le Città intorbidate

dagli odj fcambievoli , e dalle dijfenftoni • raffrenare i

movimenti pronti a fcoppiare , meno coli' aufìerità del co

mando , che colr autorità della ragione ; impedire le ingiu-

Jlizie , e le violenze de Magi/lrati ; annullare quanto Ji

fojfe fatto contra il buon ordine , e contra le regole • in

una parola , fpandere dapertutto , qual afìro benefico , *"»-

fluenze falutari , 0 piuttofìo come una Divinità , ammette

re , e riconofcere ogni cofa fenza mai rigettare alcun la-

mento , ne alcuna fupplica. In quefta guifa non ripofava-

X x 2 no

(a) Plin. in Panegir. Trai.
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Iteteli, no intieramente , quanto alla cura delle Provincie , fopra

i Governadori , ed altre Citta ; eglino ftelfi ne prende

vano l'informazione, perfuafi che il regnare col mezzo

altrui è un regnar per meta . Pretto i Perfiani , fra'qua-

li i Re foleano praticare un tal lodevole coitume , i

Grandi, che componeano il Configlio erano chiamati

gli occhi , e le orecchie del Principe (a) , affinchè reftaflero

avvifati infieme infieme , e il Principe , che aveva i Tuoi

Miniftri , come noi abbiamo gli organi de' noftri fenfi,

non per ripoterfi ma per operare per mezzo loro , e i

Miniftri , che non debbono operar per fe fleni , ma a fa

vore del Principe, ch' era il loro Capo , e a pro del

Corpo dello Stato.

Allorchè poi lo fteflo Duca di Calabria tratteneafi

in Napoli, apriva la portiera ad ognuno, e dava a tut

ti il libero acceflò . Alfonfo d' Aragona accordò per

grazia a quefta Citta di dare un giorno la fettimana

( il Venerdì ) pubblica Udienza . Lo fteflo Principe

iftituì il Sacro Configlio dove egli fteflo interveniva in

perfona per amminiftrar la Giuitizia . Che perciò ebbe

il nome di Sacro per la facra perfona del Re , che vi

aflìftiva . ( Anche l' Udienza d'Otranto fi diflfe facra per

chè vi era un tempo prefeduto il Re Alfonfo II. ) . (b)

Le caufe in elfo bifogna cominciarle per via di fup-

pliche , come fi fa ad un Principe . Non fi da appel

lazione dalle fue determinazioni , ma folamente ricla-

mazioni a fomiglianza del Prefetto del Pretorio . Le

fentenze fi promulgano fotto il nome del Re ; non è

permeflb entrare in quefto luogo cosi rifpettabile cin

to di fpada ; fi conofcono in efio le caufe de i Tribu

nali

(a) Xtnoph. Cyr. 8.

(b) Tappia jus Regni in Yubr.de off.S.R.C.n.io. -f
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fiali della Citta , e del Regno ; fi efeguifcono con mano Le elioni

armata le fue fentenze : vede venire una volta la fetti- l'I1'. avveni-

, * . nienti.

maria 1 Giudici della Gran Corte a render conto in per-

fona de i decreti fatti da loro , e fopra de i quali fi è

prodotto gravame ; e gode in fomma tante prerogative,

che fono tutte elfetti della prelenza del Principe , che

altre volte vi aflìfteva.

Ferdinando I. figliuolo di Alfonfo con titolo di

Luogotenente generale del Padre fu Prefidente di que

lio Supremo Tribunale/Giovanni d'Aragona di lui fi

gliuolo , Lodovico fuo Nipote , ed altri Principi , che

pofcia furono fucceflòri , efercitarono la ftefla carica .

Per metterli in iftato di degnamente amminiftrar la giu-

ftizia r aveafi cura d' iftruirli fin dalla giovanezza . Fer

dinando I. fu fatto educar da fuo Padre non meno nell'

'efercizio delle armi, che delle lettere. La ftefla cura u-

sò egli co'fuoi figliuoli, e ad eccezione di Alfonfo Duca

di Calabria , Federigo fecondogenito , e gli altri fuoi fi

gli furono applicati allo ftudio . Avvezzandofi poi da

privati a render giù fti zia, allorchè falivano ful Trono non

penavano a far buon ufo di quel potere, che Iddio loro

ha dato per efercitarla (a) .

Cosi ancora abbiamo veduto ne' primi tempi degli

Angioini, a quefti anteriori , introdotta in Napoli la mae-

ftofa Corte de' Vicario. Carlo I. , che doveva portarfi

in Bordeos cola in Francia per ivi batterfi col Re Pie

tro d'Aragona , pensò in tanta fua lontananza , e full'

incertezza fe doveva fopravvivere all' appuntato duello

di fcegliere il Principe di Salerno fuo primogenito , e

fucceflòre per Vicario del Regno , dandogli tutta la fua

autorità con un imperio indipendente . Gli pofe a lato

i più

(a) Parai. 5.8,
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Parte li. i più gravi Miniftri 9 e i più alti Signori , affinchè lo

configliaflero negli affari più importanti . Quindi ne nac

que la Corte del Vicario Maggiore della Gran Corte ,

poichè quefta era rapprefentata dal Maeftro Giuftiziere,

uno degli Ufiziali della Corona , che n' era Capo , ma

quella rapprefentava la perfona del primogenito del Re,

il che doveva enere di maggior dignita. E fe oggidì la

Gran Corte della Vicaria ritiene la preeminenza di dar

la tortura a' rei dal proceflo informativo, quefto è per

chè a lei fta unita la Corte del Vicario ; altrimenti da

fe fola non potrebbe darla.

Lo fteflò Carlo II. , che fu prima lafèiato dal Pa

dre per Vicario del Regno , dovendo paflare in Francia

per iftringere il Re Carlo di Valois fuo fratello a ri

nunziare l'inveftitura del Regno di Aragona , fecondochè

fi era compromelfo nelle Capitolazioni della pace fatte*

per la fua fcarcerazione , lafciò parimenti per fuo Vica

rio in quefto Regno Carlo Martello fuo primogenito .

Da Roma poi , dove trattenne il fuo cammino per la

Francia , gli fpedì una più efatta iftruzione del regola

mento di quefta Corte deftinandogli Configlieri , e tra

efli alcuni Ufiziali fupremi della Corona facendo capo

da Filippo Minutolo Arcivefcovo di Napoli . Prelcrite

la forma, onde doveanfi fpedire gli affari, e diftribuì a

ciafcuno di eflì, e degli altri Ufiziali , che componeva

no quefto Tribunale ciò che era della fua incombenza.

Il medefimo ftile ferbarono gli Angioini fuoi fuccef-

fori . Roberto fece fuo Vicario Carlo Duca di Calabria

fuo primogenito , e la Regina Ifabella negli ultimi rem-

pi di queft' Epoca fu creata Vicaria del Regno dal Re

Renato fuo Marito . Per far vedere quanto i Principi

aveano a cuore di far amminiftrar la giuftizia oltre da

quelli , che aveano da afcendere al Trono , ma anche

da-



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA. 351

dagli altri loro figliuoli , e per darle un aria più maeftofa, Le cagioni

noi leggiamo, che corali Vicarj folendo per la lontanan- j^j. avv«ni-

za , o per altro impedimento eleggere i loro Luogote

nenti chiamati Reggenti , i figliuoli de' Re , 0 altri Gran

Perfonaggi non ifdegnavano di eflervi . Così Carlo II.

fcelfe Raimondo Berlingiero fuo quintogenito per Reg

gente della Corte del Vicario , e poi Bodino d' Angiò

tralafciando gli altri fatti da i fuoi fucceflòri .

Non riefce difficile il confervare il buon ordine

nella Capitale del Regno , dove la fola vifta del Trono

illumina i Magiftrati , e fa contenere i Sudditi . Non è

così delle Provincie , dove non meno i Miniftri , che i

Popoli per la lontananza del Sovrano polfono dar luogo

a i difordini : ma qui fi è applicata con più attenzione

la diligenza de noftri Principi.

Il Regno di Napoli fi divide in dodici Provincie ,

ma quefto numero non è ftato fempre riftetto . A' tem

pi di Federigo arrivavano a dieci, che poi da Carlo II.

Alfonfo I. d' Aragona, e Ferdinando il Cattolico fi ri-

duflero a dodici per la divifione del Principato , e dell*

Abruzzo , ciafcheduno in due . L'idea di una tal divifione

fu prela da i Gaftaldati , e Contadi, che v' introduflero

i Longobardi. I Normanni li cambiarono in Giuftizie-

rati dal nome de' Giuftizieri da loro mandati a gover

narli. Il Gaftaldato di Capoa fi dine Giuftizierato di

Terra di Lavoro ; nome prefo da Riccardo II. Principe

di Capoa <, il quale difcacciato da' Capoani Longobardi

fece che fi lafciafle il nome del Principato Capoano, e

dalla dolcezza del terreno atto a ogni travaglio , prefe

quello di Terra di Lavoro (a) . Il Giuftiziere , che ammi-

niftrava quefta Provincia ora rifedeva in Capoa , ed ora

in

(a) Pellegrìn. della Campa». nel? aggiunta p.iou
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Fart« li. in Napoli , ed ora in altre Citta , e a lui portavanfi in gra

do di appellazione le determinazioni de i particolari Capi

tani , che rifedevano in ogni Citta della fua Provincia .

Il Principato di Benevento cotanto vafto ne' Seco

li trapaflati , e racchiudeva nel fuo feno ancora Salerno,

ne' tempi di Radelgifo fi venne a dividere in due , a'

quali fu comune il nome di Principato . Riunitofi poi

di nuovo , per la fua eltenfione fu necelfario tornarlo a

dividere , e dare il nome di Principato Citra ( l'Appen

nino ) a quello di cui è Capo Salerno , e di Princi

pato Ultra ( la fteflà catena di Monte ) a quello onde

era Capo Benevento.

La Bafilicata fa fubito vedere che prende la fua

denominazione da i Greci . Per la vittoria , che quefti ri

portarono fopra Ottone II. Imperador d'Occidente', men

tre che in Oriente regnava Bafilio,la Puglia, e la Cala

bria furono fotto il loro dominio fino al tempo de'Nor-

manni . Occupata anche da eflì una porzion della Lu

cania , fu amminiflxata da Ufiziali Greci , alcuni de i

quali aveano lo. fteflò nome dell'Imperador Bafilio , che

gli avea mandati , e quindi il nome di Bafilicata a quel

la, che ora compone una Provincia del Regno-, e che

fin da' tempi di Federigo II. fu per tale riguardata.

La Calabria fu anche divilà in due; in Terra Jor-

dana , e in Val di Crati dal fiume Crati , che bagna

quella Valle . La prima fu chiamata Calabria di la

da' Monti , e la feconda Calabria Citerióre . La Puglia

riputata fin da' tempi di Federigo per una fola Provin

cia, fu pofcia divifa in due, in Terra di Bari così chia

mata dalla fua antica , e illuftre Metropoli , e in Ter

ra d' Otranto detta così da una Citta di cotal nome

anch' ella chiara . Bifogna aggiungere alla Puglia ( fe

fi vuole) la Capitanata chiamata per lo addietro Puglia

Dau-
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Daunia.Ebbe tal nome dai Catapani , mandati cola dai Le cagioni

Greci , che rifedevano in Bari , e ch' erano gelofi delle ^j. avveal-

nuove conquifte . Davano a quefti Magiftrati non più il

vocabolo di Straticò , ma di Catapano quafi che colui ,

che ogni cofa potefle . Queft' iftelfa Provincia governa

oggidì il Contado di Molife , che prefe tal denomina

zione da Molife Citta antica del Sannio , e che per la

fua picciola eftenfione non ritiene Sede de' Prefidi .

L' Abruzzo cotanto celebre nel tempo de' Romani

per tanti valorofì Popoli, che l'abitarono , ne'giorni di

Federigo II. era una fola Provincia , e Sulmona fu da

lui coltituita per reggervi la Corte generale . Alfonfo

I. d'Aragona quegli fu , che per togliere le brighe in

forte tra i Queftori delle gabelle , la divife in due parti,

in Abruzzo di la dal fiume Pefcara , e in Abruzzo di

qua dal fiume . L'Aquila reftò Capo dell'Ulteriore , e della

Citeriore Chieti .

Coloro dunque , che mandavanfi al governo di tali

Provincie fi chiamavano Giuftizieri , ma non ognuna a-

vea il fuo particolare . Tutta la Puglia oggi divifa in

tre Provincie era amminiftrata da un folo, ma poi per

maggior diligenza , e per comodo maggiore , toltone

ora il Contado di Molife , ogni Provincia tiene il fuo

proprio Prefide particolare , il quale è aflìftito da tre

Giudici , che diconfi Uditori , e da chi fa le parti del

Fifco , e de' Poveri , che compongono il Tribunale della

Regia Udienza fimile quafi all' intutto al Tribunal della

•Gran Corte , che rifiede in Napoli .

Non bilogna credere , che quefti Giuftizieri fòlfero

indipendenti ; erano fubordinati al Gran Giuftiziero del

Regno , che rifedeva appreflò il Re nella fua Gran

Corte . A chi oramai fono ignote le Curie tenute da

Ruggieri, e da i Re fucceflòri in varie Citta del Re-

Y y gno ?
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Parte n. gno? In elfe trattavafi di dare fiftema agli affari pubbli

ci, e per lo più fi afcoltavano le querele de' Sudditi con

tro a i Regj Miniftri . Nel general Parlamento tenuto
in Meflina ftabili Federigo che in due volte lT anno in

ccrte Provincie del noftro Regno fi dovefle tener Corte

generale . Ivi chi fi fentiva gravato , o mal fodisfatto

de' Giuftizieri , o di qualunque altro Ufiziale , efponeva

le fue lagnanze ad un Meflb da lui appofta mandato ,

il quale , regiftratole in ifcritto ben fuggellato,dovea pre

sentarle all'Imperadore . Furono ftabiliti i luoghi princi-

. pali anche in Sicilia , dove dovevano celebrarfi fimili

Corti , alle quali intervenivano ancora i Prelati per de

nunziare fe nella loro Provincia vi erano Patareni , o

altri Eretici affinchè fofiero fterminati .

Carlo II. per far vedere a' fuoi Popoli quanto gli

foffe a cuore la Giuftizia , ordina che il Giuftiziere , ed

i Giudici della Gran Corte debbano fei fettimane dell'

anno fcorrere le Provincie da lui deftinate (a) . Vuole ,

che facciano maturo elame fopra gli andamenti de i

Giuftizieri di quelle , e de' loro Ufiziali , che ne cor

reggano gli eccefli y e che fe loro parera di rimuoverli,

ne diano a lui diftinta notizia per darvi pfovvidenza .

Non meno i fuoi , che i cinquantotto Capitoli del Pa

dre , dove fi danno molti lodevoli , e faggi provvedimen

ti per la retta amminiftrazion della Giuftizia, e per e-

vitare le frodi , ed inique elàzioni degli Ufiziali , fan

no vedere che le difgrazie fiano una Scuola aflài effica

ce a i Principi affine di tenere gli occhi aperti per

l'amminiftrazione della giuftizia ,che fi ha da rendere a

i Sudditi . La rivoluzione della Sicilia fu quella , che

fpinfe Carlo a dar quefte leggi , e che fece avere in

men-

(a) Cap. quod magtjltr.
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mente a fuo figliuolo di far lo fteflò (a). u cagioni

Quefto poteva io dire intorno a i cambiamenti del ^Jj} avveiM"

Regno di Napoli , e di Sicilia . La Sicilia fe per lo addie

tro da fe fola è flata capace di comparire al pari delle

Nazioni più celebri del Mondo , ora che fi vede unita

al bel Regno di Napoli ne forma una nuova gloria , e

una nuova bellezza . La Natura fembra che avelfe voluta

accoppiare ambedue tra loro . Fertile è quefto Regno ,

e fertile è quell'Tfola; delizie vi fono nell' uno, e de

lizie abbondano nell'altra ; ingegni fublimi vanta quefto

terreno, e ingegni fublimi vanta anche quello; quel che

dicefi favolofamente della loro antica unione lafcifi in

quefto luogo; il nome di Sicilia è comune , e comune

è oggidì il Regnante . Sorte più bella pe i noftri inte-

reflì non ci poteva certamente toccare quanto di fentire

che Ferdinando IV. inchina oggi giorno il Regno di Na

poli per fuo Sovrano , e Ferdinando IV. è lo fteflò , che

per fuo Principe riverifce la Sicilia . Io qui non parlo

di que'giorni fempre torbidi , in cui fi vedevano gli An

gioini fu quefto Trono, e gli Aragonefi in quello della

Sicilia. Le guerre continue tra gli emuli Principi avea-

no fatto dipingere il timore ful volto di quefti Popoli ,

e neffuno poteva godere la pace tralle fue mura . Lo

dica folo chi fel ricorda , quante inquietudini , e quan

te funefte confeguenze qui non fi videro nel noftro Se

colo fintantochè la Sicilia non fi fofle di nuovo ricon

giunta al Reame di Napoli ?

Ma oggidi pofliamo noi dire, che unione più ftret-

ta non fiafi mai per lo addietro veduta . Non fi può

concepire ligame più forte di quello , che forma quefta

catena . Ferdinando XV. a cui dall'una , e dall' altra Si-

Y y 2 cilia

(a) St. tiv. lib. 20. taf. 9. §. X.



3$<* DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte li. cilia fi preftano oggidì gli omaggi come da i Vafìalli al

Sovrano, è oggetto oggigiorno dell' amore, e della ve

nerazione di ambedue 4 Quefta di qua dal Faro non può

mirar l'altra , fenza confederarla come parte di fe mede-

fima , perchè la confidera come Regno di un Principe

cotanto da lei amato , e quella , che è di la dal Faro

non lafcia di far lo fteflò per la medefima confiderazio-

ne , ma con occhio più rifpettofo , perchè la vede non

folo ornata di altri pregi , ma in modo particolare , per

efler ella la Refidenza del Sovrano .

Quefto difcorfo, che ha la forte di vedere la luce

fotto i giorni di quefto Principe , dovea certamente rag-

girarfi fopra la Storia de i noftri Regni , che uniti tra

loro fi reputano tanto felici fotto il fuo placido Gover

no . Bifognava far vedere fecondo l'ordine de' tempi , ma

in un momento , quanto di memorabile in eflì era acca

duto fino a noftri giorni. Ma ciò non* baftava; era più

utile , e più aggradevole lo fcuoprire quai confeguenze

tennero dietro a quefti fatti, e da quai principj hanno

fortito la loro origine . Non bafta lo fcorgere cadere i

Regni, e l'uno paffare nelle mani degli altri; è d'uo

po riflettere che quefto fpettacolo fa abbaflare l'arrogan

za de' Grandi . Perchè fe gli Uomini imparano a mo-

derarfi vedendo morire i Re , quanto più faranno colpi

ti vedendo morire i medefimi Regni ; e dove fi può ri

cevere una più bella lezione della vanita dell' umane

grandezze (a)?

Cosi l'oflervare i caratteri de'Principi non è fufficien-

te ; bifogna vedere , che non oftante le adulazioni , colle

quali furono oflequiati in vita , fi dipingono dopo la lor

morte come furono in fe lìelTi , e che col1' importanza

del

(a) Bof. p. 3. ». 1.
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del Perfonaggio , che hanno avuto a fare in quefti Regnl, Le cagioni

hanno contribuito in bene, e in male al cambiamento ^fitia™"""

dello Stato , e alla fortuna del pubblico . A quefta vifta in

fomma fi conofce agevolmente che la loro gloria non può

ftare fe non col merito ; che l'imor de' Popoli , il buon'

regolamento della Giuftizia , lo ftabilimento di buone

leggi , lo ftudio di rendere felici i Sudditi , in uno , che la

virtù fa raflòdare a i Principi per fegreti canali la Co

rona fulla Tefta : e quando fi voleflero pruove di una

tal verità , ognuno colla Storia di quefti Regni ne po

tra eflere baftevolmente convinto .

 

PAR-
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PARTE TERZA

O

 

Si fcuoprono le cagioni , per cui fi

è fìabilita , e mantenuta la Re

ligione Cattolica ne i no-

jìri Regni .

O ftudio della Storia accompagnato fola-

mente dalle riflelfioni fopra l'inclinazioni,

i coftumi, il carattere cos^ de i Principi

in particolare , o de' Popoli , come di

tutti quei grand' Uomini , che meritano

eflere confiderati pel pofto ragguardevole,

che occupano, non è lo ftudio di un uomo religiofo, e

Criftiano . Importa a coftui il rifalire ad una Cagione fupe-

riore, ed invifibile , che difpone aflòlutamente degl'Impe-

rj , e de'quali fi ferve fecondo il tempo , e il modo da fe

molto prima ftabilito , per condurre a fine que' difegni,

ch'ha fopra degli uomini. Siami qui permeflò di efpor-

re in quefto luogo il penfiero , e le parole del celebra-

tiflimo Monfignor di Mò , che maravigliofamente efpri-

mono il principio delle azioni" umane . Codefìa lunga

concatenazione di caufe .particolari , che fanno , e disfan

no gl' Imper/ , dipende dagli ordini fegreti della Provvi

denza Divina . Iddio tiene dal più alto de i Cieli le re

dine di tutti i Regni , ha in mano tutti i cuori , ora rat

tiene le pajponi , ora lor allenta la briglia , e con quefìa

muo-
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muove tutto il Genere Umano Cono/ce F Le canìoni del-

Umana Saviezza fempre corta da qualche parte : egli la |° econtSnu"-

rifchiara , dilata le fue rijtejjionì , e poi /' abbandona alle zion della Re-

fue ignoranze , Egli l'acceca , la precipita , la confonde per 'elone *

fe medeftma : ella s'inviluppa , s'imbarazza nelle fue proprie

fottigliezze , e le fue precauzioni le fono un injidia . Id

dio con quejlo mezzo e[eretta i fuoi formidabili giudizife

condo le regole della fua giu/lizia fempre infallibile (a) .

I Greci , e i Longobardi , che tanto accarezzavano

ful principio i Normanni in quefti luoghi , non avean

difegno di darvi nuovi Padroni , e di fpogliarfi di quel

pofleflò,per mantenere il quale cotanto lufingavano que'

vagabondi Guerrieri . Alfonfo d'Aragona non credeva di

rovinare la fua famiglia coll'ultima difpofizione , nè di tra

vagliare a favore della linea fua Collaterale . Iddio dà ,

e toglie la pojfanza, la trafporta dall' uno all' altro Uomo ,

dall' una alt'altra famiglia, per moftrare , che noti /' hanno fe

non in prefìanza , e che egli , è il folo , in cui ella natural

mente rifede . Perciò tutti coloro , che governano ft fentono

foggetti ad una Forza maggiore .... Non fon Padro

ni delle difpofìzioni , che i Jecoli pajfati hanno pofìe negli

affati , ne pojfono prevedere il corfo , che prenderà /' avve

nire , non che pojfan forzarlo . Colui folo tiene il tutto in

fua mano , /'/ quale fa il nome di ciò che è , è di ciò , che

(incora non è ; a tutti i tempi preftede , e tutti i Configli

previene .

Ma il fine principale , che ha fempre avuto innan

zi gli occhi quefto fupremo Motore dell' Univerfo , fi

è lo ftabilimento della Religione . Cadono , e s'innalza

no gl'Imperj , ma quefta caduta , e quefto loro innalza

mento fervono tutte per bene della medèfima . Noi fem

pre

(a) Pan. 3. ad fin.
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rart« in. pre non comprendiamo come gli avvenimenti , la na-

fcita, e la declinazion degl' Imperj abbiano relazione

colla Chiefa di Dio; ma ella vi è certamente . Chiunque

fi metta a confiderare che Iddio prepara affai da lonta

no tutto ciò, che dee fervire per efaltare , e fantificar

la fua Chiefa, fcuoprira certi movimenti fegreti , certi

oggetti maraviglio!! , e certi difcioglimenti ftupendi , che

fanno vedere con quanta fapienza lo fteflò Dio formi

la fua opera fopra le diflerenti paflioni degli Uomini

e che quel che fembra eflere efletto del cafo , è tutt'

altro che cafo . Se egli l' ha fatto nelle Monarchie più

famofe , che ha innalzate , e diftrutte , non temerò di af-

ficurare che ci moftra con quefti efempj quello, che fa

in tutte l' altre . E come con piacere incredibile fi è

perfuafo ognuno di una tal verità in quel Difcorfo a

cui fempre io tengo dietro (a) , così è neceflario che io

la fviluppi in pochi momenti in ciò, che riguarda ino

ltri due Regni.

In fatti nulla può concepirfi , che fia più degno di

memoria tra di noi , quanto il vedere quefte contrade

illuminate dal raggio nafcente della Fede di Gesù Crifto.

- Una Tradizione coftanre fa comparire l'Apoftolo S.Pie

tro in quefta Citta (b) . S. Afpreno , o da lui lafciatovi

per primo Vefcovo , o da lui ordinato Sacerdote , e con-

iagrato Vefcovo da S.Clemente (e) colla fua fantita fu di

gran vantaggio ne i primi tempi di quefta Chiefa . Ta

ranto anche fi vanta di eflere fiata vifitata da S.Pietro,

e di aver avuto Amafiano da lui datole per primo Ve

fcovo (d) . Otranto pretende lo fteflò ; Capoa nonè men

gelo-

(a) Pari. 3.

[b] Murat. innol.àà Chron.Joan.Ù!ac.Rcr.llal.fcrtpt.t.l.part.2.paf>.l92.

[e] Mazoch. de cult. SanB. Epp. Nva'p.

[d] Juven. hijì. Tar. lib. 8. cap. 1. & liò. ult. cap.t*
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gelofa dello fteflò onore con voler Prifco per fuo primo Le cagioni dei-

Paftore . I Beneventani, che voglion Fotino , quei di |° ^acbjij™una;

Sefla,che citano Simifio, difendono caldamente che S.Pie- »jon deikRa-

tro fia ftato colui, che abbia provveduto alle loro Ghie- 'gl°ne"

fe di tali Paftorì.

Non m'impegno io qui a dimoftrare con argomen

ti la veracita di tali pretenfioni contro a chi ne parlaf-

fe un po freddamente . Bifogna lafciar quefte Chiefe

nella loro pia , e probabile credenza : dapoichè egli è

certo che ne i replicati paflaggi , che da Oriente fece

a Roma S. Pietro fondalfe molte Chiefe ne i luoghi

pe i quali paflava , e anche in altri dell' Imperio Occi

dentale (a) . Quel che poflo aggiugnervi con verità è

che S. Paolo , che fi conduceva prigioniere in Roma,

giunfe in Siracufa (b) . Ivi dopo un fanto contralto de*

Criftiani di quella Citta , ognuno de' quali afpirava all'

onore di riceverlo, fu coftrétto a cedere alla pia impor

tunità di S. Marciano deftinatone poco prima da S.Pie

tro per Vefcovo (e) . I luoghi con vicini non vifitati da

quefto Apoftolo , lo furono da S. Paolo , che vi predicò

il Regno di Dio . Vi fece molti miracoli , crebbero no

tabilmente i frutti fattivi da Marciano , e ne i Secoli

pofteriori Siracufa diede alla Chiefa un gran numero di

Santi , e d' illuftri Martiri , e il nome di S. Luca , che

fu uno di efli , fara fempre celebre negli Annali Cri

ftiani .

Profiegue il viaggio l'Apoftolo per la volta di Ro

ma; arriva, a Reggio; gli abitanti corrono al lido per

adorare Caftore , e Polluce , la infegna de' quali era por»

Z z tata

[a] S. Innoccnt. I, in epifi. ad Decent.

[b] j4EI. Ap. e. 18. ». 12.

(e] M. Simon. Diti. Bibl. V. Shacufe.
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Parte ni. tata dalla fua Nave (a) ; S.Paolo fi fervi di quefta occafio-

ne per predicar loro il Vangelo ; fu afcoltato ful principio

con isdegno , ma poi atterriti quelli da un miracolo , che

dava maggior forza alla predica , aprirono gli occhi alla

verità . Stefano lafciatovi da S.Paolo gl'iftrui pienamen

te de i Mifteri della Religione , e Reggio divenne po-

fcia un Popolo Criftianiffimo (b) . L'Apoitolo fra due gior

ni giunfe poi a Pozzuolo , dove ebbe la confolazione di

trovare i fratelli nel Signore (e) convertiti probabilmen

te da S. Pietro ; cedè alle loro iftanze , e vi fi trat

tenne fette giorni. Vennero tutti da convicini villaggi

ad udire queft' uomo divino , profittarono delle fue i-

ftruzioni , e S. Ignazio , allorchè andò a Roma cinquant'

anni dopo non potendo approdarvi , ftimava felici i Cri-

ftiani di quella Chiefa , ed invidiava la loro forte (d) .

Ecco dunque la Religione nel principio del fuo

ftabilimento in quefti Regni.' I principali fra gli Apo-

ftoli ve l'hanno portata, e noi non fenza confolazione ne

abbiamo la rimembranza. Se la fua antichità tette un

elogio pur troppo bello a quefti luoghi , la continua

ta fua fucceflìone fenza interrompimento , e fenza alte

razione nel corfo di tanti Secoli , e malgrado i tanti o-

ftacoli fopraggiunti , fa vedere manifeftamente che la ma

no di Dio l'ha foftenuta . Qual teftimonianza non è di tal

verità , che mentre altre Chiefe, anche fondate dagli Apofto-

li , hanno di gia abbandonate i loro infegnamenti , o fe ne

fono per meta dimenticate , quella delle due Sicilie fem-

pre fi è veduta foffiftere fin dal principio della Religio*

ne fopra i medefimi fondamenti , fenzachè nè gli Ere

tici,

(a) AB. cap. 28. v. 1 3.

(b) Cor», a Lap. in e. 28. aEl. p.i 54. M. Simon, dici. Bill. V. Reggio .

[e] ja.ib.

[d] AB. Man. Ruinart.p. 205.
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tici , e gl'Infedeli , che hanno proccurato di contaminar- l« cagioni dei- T

la, nè i fuoi indegni feguaci,che l'hanno difonorata coi [£ ^contku"!

loro peccati , fieno ftati mai capaci non dico di eftinguer- *'°.n delia Ro-

la , ma di alterarla ? 'g'oac '

Che confolazione non è infatti a i noftri cuori

qualora vediamo , che dall'Eminentifsimo Arcivefcovo , che

tanto degnamente occupa oggidì la Sede di quefta Me

tropoli, fi afcende fenza interruzione perfino a S.Afpreno

battezzato da S.Pietro .' Può dìrfi lo fteflò di altre Chiefe

del Regno , e della Sicilia , che hanno avuto lo ftefso onore

di eflere Hate fondate dagli Apoftoli , e da quefta concate

nazione maravigliofa poflìamo fcorgervi a chiare note il

carattere della mano di Dio . Recherebbe ftupore il vede

re tante mutazioni , che hanno fatto trasformare in mil

le guife quefti luoghi , e la Religione in mezzo a tanti

cambiamenti fempre la ftefla . E1 oggetto dunque delle

noftre più ferie ricerche il confiderare i mezzi, de i qua

li la Divina Provvidenza fi è fervito per lo ftabilimen-

to , e mantenimento della medefima.

La novella Religione di Gesù Crifto, che fi dove- r.

va piantare ne i noftri luoghi , dovea fuperare molti 0- Ragione jj*

ftacoli . Il Mondo invecchiato nell'Idolatria, e da' fuoi Ido- no(l» luoghi

li incantato era divenuto fordo alla voce della natura , che predicato" il*

contradi loro efclamava. A favor dell'Idolatria combatte- VanBel<>'

vano tutti i fenfi , tutte le paffioni , e tutti gl'interelfi (a) .

Traeva ella la fua origine da quell'attacco profondo , che

abbiamo a noi fteflì. Quefto è quello , che avea fatto in

ventare de' Dei firnili a noi , dimodochè fotto il nome del

le falfe Divinità adoravano in fatti i Gentili i loro proprj

penfieri , i loro piaceri , e le loro fantafie . I Mifterj di

quefta Religione erano ripieni di divertimento , e tut-

Z z 2 to

(a) Boff.f. z.n.ii.
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Pane in. to ciò , che è fatto per lo diletto di Uomini , che fi

erano lafciati dominare interamente da' fenfi . Le Na

zioni più illuminate , e più favie , i Greci , i Romani,

erano i più ignoranti , e più ciechi intorno alla vera

Religione , e più d'ognun altra erano immerfe nelle cor

ruttele del Secolo . Napoli , e 'l Regno , che aveano a-

dottato fin dal principio le coftumanze , e la Religione

de i primi , non andavano efenti dalle loro licenziole Fe

fte , da i divertimenti , e dai giuochi , che erano tanto

più sfrenati , quanto più fi cuoprivano col manto della

Religione. Quanti erano i Tempj , che aveano innalzato

alle Divinità più empie della Grecia ! Quante furono

le Fefte , quanti i giuochi , che fi celebravano in onor

di quelle ! Favole non meno ridicole , che infami com

ponevano il fondo della Religione , e fi aveva cura di

farle apprendere da i fanciulli Napoletani fin dalla loro

infanzia (a) .

Che più ficura telftimonianza non è di tutto ciò ,

quanto l'oflervare preflò Filoftrato le licenziofe Greche

pitture , che fi vedevano ne' fuoi Portici , e ch'egli pre-

fe a fpiegare ad iftanza del figliuolo del fuo ofpite fàn

ciullo di foli dieci anni ? I pomi d' oro , le faretre in

dorate , le faette , i voli , i {alti , i fon ni amorofi , i

dardi lanciati , le vittime , che vive fi portavano a Ve

nere , la fede di quefta Dea , e gli altri fcherzi della

nuda fchiera degli Amorini , che formavano una pittu

ra (b) , movevano i riguardanti : e lo fteflo Filoftrato , che

la {piegava , fi protelftava col fuo fanciullo , che in tal atto

fi farebbe egli accefo d'amore (e) . Nettuno vi compariva

ancora su i cavalli marini pronto a dar foccorfo ai Greci,

e inviluppato per iftrada negli amori diAmimone figlia

di

(a) Philojlu in Imagdib.i.Fab.i^.ig. (b) Fab.6. [e] Fab.8.
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di Danae : fi vedeva il mare tutto gonfio per le nuo- Le cagioni dei-

ve nozze del fuo Dio . Girando gli occhi fi fcorgeva lo <labili.meB-

una nuvola di fuoco, che ravvolgendo Tebe, ed entra- ziòn delia Re

ta nella cafa di Cadmo, portava Giove a Semele ; eu&oae'

quindi la nafcita di Bacco (a) . Quefto Dio fi mirava di

poi velftito di porpora , e coronato di rofe accoftarfi ad

Arianna , che dormiva in un Ifola , dopo che fu ab

bandonata da Tefeo, e il Coro delle Baccanti , e de i

Satiri fenza tibie , e lenza cembali affine di non ifve-

gliarla (b) . L'amore di Pafifae verfo un Toro , l'arte di

Dedalo, a cui ella era ricorfa per foddisfarfi , gli Amori

tutti intenti ad ajutarlo (e) , i Satiri innamorati del gio

vane Olimpo (d) , Mercurio appena nato togliere le fàet-

te ad Apollo , perchè fi compiaceva de i furti (e) , la

favola di Perfeo con Andromeda (/*) , Venere , che dà

principio al fecondo libro dipinta fenza roflòre colle Don

zelle , che cantavano la fua nafcita , e co i Dei , ch' era

no intenti a guardarla , non lafciavano di delineare gli

amori delle fozze Deità del Paganefimo , ed altre fcele-

raggini , e nel tempo ifteflò d'imprimerle , e di autoriz

zarle nello fpirito di chi li guardava . Anche in Sicilia

quai Tempj non erano dedicati a Venere , quai fefte ivi

non fi facevano tra perfone di ogni feflò (g) J Diana la

Vergine di Delo, tuttochè foffe confiderata la più cafta

Divinità del Paganefimo , non potè lare che in Siracufa

non fi celebrarle una Fefta in onor fuo per tre giorni

continui , ne' quali tutti gli Abitanti fi davano in preda

all'allegrezza , e agli ftravizzi . Le fefte in onore di Ce

rere , che anche in Sicilia fi facevano per dieci giorni

con

ta) Fab.14. (d) Fab.io.

(b) Fab.15. (e) Fab.%6.

(e) Fab.\6. (f) Faù.29.

(g) Claud. Aret. de fu. Sud. apud tom. i. Btbl. Sic. Caruf.
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Parte in. continui confumandofi in certi difonefti ragionamenti ;

acciocchè il dolore della Dea per la tolta figliuola col

rifo , e colla fciocchezza delle parole fi venifie a miti

gare , fi rendevano più ftrepitofe per le lafcive canzoni,

colle quali i miferi credevano di onorare quel Nume .

Le fefte Anagogie celebrate in onore di Venere Ericina

non erano fcompagnate da fuperfhziofe fozzure, mentre

un buon numero di donne col titolo di ferve confagra-

te alla Dea {lavano efpofte alla libidine di chicchelfia ,

e principalmente de' viandanti , e de' foreftieri (a) .

Aggiungiamo a tutto ciò le fcandalofe maffime di

Religione, che aveano i Romani, i quali vennero dopo.

L'amenità del noftro (ito , e la fua vicinanza con Roma

furono a noi fàtali cagioni , per cui vi veniflero fpefio

gl'lmperadori , e portar feco colla loro Corte i corrotti

fentimenti de' Romani . Chi non fa i divertimenti , e il

continuo foggiorno di Tiberio nell' Ifola di Capri ? Sve-

tonio,che ce li racconta (£), dopo aver detto che avea

fituata egli nella fua ftanza una eccellente dipintura di

Parrafio , in cui fi rapprefentava Atalanta nell'atto di com

piacere a Meleagro , viene a defcrivere qual foffe il fuo

infàme diporto in quell'I (ola. Varie pitture , e varie fta-

tuette di lafciviffime rapprefentanze adornavano le fue

ftanze infieme co i libri del Poeta , o Poetelfa Elelfanti-

de , in cui quanto ha di più fconcio la sfrenatezza ve-

deafi defcritto . Le Selve , e i bofchi , le grotti , le ru

pi , tutto in fomma la fpirava sfrontatezza e difonefta .

Si aggiunfero in tal guifa empieta ad empieta . Mi ar-

roffifco di defcrivere le infamita , che fi commettevano

in Baja , e nelle fue vicinanze allorchè vi venivano a vil

leggia

te) Caruf. l'tb.i. part.i. Memor. Iflor.

(b) Svet. in Vtt. Tib. tMp.14.
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Jeggiare i Romani . Quanti Idoli vergognofi , quante li- Le cagioni dei-

cenziofe pitture, e quanti Tempj ftupendi fi fcuoprono [° e contìgua"

a'noftri giorni malgrado la poflanza del tempo , che il «on delia Re

tutto riduce in polvere ? Non fono Autori , che ce lo '8'one'

atteftano , non fono in troppa diftanza i luoghi , noi

fteflì co i proprj occhi li vediamo mediante la diligenza

di un Principe , che feguendo l' idee nobili del Re fuo

Padre , feguita a diflòtterrare le antichità del Paganefimo

de'noftri Padri per confonderlo. Si efpongono al Pubbli

co con una magnificenza degna di un si gran Principe,

e nuovi Filoftrati , che l' illuftrano, non lafciano di far

vedere dalle più ofcene tutto il ridicolo , e l' infame di

quella falfa Religione , e renderla in tal maniera l' ab-

bominio,e'l ludibrio di tutti (a). Nell' iftefla guifa che

l'Imperador Teodofio, e Teofilo Vefcovo d' Alexandria,

dovendo diftruggere le ftatue , e l' altre memorie de'

Gentili, ne vollero confervare le più infami, perchè non

poteflero mai negare di aver adorati sì fatti Dei , e fer-

viffero d'eterna memoria all'infamia dell'Idolatria .

In quefta declinazione dell' umano fentimento , in n.

mezzo ad una ftupidita cotanto prodigiofa , che i noftri d«i ctiftiane-

Antenati ciechi , ed abbrutiti parea che foflero incapaci di fim°'

qualunque raggio di luce , fono mandati gli Apoftoli a pre

dicare tra noi la novella Religione . Come avvezzar animi

tanto corrotti alla regolarita della Religione vera , cafta ,

fevera , nemica de'fenfi , e unicamente attaccata a i beni

invifibili ? Adoravafi Venere , perchè fi lafciava il dominio

di fe ftelfo all' amore , ed amavafene la poflanza . Bacco

il più allegro tra tutti gli Dei aveva degli Altari , per

che era coftume l' abbandonarfi- alla gioja de' fenfi più

dolce , e più inebbriante del vino . In fomma i diverti

menti,

(a] Pitt. di Ercolino tom.l. Tav.i$. 16. 28.
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Parte ni. menti, gli fpettacoli , e la licenza medefima vi faceva

no una parte del Culto Divino . Le fefte non erano che

giuochi ; e non v' era alcun luogo della vita umana ,

da cui la vergogna foffe con maggior ftudio efiliata,

quanto l' era da' Mifterj della Religione . Un errore sV

ftupido , e si brutale , che fi vedeva fparfo per quefti

Regni , e per tutto l' Imperio Romano , era il più in-

corrigibile , e il più radicato . Gesù Crifto venuto al

Mondo per trarre il Genere Umano da queft' abiflò , e

che voleva farlo camminare per altre ftrade tutte oppo-

fte a quelle , che fi erano per lo addietro tenute, come

mai ce lo doveva avvezzare ? Dodici Pefcatori da lui man

dati a fpargere la fua dottrina , altro non predicano,

che la fua poverta , le fue ignominie , e la fua Croce,

che non lafciano di renderlo un orribil' oggetto a'noftri

fenfi . Bifogna ufcir da fe fteiTo , rinunziar a tutto , il

tutto crocifiggere per feguirlo. I nuovi Fedeli dovevano

intendere, che l'Egitto , da cui fi dee ufcire , il Deferto ,

per cui fi dee paflare , la Babilonia , di cui fi debbono rom

pere le catene per entrare , ovvero per ritornare alla no-

ltra Patria, è il Mondo co' fuoi piaceri , e colle fue va

nita : in elfo fiam veramente prigioni , ed erranti , (edot

ti dal peccato , e dalle fue concupifcenze : ci è d' uopo

lo fcuotere quefto giogo per trovare in Gerufalemme ,

e nella Citta del noftro Dio la vera liberti (a) .

Che fe tra i Popoli Idolatri , i Poeti , che hanno

più nobilmente cantata la maeftà de' Dei , un Orfeo , un

Omero, un Efiodo mai hanno infegnato, che fi debba

no amarli ; nè i Filofofi , e i Legislatori , che vennero

dopo , l' hanno mai detto , perchè il cuore doveva eflere

fecondo loro tutto rivolto a noi ftelfi , Gesù Crifto ci

venne ad infegnare a contentarci di Dio folo fenza re-

ftri-

(a) Bof. pan. i.
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ftrizione , e fenza divifione . Per stabilire il regno della Le cagioni «uu

carità , che è il fine della Religione , l' anima delle vir- 't° econtCita-

tù, e il compendio della Legge, ci propone l'amor di z\òn delia Re-.

Dio , perfino ad odiare noi fteflì , e perfeguitare incef- '8lQM .

fantemente il principio della corruzione , che tutti ab

biamo nel cuore . Amarlo ne i beni, perchè fono fuoi

doni; amarlo nelle traverfie, perchè fono giufto gaftigo

de'noftri delitti; amarlo nelle croci, perchè fono la ve

ra pruova della Fede , il vero fondamento della fperan-

za , e la perfetta purificazione della Carita; amarlo per

lui , perchè è perfetto ; amarlo ne' perfecutori , perchè

fono iftromenti della fua giuftizia ; amarlo in tutti gli

uomini , perchè nulla hanno eflì d' amabile , che non

venga da lui : tutto l' uomo in fomma , fecondo quefta

nuova dottrina , è amore , ma un amore , che tutto fi

riferifce a Dio, che ci propone la moderazione de' fen-

fuali defider; , perfino a troncare del tutto le proprie

noftre membra , cioè a dire ciò , che più vivamente , e

più intimamente al noftro cuore appartienfi ; che ci pro

pone la fommelfione agli ordini di Dio perfino a ralle

grarci delle afflizioni , ch' egli ci manda ; che ci propo

ne l' umilta perfino ad amare gli obbrobrj per la gloria

di Dio , e a credere , che ingiuria alcuna non può tan

to abbacarci avanti gli Uomini, che non fiamo ancora

più da' noftri peccati abbaflati avanti a Dio (a) . Quan

to è in noi di buono , e di perfetto , non vien da noi ;

l'abbiamo ricevuto ; è un puro dono . Ma bifogna umi

liarci in quefta ftefla umilta , perchè anch' ella è un fa

vore, e dobbiamo anche avere dell'umilta in queft'altra

umiÌJJ?'fino all'infinito . E' imponibile oltrepanare i limiti

della carita , perchè ha per termine un oggetto infini

tamente amabile . E' impoflìbile oltrepaffare i limiti

A a a dell'

(a) Bof. part.z.
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Farte in. dell' umilta , perchè ha per ogetto un niente (a) .

Il Mondo non dovea folo reftar forprefo all'udire,

che doveano praticarfi nuove virtù , e fin allora fcono-

fciute . Avvezzo egli ad inventare i Dei a fuo capric

cio , renderli fenfibili , e materiali , dovea anche reftare

attonito all' udirfi proporre per oggetto di fua nuova

adorazione le profondita incomprenfibili dell' efler Divi

no, la grandezza inelfabile della fua unita,e le ricchez

ze infinite di quella natura , più al di dentro , che al

di fuori feconda , capace di comunicarfi fenza divifio-

ne a tre eguali Perfone . I nuovi Fedeli dovevano im

parare , che quel Dio unico , e indivifibile , al quale

fono confagrati nel Battefimo,è infieme infieme Padre,

Figliuolo , e Spirito Santo . Noi ora iftruiti di un sì al

to Mifterio , e fpaventati dalla fua incomprenfibil pro

fondita , non facciamo altro che cuoprire la noftra fac

cia alla prefenza di Dio infieme co i Cherubini veduti

da Ifaia , e adorare con elfo loro Colui , che è tre vol

te Santo . Noi ora facciamo lo fteflò nell' intendere don

de venga , che il Meflìa promelfo come Uomo , che do

veva falvare gli altri Uomini, fofle nel medefimo tem

po moftrato come Dio ; che è Iddio figliuolo d' Iddio ,

e infieme infieme Uomo Figliuolo dell' Uomo , unen

do nella fua perfona la Natura umana colla Divina .

Ma quefte gran verita , quefti due principali Mifterj di

noftra credenza , la Trinita , e l' Incarnazione , come far

li fentire a i noftri Padri immerfi in tal abiflò , che non

potevano (offrire la minor idea del vero Dio ? Come

farli così credere , che bifognava averne certezza tale ,

che quella, che ci danno i fenfi , e gli Uomini , nOw'pof-

fono con lei paragonarne

Se

(a) Houtttvilh Rtl.Chm.provvìt porlesfaits lìu.z.eh.ii.
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% ^ Se io qui dicefsi, che per ifpargere tanto alte ve- Le cagioni dei-

rita , e per mettervi in vigore , nel mezzo alla corrut- lo ftabili.<nen-

tela, pratiche tanto pure, Iddio l'ha fatto con un dife- zìmMurE

gno di fua Divina Provvidenza troppo nuovo , e troppo "s"""*

ammirabile , quale fi fu per mezzo della Croce di Gesù

Crifto , opera in cui l'umano difcorfo fi perde , e tutto

gli comparifce follia , e non gia per la fapienza degli

uomini , giacchè il Mondo , dove 1' uomo fu introdotto

da Dio per farvi rifplendere la fua Sapienza , invece di

follevarcelo , lo arrellò coll'attirarfi tutti i fuoi penfieri,

ed affetti (a) ; fe io quefto inceflantemente replicarti , fcuo-

prirei un mezzo comune allo ftabilimento di tutto il

Criftianefimo . Mio impegno è folamente il far vedere

come tra noi fi è potuta ftabilire , e mantenere una Re

ligione tutta fatta per lo fpirito .

Quale in verita potea elfere la maniera di trarre ni.

quefti Popoli da tenebre tanto denfe , fe non il vedere vefoy'i? de'

raggi di luce foprannaturale , che vanno a ferire le più

ottufe pupille ? Era necelfaria una virtù più che uma

na . Iddio l' ha fatto ; fece comparire ne' primi Secoli

non meno in Napoli , e nel Regno , che nella Sicilia

tanti Santi Vefcovi , che col loro vivere forprendente

rifvegliarono i Popoli dal loro profondo letargo . Le vir

tù più eminenti , le pratiche più faticofe non mai per

lo addietro conofciute li facevano confiderare come Uo

mini divini , e come Religione venuta dal Cielo quella,

ch' efli infegnavano.

Ed infatti i Paftori caritativi , che fi fanno tutto a

tutti fempre pronti a dare al loro gregge non fojo le

vigilie , e i loro travagli , ma eziandio le proprie vite,

fono l'oggetto dell'amore, e della venerazione di ognu-

A a a 2 no.

(a) i. Cova. 22.



372 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte ili. no . Gesù Crifto , di cui fanno le veci , e il fuo Vange

lo vi rifplendono in una maniera maravigliofa , e lega

no per quefta ftrada i cuori di tutti . Che non fecero di

bello per la Religione i due illuftri Vefcovi Barbato di

Benevento , e Decorofo di Capoa ! Barbato dopo la fcon-

fitta , che i Beneventani fotto il loro Duca Romoaldo

diedero a i Greci, purgò quella Nazione non meno dell'

Idolatria , che dell' Arianefimo , e i Longobardi diven

nero tutti Cattolici . Il fimile avvenne de Longobatdi

Capoani per mezzo di Decorofo loro Vefcovo , e in tal

guifa l'Erefia d'Arrio reftò abolita in tutte quelle Pro

vincie , che erano paflate fotto il loro dominio .

Ma fono ftati fempre fanti i noftri Vefcovi ? Lo fu

rono ne'primi tempi , quando erano neceflarj , ed abbiamo

di che confolarci in leggere le noftre Storie . Le noftre

Chiefe per cura fpeciale dell' Altilfimo fono (tate fera-

pre provvedute di buoni Paftori . Quella di Napoli fpe-

cklmente per nove fecoli intieri fi è veduta governata

da trenta Vefcovi , che colla loro fantita l' hanno edifi

cata , accrefciuta , e ferbata fempre mai illefa dagli sfor

zi dell' inferno. Il Vefcovo S.Maflìmo , che nel quarto

fecolo foftenne nel Concilio di Rimini la fede di Nicea,

e per cui fu efiliato , le fervi di fcudo contro all'Arria-

no Zofimo, che mandatovi da Coftanzo cercava di cor

romperla. Il nome di quefto falfo Paftore è ftato fem

pre l'obbrobrio de' noftri Annali .

Non deefi credere che Napoli fola avelfe avuta la

bella forte di elfere tuttora edificata dalla pieta de' fuoi

Paftii . Capoa prima di Coftantino ne novera fette ; No

la conta Calionio , Aureliano , e Maffimo ; Pozzuo-

lo Patroba , Celfo , e Giovanni ; Cuma Mazenzio ; Be

nevento anche i fuoi , e tra efli il famófo S. Gennaro,

che a' tempi di Diocleziano foftenne il martirio . Tante

altre



DE' REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 373

altre Citta , Salerno, Taranto, Reggio, Otranto , Bari, Le cagioni dei-

ed altre , che mi fuggono dalla mente , noverano i loro j° ecomi™"'

Vefcovi Santi prima di Coftantino . I Santi Vefcovi del- *«on delia Re-

la Sicilia anche in quefti primi tempi fono innumerabi- 'B'one*

li . Quafi tutti morirono per la fede . Importa qui il

riflettere , che in Siracufa vien fatta menzione di Zofi-

mo fucceflbr di S. Marciano , il quale governò quella

Chiefa con tanto zelo , e fantita , che chi ne tefle di

paffaggio l' encomio, lo chiama Apoftolo , ed Angiolo

nel tempo iftelfo (V) . Sulle fue velftigia camminò an

che Teodofio , e la fua rettitudine , ed innocenza di

coftumi giovarono molto per quella Chiela . Pancrazio

converti Taurino in Sicilia , ma con quai mezzi ? Col

la fua fantita , la quale flordi quella Citta , che lo con-

fiderava come Uomo fcefo dal Cielo . Ecco dunque un

mezzo affai valevole per iftabilire , e mantenere la Re

ligione .

Stabilita in tal maniera la Religione , col tempo poi

la continuata fuccelfion de'Vefcovi fu quella , che baftava

a mantenerla, ancorchè non appariflero taluni dotati di

una eminente fantita . Attefochè fe è certo che fempre vi

è ftato un Vefcovo , vi fara fempre flata una Chiela ,

un Clero , l'efercizio della Religione , e una Scuola Cri-

ftiana , dove s'infegnava la ftetta Dottrina dell'altre Chie-

fe Cattoliche (b) . I Fedeli erano fotto gli occhi del Pa

ftore , erano provveduti ne' loro bifogni fpirituali , gafti-

gati ne' loro trafporti , e aveano continuamente nuovi

motivi da far rinvigorire la loro Fede . Le principali

Chiefe del Regno, Siracufa, e l'altre della Sicilia van

tano

(a) In land. S. Marc. A»B. Inc.rt. ubifupra .

(b) Fltury ì.difc.furC hijìoir. Ecclef. n.ig.
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P«rte in. tano quelta ben connefla catena , e colla laboriofa opera

dell'Italia Sagra non vi refta ora alcuna ombra di dubbio

per quello , che riguarda il Regno . L' indegnita de'Vefcovi

non ha potuto interrompere quefta tradizione (a) . Siano

efli quanto fi vogliano immeritevoli , e le loro opere mal

corrifpondenti alla dottrina , la Fede anche fi poteva

confervare nel corpo della Chiefa . Fra i rimproveri, che

Gesù Crifto faceva a i Farifei , e a i Dottori della Legge,

onorava il loro Minifterio , e la Cattedra di Mosè , nel

la quale erano affai . Mandava i Lebbrofi da lui gua

riti a i Sacerdoti . Con quefìo infegna agli Uomini come

debbano riprendere , e reprimere gli abufi , fenza pregiu

dizio del Minifìerio Jlabilito da Dio , e mofìra , che il cor

po della Sinagoga malgrado la corruttela de' privati erafof-

ft/lente (b) . Vi fono ftati ne' noftri luoghi di coloro , che

difonorarono il Minifterio co i loro peccati . Stupì ognu

no in fentire l'iniquo procedere di Attanafio II. Vefco-

vo , e Duca di quefta Citta . Lo vide fcomunicato dal

Pontefice Giovanni VilI. , che incelfantemente lo am

moniva de' fupi doveri : Napoli ftelfa pofta in interdetta

per elfo lui : ma non fi dilfe che la fede fotto quefto

mal unto Vefcovo ricevelfe qualche oltraggio .

Lungi però noi dall' aver avuto allo fpelfo ne'noftri

Regni cotali indegni Paftorì , fono ftate quafi fempre l«

noftre Chiefe riempiute de' buoni, che non folo hanno

fatta abbracciare colla loro vita prodigiofa la Religione

Criftiana a tanti illuftri Perfonaggi , hanno fatto rattene-

re il loro furore contro alle Chiefe e cofe fagre , ma

ifpiravano un non fo che di grande , e davano un alta idea

di quella Religione , che profeffavano . Ognuno abbracciò

que-

(a) Id. ib.

(b) Bof.part.ì.
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quefto nuovo genere di vivere, e fi cominciò in tal ma- Le cagioni car

niera appoco appoco a camminare ne i noftri Regni per |° e continua-

altre ftrade . Gesù Grifto col Milterio della fua Croce *j°n delia Re

venne ad imprimere de i patimenti ne i cuori de i noftri lglonc'

Padri in cambio di quello de i piaceri . GÌ' Idoli , che al

di fuori adoravanfi furono diflìpati , perchè quelli , che

adoravano* al di dentro più non avevano fuffiftenza . Gli

Altari furono rovefciati , e i tempj o diftrutti , o fervi-

rono di trofeo alla nuova Religione .

Non baftò all'Idolatria di far guerra alla Religione iv-

Criftiana con una ignoranza brutale, e coll'intera deprava- 1 Martiri.

zione del fenfo umano . Tutti gl' interefli anche volle

ro combattere a di lei favore , ma un interefle maggiore ,

qual fi fu il falfo interefle dello fiato venne violentemen

te a metterfi in fua difefa, e fece che il Senato , il Popolo

Romano, e gl'Imperadori fi accingeflero ad abbattere la

Religione nafcente . Roma fi vantava di eflere una Cit

ta fanta per la fua fondazione , e credeva efler debitri

ce di fue vittorie alla fua Religione . Si credeva perciò

combattuta ne' fuoi fondamenti quando fi difprezzavano

i fuoi Dei, e prendeva maggior cura di efterminare i

Criftiani nemici degl' Idoli da lei mirati nello fteflò tem

po come nemici della Repubblica , che di efterminare i

Parti , i Marcomanni , e i Daci .

I noftri luoghi cosi vietai alla Capitale dell'Idola

tria erano meno degli altri difpofti a porne in dimenti

canza le pratiche licenziofe . Chiunque avefle avuto nell'

animo di accingerfi ad una tal opera , fi doveva figu

rare d' incontrarvi oppofizioni tanto poflenti , quali for

fe l'avrebbe incontrate nella ftefla Roma . Uomini di co

raggio Apoftolico , che non avrebbero avuto ritegno

di predicare la dottrina della Croce anche in quefta fu-

perba Dominante , e di piantarla nel Campidoglio , do

veva-
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Parte in. vevano eflere certamente detonati a predicarla nelle no-

ftre parti . Gli Apoftoli in fatti lo fono ftati ; gli Apo

ftoli , ch' entrarono nella Capitale del Mondo, e del Pa-

ganefimo coll' idea di farne la Capitale della Chiefa , co

me non dovevano aver petto di convertire alla fede

anche i luoghi a lei vicini ?

Ma Roma non cefsò di elfere la padrona dell'Univer-

fo ; Roma non lafciò di efler idolatra nel fuo corpo maggio

re , e non abbandonò che troppo tardi quelle falfe maflìme

di politica, che la mettevano in iftato di perfeguitare le

Religioni ftraniere. Ella pofe a morte gli ftelft Apoftoli,

e (eguitava ad impegnare la fua potenza contro a chi

abbracciava la dottrina da loro predicata. Qual tempe-

fta dovette alzarfi contro alle noftre Chiefe , che n'era

no vicine , e come refiftere ad una burrafca , che le

poneva tanto più in pericolo , quanto più parea vicino

il turbine dond' ella ufciva ? Ma Iddio, che avea fpedi-

to Apoftoli nello ftabilirle fin nel principio , non man

cò di farvi comparire in tai battaglie uomini da lui

armati di fede , e di coftanza , che faceano ftordir la

natura, e in vece di eftinguere non faceano, che accre-

fcere la Religione fotto il ferro , e dentro il fuoco .

Venga la Perfecuzione da Roma : la noftra Campagna,

e queft' altre Provincie fiano più d' ognun altra efpofte

al furore de' Principi ; i loro fanguinofi editti vi fiano

con più rigore efeguiti; nulla temera la noftra Religio

ne; Iddio è colui , che fapra fufcitare infra di noi Cam

pioni , che renderanno vani gli sforzi dell'Inferno .

Ma l'ha Egli fatto? Ce ne afficurano i noftri An

nali . La Storia del martirio di S. Gennaro in Pozzuolo

con fei fuoi Compagni fotto Diocleziano , è degna di

tutta la venerazione (a) . Si vantano tanti Martiri di

que-

(a) Seda in Mitrtyrol. apud Bollanti, tom. 2. Martti .
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quefte noftre Provincie, e quaft tutti i primi Vefcovi Le cagioni dei-

delle loro Citta oggi fi adorano per Santi (a) . I vefti- [• Jac„Ì|Ì™una:

gj del Cimiterio Nolano fi vedono anche a' noftri gior- *iòn delia Re

ni : tante altre Tombe de' martiri manifeftate dopo la '8U>ne '

pace di Coftantino richiamavano i Popoli , e facevano

coftruirvi Citta, che dal Santo Tutelare fi denominava

no (b) . I noftri Criftiani erano gelofi nel raccogliere ,

e cuftodire le Reliquie di quefti valorofi Campioni (e) .

La notte dopo il martirio di S. Gennaro, e Compagni

ogni Popolo correva a rapirfene le preziofe fpoglie ; e Na

poli meritò dal Cielo di avere il Corpo di quefto San

to Vefcovo , e di averlo per protettore (d) .

La Sicilia anch' effa fi vanta di aver veduto afper-

fo il fuo terreno del fangue de' Martiri. Tutti i primi

Vefcovi di quell'Itola foftrirono il Martirio. S.Marciano

in Siracufa a' tempi di Nerone infieme con molti altri

fi fegnalarono per la noftra Religione (e) . Crefto nella

ftefla Citta, S. Maflìmo in Taurino, Berillo in Catania,

S.Libertino in Agrigento , e tanti altri , furono tutti mef-

fi a morte per Gesù Crifto. Chi ci faprebbe ora nume

rare quei Criftiani di ogni feffo , che ritiratifi nelle fpe-

lonche di un Monte, nel tempo che Armato era Prefet

to della Sicilia , fi refero celebri per la loro coftanza nella

Fede , che morirono per foftenerla , e che dal Pontefice Paolo

V. furono chiamati moltiffimo tempo dopo i Martiri del

B b b Mon

(a) P. Carac. de Sacr. Neap. Eccl. monum. cap. z.fcft. i. 5.

(b) CamiLPer.in Fai. Ben. pag. 179.

(e) AB. Bonon.S.J anuar. & Socior. apuà Mazocb. eorundem AB. viri'

dicias repetit, pag. 38.

(d) AB. Joan. D'tac. apud Falco», p. 127. AB. MS. Ch'toccarell) apud

Falc. p. 143. Brev. Neap. apud Falc. p. 146. Brcv. Ben. apud Pale,

p. 161.

(e) In Laud. S. Marciani Interi. A11B. apud. Cajet. tom. 1. Vit. SS.

SicuL
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Tane in. Monte (a) . Venti Soldati , e fette fanciulli a tempi di

Decio confettarono gloriofamente in Leontino davanti a

Tertullo di eflere Criftiani a cofto del loro fangue (è).

In Catania recò ftupore al Governadore Calvifiano il co

raggio del Diacono Euplio . La fua coftanza fra patimen

ti , e la nobile confeflìone della fua fede vicino agli e-

ftremi fofpiri fono oggetti per noi pur troppo confolan-

ti (e) . La ftefla Citta avea gia ammirati a tempo di

Decio gli afialti dati da Quinziano Pretore della Sicilia

all' onefta di S. Agata , i miracoli che accompagnarono

i patimenti di quefta Vergine, e il fuo gloriofo Marti

rio. Lucia in Siracufa anche difefe coraggiofamente la

fede di Gesù Crifto in faccia al Prefetto Pafcafio , e

ad onta de i più crudeli tormenti . S. Mamiliano in

Palermo lnlìeme con ducento Palermitanl diedero il fan

gue in difefa della Fede (d) : e in mezzo a quefti efem-

pj , e tanti altri , che qui fi tralafciano tanto nell'uno ,

quanto nell'altro Regno, la Religione , che lungi dall' e-

ftinguerfi fi rendeva di giorno in giorno più feconda dal

fangue di quefti Illuftri Atleti, come mai non dovevafi

mantenere ?

Che mai ella prometteva ? Una vita futura , beni

invifibili , travagli , e perfecuzioni in quefto Mondo .

Che mai ella comandava ? Mortificazione de' fenfl , e

delle paffioni , lafciar tutto , fpogliarfi di tutto , amare

i difprezzi , e le umiliazioni , vivere in fomma come

morto al mondo . E pure una Religione tutta fpiritua-

le, una Religione tutta nemica alla Natura per lo fpa-

zio di tre fecoli intieri combattuta dalla mano più po

tente

(a) OB. Cajetan. in 1. 1 . SS. Siculor.

(b) là.

(e) jiB.S'tnc.p.^%.an.lo^.

(d) Inveges An.di Pai. an. 310.
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tente della Terra è flata coraggiofamente difefa da chi Lecconi del

la profeflava a traverfo de i più fpietati tormenti . I |° ^J1;™^

Greci, e i Romani fapevano morire per la loro patria, *jòn delia Re

ma non per la loro Religione , e per lo folo interefle '81°ne*

della verità (a). L'hanno fatto i noftri Criftiani ; dunque

Iddio fi è dichiarato per effi .

Iddio però non fi volle folo contentare di compa

rire come Autore di aver ftabilita, e mantenuta ne'no-

itri luoghi la Religione. Con un nuovo, ed ammirabil

configlio volle confonder la Romana Politica , la quale

dichiarava la noftra Religione come nemica allo Stato.

Non io qui dirò , che fra lo fpazio di trecent'anni intie

ri , ne' quali la Chiefa ebbe a foffrire tutto ciò, che la

rabbia delle perfecuzioni poteva inventare di più crude

le , tra tante fedizioni , e tante guerre civili , tra tante

congiure contro alla perfona degl' Imperadori non fiafi

trovato mai un fol Criftiano , fofle buono , o cattivo ,

che v' abbia avuto parte ; e i Criftiani , che sfidano i

loro maggiori nemici a nominarne un folo , non mai

ve ne trovano alcuno (b) . Sono quefti efempj comuni

a tutto il Criftianefimo , e nulla hanno di particolare

co i noftri Regni.

Vogliamo noi vedere come Iddio fi fia qui compia

ciuto di manifeftare che la fua Religione giova piutto-

fto allo Stato , che lo agiti con pericolofe commozio

ni ? Nel gran furore degl' Iconoclaili , che pofe fottofo-

pra la Chiefa Greca , e la Chiefa Latina , e che dalla

Corte di Coftantinopoli , dove cominciò a divampare , fi

cercò di farlo dilatare ne i luoghi del Regno a i Gre

ci foggetti , e particolarmente in Napoli , quefta Citta,

che fi pretendeva di farla feguace della Religione del

B b b 2 Prin-

(a) Fleury prem. difcourf. fur.t bifloir. Ectl. ». 2.

(b) Tertul. Apolog.tf. $6. &e.



380 DISCORSO SOPRA LA STORIA

Parte in. Principe , ftette falda in quella di Roma. La Sicilia, che

fi cercava ancora di farla aderire a i guafti fentimenti

de' Greci , fu anche coftante in mantenere gli antichi .

E non meno ella , che Napoli , e 'l Regno , fra tanti

rumori , non fi trovarono mai efpofte agli eccelfi più ftra*

vaganti , eai moti più violenti dell'animo , a i quali

fuole per l'ordinario portare la mutazione, che fi cerca

d'introdurre in materia di Religione . Non ifcoffero il
giogo del Greco Imperio, che le perfeguitava cosvi ingiu-

ftamente . Tanto la Dottrina Chriftiana ifpirava la ve

nerazione per la pubblica Potelfta, che i Criftiani non

mai ceflarono di rifpettare l' Immagine di Dio ne'Prin-

cipi perfecutori della verità . A che dunque ti fervi o

Roma Pagana la tua Politica ? Iddio non ti ha egli con

vinto di follia ? Non ti ha egli fatto vedere che la fua

Religione poteva piantarfi fenza diftruggere lo Stato , anzi

col mantenerlo in mezzo a tanti tumulti ?

vicinala dei- "^ caduta l' Idolatria ; i cuori purificati , come di-

lenoflreChie- ce Gesù Crifto medefimo , fi rendono capaci di veder

cura°pa»ico*à- Dio (a) , e per tutte le parti de i noftri Regni fi pro-

Ponde'fici°mani ^a una ^a cre^enza • Sembra gia qui trionfare la Reli

gione Criftiana . Perfeguitata per lo fpazio di trecent'anni

affin di cedere all'Idolatria , fe la vede di gia cadere a'fuoi

piedi , e le pare che fia giunto il momento deltinato al fuo

ripofo . Ma nello ftelfo tempo , in cui fi vide ceflare la per-

fecuzione de' Pagani , l' Inferno ne fufcitò un altra più

perigliofa per opra di alcuni indegni figli della Chiefa .

Dal feno di lei medefimo fi videro ulcire mille fette ,

e mille erefie tutte rivolte a lacerarne l' unita . Nuovi

perfecutori delle noftre Chiefe comparirono dopo , e tan

to più formidabili , quanto fotto il nome di Gesù Cri

fto

(a) Mattb.yi.
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flo facevano guerra a Gesù Crifto medefimo. Le cagioni dei-

Che fa intanto la noftra Religione in quefte parti ? J° ftabili.men-
_., r . ..... . b n * r - to.econtinua-

Ella lì manterra illibata in mezzo a quelta nuova lor- zjon delia Re

ta di perfecuzione ? Difporra i fuoi figli a verfare il fan- 1'81°nc '

sue, ficcome altra volta per difendere tutto il corpo di

fua dottrina, ora per ogni articolo particolare? Ma chi

le fara conofcere qual Simbolo dovra ella cantare per

profeflare la vera Fede di Gesù Crifto ? Non fi tratta

qui di confutare l'Idolatria , di cui l'intelletto umano per

poco , che fi follevava da' fenfi , ne conofceva l' infuffiften-

za ; fono fottigliezze , fono dottrine non cosvi facili ad in-

tenderfi da chichema ; Uomini più illuminati loro van

no appreflò , e per conofcerne il fondo , fa d' uopo di

un lungo , e feriofo efame .

In quefta confufione di Sette , che fi vantavano di

eflere Criftiane , Iddio non mancò alle noftre Chiefe .

Le avea fituate vicino a quella di Roma , dove S. Pie

tro , e i fuoi Succeflòri tenevano il primo pofto della

Chiefa fondata da Gesù Crifto , e mirata fempre dai

Pagani medefimi come lo Stelo , il Tutto , dal quale era

no flaccate le particelle , il Tronco fempre vivo , che i

rami tagliati lafciavano nella fua interezza . La Cat

tedra dell' Unita ivi ftabilita , e che era un carattere

lafciato da Gesù Crifto per contraflegnare la fua Dilet

ta , faceva conofcere la vera dottrina . Coftanzo , che

perfeguitava S. Attanagio difenfore dell' antica Fede , de

celerava con ardore , diceva Ammiano Marcellino , di far

lo condannare dall'autorità , che fopra gli altri avea il Ve-

feovo di Roma (à) .

Roma Pagana, che tanto avea cooperata colla fua vici

nanza afpargere tenebre fopra tenebre ne'noftri luoghi,

ora

(a) Am. Marc. I.25.
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Pane ni. ora divenuta Criftiana , e via ficura della credenza Cattoli

ca dovra rifarcire gli antichi danni,e riformare gli abufi,

badare al mantenimento , e quel che è più impegnarfi

a far feguitare in quefte parti quella Fede, che profeta

va . Se in fatti l' Erefia d'Arrio , fe la Pelagiana ; e nel

progreflò del tempo , fe la furibonda degl'Iconoclafti non

poterono mai allignare in quefti noftri terreni , tutto fu

elfetto preziofo dalla vigilanza de' Romani Pontefici . Si

vedevano in alcune Citta d' Italia a tempi de' Goti ,

e de'Longobardi , i quali furono parimente Ariani , due

Cattedre, in una delle quali fedeva un Vefcovo Cattolico,

e nell' altra un Ariano; ma le noftre Provincie profefla-

vano tutte la Fede di Nicea , e mantennero quei dogmi,

e quella difciplina, che ferbava la Chiefa Romana loro

Maelftra e Condottiera .

Vengano oramai gli empj editti di Lione Ifauri-

co in quefte parti ; trattifi di farli efeguire ; Napoli ftara

forte nella credenza di Roma : il Duca Efilarato , che la

follecita a feguire gli eretici infegnamenti , la trova così

tenacemente attaccata alla Chiefa Romana , ch' era gia

pronta a verfare il fangue per foftenerne la fede : fi crede

da tutti come il più fermo appoggio della vera dottrina ;

da tutti è confiderata , come il porto in mezzo alla tem-

pefta ; i Monaci perfeguitati da tutte le parti veniva

no a ripofare fotto l' ombra del Vefcovo S.Stefano , che

amorevolmente li riceveva. Per le fante maflìme , che

allora vi regnavano, fi vide quelfta Citta fedele all'Impe

rio , e con gran ftupore di ognuno più fedele a Gesù

Crifto .

La Sicilia lungi dall' allontanarfi in tai circoftanze

dall' antica credenza , la foftenne vigorofamente , e la

fece trionfare. Chi non fà, chi non venera il nome di

Metodio di Siracufa celebre per la fua fantita , che fu

fatto
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fatto Patriarca di Coftantinopoli dopo che l* Iconoclafta Le cagioni dei-

Giovanni ne fu cacciato ? Altre volte fi era refo famofo !° ftabil'!neu"

, to, e contmua-

nell Occidente preflo Papa Leone per reftituir la pace *|°p deiuRe-

tra gli Occidentali e gli Orientali : ma poi fu ammirabi- isione'

le la fua coftanza in fopportar le pene dategli da Miche

le Baldo , e Teofilo Imperadori Iconoclafti , e fatto Pa

triarca per lo fpazio di quattro anni trionfo per aver eftin-

ta tal erefia. (a) .

Ma allo zelo efficace de' Papi , e alla loro vicinan

za poflb aggiugnere con verità che fia molto tenuta del

fuo mantenimento la Religione di quefti Regni per al

tra via . Quello , che ha fatto un S.Gregorio il Grande

reca ancora confolazione agli animi noftri . Demetrio

Vefcovo di Napoli depofto pe i fuoi delitti diede occa-

fione a quefto Santo Pontefice di farvi efercitare la fua

vigilanza Paftorale . Paolo Vefcovo di Nepi da lui fpe-

dito in Napoli iftruiva il Popolo , e 'l Clero finchè fi

procedefle alla elezione del nuovo Paftore (b) . E dopo

la morte di Fortunato , che allora vi fu eletto , fu

impedita dalla Santa Sede la elezione di due Diaconi ,

che non portavano alla Cattedra di Napoli quelle quali

ta , che vi fi richiedevano (e) .

La Chiefa di Capoa refa vedova per la morte del

fuo Paftore , meritò ancora che quefto Santo Pontefice

ftafle cogli occhi aperti a farvi eleggere perfona merite

vole (d) . Per la morte di Liberio Vefcovo di Cuma non

fu S. Gregorio egli , che mandò Benenato Vefcovo di

Mifeno a governarla , e ftare attento all' elezione del

nuovo Prelato , e che finalmente uni quefte due Chie-

fe

(a) Porphyrog. Joan. Curop. Thtopb. Prefby. in vit. Nicepb. Patriarcb.

(b) Lib.2.ep.6.&7.

(e) L'tb.j. tp.z^.

(d) Ep.13. lìb.jf. &ep. 16.
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Parte ni. fe (a) ? Le Chiefe della Sicilia neppure fi fottraffero al

lo zelo di quelto Papa . Fin dal principio del fuo Pon-

teficato andava in traccia delle perfone , che ne foflero

degne (/>) . Stabilì il Vicario foprat tutta quell' lfola , e

gl'incaricava di farne la vifita Paftorale (e) . Palermo di-

{cordava nell' elezione del fuo Vefcovo , e S. Grcgorio,

che vi mandò Barbato di Benevento , perchè la governante

nella fua vedovanza; gli fcriffe che non facefle eleggere

perfona d'altra Chielfa fe mai non ve a era tra Palermi

tani , che fofle degna del Vefcovato (d) .

Tanta cura de' Romani Pontefici per le noftre

Chiefe era elfetto di una particolar giurifdizione , ch'efli

vi avevano . Quefte Provincie erano annoverate tralle

fuburbicarie , e riconofcevano tutte per Metropolitano il

Pontefice : a lui folo fi apparteneva l'ordinazione de'Ve-

fcovi dopo, che fi era eletto dal Clero , e dal Popolo,

e fe mai nafcevano contefe per l'elezione , fi decideva

no da Roma , o terminavanfi per compromellfo (<?) . Teo

dorico, e .gli altri Principi Oftrogoti fuoi Suc eeflòri man

tennero, ancorche Arriani,il Pontefice nella fua giurifdi

zione in <juefti noftri luoghi . Non fenza ragione adun

que fi fono veduti tanti provvedimenti dati da S. Gre

gorio per l'elezione de'Vefcovi di molte Chiefe del Regno,

e di alcune altre della Sicilia.

Capoa non fu innalzata ad elfer Metropoli che da

Giovani XIII., che cacciato da' Signori Romani, e cor-

tefemente accolto in Capoa dal Principe Pandulfo , con-

fagrò Arcivefcovo di quella Citta Giovanni di lui fra

tello

(a) Ugbel.de ep.Cum. S.Greg.ep.o.lib.z.

(b) Liè. i.e/M&.

(e) Lib. i . ep. 4.

(d) Ep. Grej;. apud Chiocc.

(e) Dupin. d* anùq. Eccl. d'tf. difl. i.pag. io.
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tello (a) . L'anno appreflò Benevento dallo fteflò Ponte- Le cagioni dei-

fice ebbe il raedefimo onore , e a Landulfo creatolo ìo.elSua!

Arcivefcovo concedè Giovanni il Pallio , e il titolo di z!°? deI1a Re-

Metropolitano (b). Giovanni Principe di Salerno richiefe lgl°ne"

il Pontefice Benedetto VII. a non far rimaner priva la

fua Citta dell' ifteflò fplendore , e Amato ne fu il primo

Arcivefcovo (e) . I Pontefici Romani furono fempre tena

ci a non rilafciare i loro diritti , e la loro autorità fopra

la Chiefa di Napoli , fu cui fi nodriva qualche preten-

fione dalla parte de' Patriarchi di Coftantinopoli . Egli

no furon coloro che la decorarono del medefimo titolo;

e Giovanni XIII. fu quel Pontefice , che negl'ifteffi an

ni , ne i quali innalzò a quefto grado l'altre Citta , in

nalzò ancora la noftra (d) .

Roma fi proteftava fommamente tenuta ad Amalfi

per le tante Chiefe , che gli Amalfitani pe i continui

viaggi in Oriente aveano erette col rito Latino . Man-

fone , che n'era Duca , il Clero , e 'l Popolo facilmen

te ottennero da Giovanni XV. l'onore di efler Metro

poli alla loro Citta . Sorrento l* avea avuto da Giovan

ni XIII., nè io voglio qui trattenermi fopra l'altre Chie

fe Metropolitane del Regno Bari , Reggio , Otranto , Ta

ranto , Brindifi , e S.Severina , le quali furono decorate con

quefto titolo da i Patriarchi di Coftantinopoli . Ne'tempi

antichi (lavano fottopofte a Roma ; e fe lo furono poi per

forprefa a Coftantinopoli , a Roma i Normanni le refti

mirono . Se la Sicilia fofFn più alterazione in que

lla parte della Polizia Ecclefiaftica , anche lo fu molto

C c e tem-

(a) Leon. 0/lienf. lib. 2. cap. 9. B&ron. Jìn. ad an.96%.

(b) Anon. Sai. p.j. n.$.& ibi Pcregr. Bar. ad an-.$6%. num.lO.

[e] Vshtl.lt. Sacr.de Archiep.Saltrn,

là) Chiocck. dt Ep. Neap.
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Fart« ni. tempo dopo. A' tempi di S.Leone, e di S. Gregorio , era

foggetta al Patriarcato di Roma . Fin a' tempi del Pon

tificato di Niccolò I. fi ravvifa quefta fubordinazione a

Roma propria delle Provincie Suburbicarie , poichè que

lto Papa fcrifle all'Imperador Michele in Coftantinopo-

li , che la confagrazione de' Vefcovi in Siracufa alla Se

de di Roma fi apparteneva . Divifa poi la Chiefa Gre

ca dalla Chiela Latina, i Patriarci di Coftantinopoli ap

poggiati all' aura della Corte , a cui viveva foggetta la

Sicilia , fecero tutti i sforzi per rapirla al Patriarcato di

Roma , e vi riufcirono . Egli è certo , che dopo l'aflun-

zione di S. Ignazio al Patriarcato di quella nuova Ro

ma , la ordinazione , e depofizione de' Vefcovi di Sicilia

almeno di fatti fi fofle appartenuta a i Patriarchi di Co

ftantinopoli . Gli Atti del fettimo Concilio Generale ne

fanno fede in molti luoghi , e nelle notizie di Lione il

Filofofo,e di Andronico II. fi legge un efatta dinume

razione de' Metropolitani , e Vefcovi di Sicilia fottopo-

fti al Patriarca di Coltantinopoli , e rapiti alla Sede di

Roma . La ftefla Polizia fu fotto i Saraceni . Ma poi

venuti i Normanni , la prima occupazione del Conte

Ruggieri , fu di fottomettere le Chiefe di quel Regno

a i Pontefici Romani . Meflìna fu innalzata allora ad efler

Arcivefcovado , ficcome ancora Monreale , che unite con

Palermo fono le tre Chiefe Metropolitane di Sicilia . Quell'

altre del Regno ,che ho accennate , e che fono le prime,

fanno abbaftanza conofcere , che quefta Polizia Ecclefia-

ftica non è molto antica , e che il Pontefice Romano

era ne' primi tempi il folo Metropolitano delle noftre

Chiefe .

I noftri Vefcovi erano obbligati fovente a lafciare

le loro Diocefi per andare a Roma. E1 degna ancora di

venerazione la lettera di S. Leone a i Vefcovi di Sici

lia.
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lia (a). Vuole in elfa togliere alcuni abufi , che ivi fi Le cagioni dei-,
-• - -- - - - lo (Ubili!

to , e cont

zion dell:

ligionc.

erano introdotti , e di farli uniformare alla difciplina Io flabiHmen-

. . . . - . to, e continua-

della Santa Sede , dalla quale ricevevano la confagrazio- *jon delia Re

ne . Affine di mantenervi queft' Unita , comanda il San

to Pontefice, che in ogni anno tre Vefcovi di quell' I-

fola fi dovettero portare a Roma per aflìftere ad uno

de i due Concilj , che vi fi dovevano celebrare fecondo

i Canoni . Di quefta maniera , conchiudeva , fi porge un

rimedio affai potente agli fcandali , e agli errori quan

do in faccia a S. Pietro fi tratta della maniera di far

oflervare le Ordinanze della Chiefa (b) .

Chi può ora dubitare che i Vefcovi dopo una lun

ga conferenza col Capo della Chiefa intorno alla ma

niera di ben efercitare l'Ufizio Paftorale non fe ne tor-

naflero ripieni di nobili fentimenti , e non opraflero co-

fe grandi a favore della cura fpirituale del loro Gregge?

Non hanno mancato Vefcovi del noftro Regno di aflì

ftere a i Concilj , che fi tenevano in Roma . Le loro

mancanze erano fubito punite : e come nò, quando ho

detto che , per eflere Suburbicarie quefte Provincie , il

folo Pontefice Romano n'era l' Arcivefcovo ? Queft' im

pegno, che vi dovevano avere i Papi, unito alla vicinan

za fecero , che di tempo in tempo veniiTero fpelfo a vi-

fitar qnefti luoghi . Che non potevano allora oprar di

vantaggiofo alla Religione? Il Regno di Napoli cotan

to coltivato ha datc alla Chiefa ventidue Pontefici , e

può ognuno penfare fe doveva ftare tenacemente attac

cato a quella Fede , ch' eflì annunziavano a tutta la

Terra .

A quai pruove non fu mai efpofta la Fede de' no-

C c c 2 ftri

(a) Ep. 16. al. 4.

[b] Cap.j.
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Pixtt ni. ftri Regni ! Si fece ella ftrada in mezzo all' Idolatrla ,

vi. combattè con eflòlei , ne foftenne gl' impeti più feroci,

^fteH ' ' c °" ne con^e ^e maffime più vergognofe , la vinfe , e s'in-

rimonie . " nalzò fopra le fue ruine . Moftrò allora il più bello del

le fue virtù , e compari tutta divina nella coftanza pro-

digìófa de' Martiri al di fopra della natnra umana , e

nelle virtù eminenti de' Vefcovi . A quefto fpettacolo

nuovo , e forprendente , l' Idolatria non potè refiftere;

le fi riconobbe fenza paragone inferiore ; la Religione

incantò ben prefto gli animi, légo i cuori , ed ottenne

un intera vittoria fopra lo fpirito de i noftri Ante

nati.

Che fara ella mai quando fi vide fpogliare delle fue più

belle fembianze? Quando ne i Secoli pofteriori , allorchè

l'ignoranza ingombrava quefti luoghi comparve con vol

to aflai fparuto , che anche i fuoi figli ufavano rimpro

verarle ch' era (terile , e ripudiata dallo fpofo , quai nuo

ve armi dovra ella prefentare a fua difefa ? Vengono di

nuovo i fuoi nemici armati a farle guerra; nuova forta

di perfecutori la combattono colla penna ; i Libri Santi,

che fornifcono le armi più potenti contro a i fuoi ne

mici , le fpieghe , e gli argomenti de' Padri , che vaglia

no a confermar nella Fede, e a richiamarvi , chi n' è

lontano , non trovavanfi tralle mani de' Fedeli ; i Bar

bari, che danno il guafto a tutto non fanno penfare al

le lettere , e l'ignoranza della Religione , che regna , fem-

bra che la copra , e la (àccia foggiacere .

Crederemo noi forfe che Iddio in quefti tempi fi

foffe come ritirato nelle folitudini , ed efpofto il rima

nente del Regno a i più duri aflalti , l'avefle all' intut

to abbandonato ? E come crederlo , quando poflìamo

dire con verità che fi è finora diportato colle noftre

Chiefe particolari come ha fatto vedere colla fua Chie-

fa
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fa Univerfale,a cui ha promeflò la fua afllftenza? Me- Le cagioni dei-

rita qui di paflaggio per confolazione de' noftri Cuori £ J^j«"™";

dì oflervarne la maniera . Attefochè fe ha faputo con- *ion delia Re-

fervare alla fua Chiefa il carattere dell' Unita nell' u-1'8*°"'

informità della fua Dottrina fempre la ftefla , e non mai

variata , fi è degnato anche di confervarla nella Chiefa

di quefte parti . Quello , che credevalì in Napoli , nel

Regno , e in Sicilia fin da' primi tempi del Criftianefi-

mo , credevafi ne' tempi di mezzo più ofcuri , e lo ftef-

fo per cura fpeciale dell' Altiffimo vi fi crede a' noftri

giorni. Se la Chiefa di Gesù Crifto è Apoftolica , e non

lì poflòno numerare i fuoi Paftori, fenza afcendere agli

ftelìì Apoftoli , i Paftori delle noftre Chiefe ci fanno pren

der con mani anche gli Apoftoli , e colla loro concate

nazione maravigliofa ci ferbano illefa la dottrina , che

da quelli hanno ricevuta.

Se la Chiefa è fanta , fanto il fuo Capo , fanta la

fua Dottrina, e fanti i fuoi figli, le noftre Chiefe non

han mai mancato di far comparir Santo Gesù Crifto,

col crederlo della (leiTa foftanza di Dio fuo Padre con

tro agli Arriani , e coll' adorarlo perfino alla fua om

bra contro agl' Iconoclafti ; non ceflarono di far ri-

fplendere la Santità della loro Dottrina col vietare a i

loro Figli in tanti Secoli di patimento non folo le a-

zioni fediziofe , ma eziandio le mormorazioni ; e final

mente fecero comparire una Santità eminente in tanti

loro Paftori. Se finalmente Cattolica , e Univerfale la

Chiefa di Gesù Crifto abbraccia tutti i luoghi ; an

che quella de i noftri Regni era in tal guifa contradi-

ftinta , poichè quel , che credevafi in Napoli , nel Regno

e nella Sicilia , credevafi nelle Gallie , nelle Spagne ,

nell'altre parti d'Italia , e quel , che più importa crede

vafi in Roma.

Non
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farte in. Non fembra adunque che la Provvidenza abbla

mlrato con occhio particolare quella Fede , che avea fat

ta feminare nelle noftre parti ? Ma che fara quando 1-

efporra a quell' altra forte di perfecuzione , che abbia

mo poco prima veduta ? Sara agevole il comprendere,

come la difendera da i Saraceni , che volevano di nuo

vo fcuoterla colla violenza. Novelli perfecutori , nuovi

Martiri , e fi vide in tal guifa rinnovare l'antica coftan-

za , che avea Ella anticamente eccitata con generofita nel

petto di tanti Invitti Campioni . Nella Città di Paler

mo fu perfeguitato da' Saraceni il Monaco S. Filareto,

che nel tempo , che que' Barbari occuparono la Citta di

Bari coronò la fua vita nel noftro Regno , dove fi era

ritirato (a) . Giovanni Diacono racconta il martirio di

S.Procopio,e Compagni per ordine diAbrachenRe dell'

Africa , che avea allora il dominio della Sicilia (b) . La

lettera fcritta da Teodofio Monaco Siracufano a Leone

Arcidiacono di Siracufa , dove narra i patimenti fofferti

col Vefcovo dopo la defolazione di quella Citta cagio

nata da i Saraceni , e i dolori , che foffriva in Palermo,

nelle cui carceri fcriveva , fa ancora cadere le lagrime

dagli occhi noftri , ma nel tempo ifteflò è oggetto an

cora di confolazione (e) . Che altro facevano quefti efem-

pj , e quelio fangue , che fi fpargeva per la fede , fe non

farla aumentare in vece di eftinguerla , ficcome aveano

oprato negli antichi Martiri ? Palermo Sede , e nido de'

Barbari , era anche piena di Criftiani ; e il Monaco Teo

dofio , che da quelle carceri fcriveva , ne fà menzione di

molti . Si raccoglie ancora da una certa defcrizione fàt

ta

(a) Inveg. An. A't Palermo un. 829. 841.

(b) Saracen. rei: in Sitil. geftar. epitome apitd Biblioth. Sicul. Caruftì

tom. 1.

(e) IJ.ia.
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ta da Leone VI. Imperadore il Filofofo , che nel tem- ^cagioni dei-

pò de' Saraceni erano (oggetti al Metropolitano di Sira- lo ftabilimen-

* e v • tr r ' n. a- • • r i to, e contmua-

cula tredici Veicovi , e queita teltimonianza ci fa vede- zion delia Re-

re, che quantunque la maggior parte di quell' Ifola era ll61°ne*

foggetta agl' Infedeli , i Criftiani però erano numerofi ,

mentre aveano tanti Yefcovi , che badavano a i loro in-

tereflì fpirituali (a) .

Ma per l'ignoranza , che parea vincere la noftra

Religione al di dentro con farla comparire debole in

contro a' nemici , e alcuna volta anche a chi la profef-

fava , ( dapoichè mirandola fi sformata durava fatiga a

ravvifare nel volto di lei i divini lineamenti ) , come mai

fuperar quefto nuovo potentiflìmo oftacolo.?Si è veduto

che la condotta tenuta da Dio nello ftabilire , e mante

nere la fua Chiefa fia ftata la ftelfa , che quella , che ha

tenuto per mantenere la noftra . Sara ora facile lo fcuo-

prire come l' abbia fatta vincere l' Ignoranza , qualora

diamo un occhiata a quello , che ha fatto per far trion

fare la fua Religione della profonda , e univerfale Igno

ranza , che quafi per ogni parte dominava .

Che non fi mirò nella Chiefa dopo la caduta dell'

Imperio Romano, allora quando cadute le Scienze uma

ne , che venivano in foccorfo della Religione , fi videro

i foli Ecclefiaftici , che ftudiavano , e ftudiavano in una

maniera aflai rozza , ed imperfetta (b) ì La Critica era

allora all' intutto fconofciuta ; fi fabbricarono tanti falfi

Atti , alieni dallo fpirito della Chiefa ; non vi era mezzo

da poterli difcernere; gli uomini erano creduli, e fuper-

ftiziofi per mancanza di principj certi di difcernimento ,

e di una efatta conofcenza de i doveri della Religione ; fi

pre-

(a) jifiud Caruf. t. i. Biblioth. Sic.

(b) Fleuiy. difc.prem. fur l'hijl. Eccl. ». 2.
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Ftrte ni. preftava credenza a tanti fàlfi miracoli , a tante falfe ri

velazioni, e a tante falfe apparizioni di fpirito , che

Dio medefimo fecondo S. Paolo non ne reftava glorifi

cato (a).

Iddio intanto venne in foccorfo della fua Chiefa .

Fece ritirare dal Mondo alcuni Uomini , che attendef-

fero con più agio allo ftudio . Quantunque fofle (lato

quefto più imperfetto , riguardava però i dogmi del

la Religione ricercandoli nella Scrittura , e ne Padri .

Non vi avevano luogo, o la curiofita , o l'invenzione;

la fola ftima dell' Antichità vi rifplendeva . La Morale

Criftiana tanto da elfi ftudiata fu ancora accompagnata

dalla pratica di tutte le virtù, e per l'una, e per l'al

tre preftarono gran fervigio alla Chiefa . Chi non ve

nera ancora il nome di un S. Gregorio ? Quefto gran

Pontefice ammaeflrò gClmperadori , e fece loro preflare l'ub-

bidicu za ad ejjt dovuta ; confola l Africa , e forùncolia ;

confermo in Ifpagna i Vtfgoti convertiti dall' Arianeftmoy

e Reccaredo il Cattolico , cf> era rientrato nel fen della

Chiefa ; convertl /' Inghilterra ; riformò la difciplina nel*

la Francia ; ripreffe /' orgoglio nafcente de Patriarchi di

Cofìantinopoli ; illuminò tutta la Chiefa . colla fua dottri

na j governò /' Oriente , e l'Occidente con non minor vigo

re , che umiltà , e diede al Mondo del Governo Ecclefia-

Jlico un perfetto modello (b) . E pure quefto Pontefice , a

cui tanto deve la Chiela era uno di quei , che ritirati

fin dal principio ne'Chioftri , aveva avuta occafione di

efercitarfi nelle lettere , e nella Pietà . Tralafcio un

S. Agoftino co i quaranta fuoi Compagni , che dopo

aver convertita l' Inghilterra > vi fondarono una Scuo

la,

(a) i. Cof.15.15.

(b) Bof. p. 1. an. 590.
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la, donde ufcinne S. Bonifacio l'Apoftolo dell' Alema- Le cagioni «w-

gna fondatore della Chiefa di Magonza , e dell' Abadia J^ISSE

di Fulda , ch' era il Seminario di quefta Chiefa (a) . ù™ delia Re-

Tralafcio tanti Uomini giandi , che oprarono maraviglie l&aa* *

in difefa della Religione , e fecero più d'ogni altra cofa

oflervare quanto la Chiefa era tenuta ne' giorni fuoi più

ofcuri alla vita Monaftica di alcuni di lei figliuoli . Mio

difegno è di trattenermi fopra i Monaci del noftro Re

gno , e di far vedere come per mezzo loro fi manten

ne qui la Religione.

Chi non vuol darfi a credere che Iddio avefle dell'

iftefla maniera provveduto alle noftre Chiefe , quando l'

ignoranza trionfava per tutto il Regno ? Fece ritirare

ne' Delerti , e ne' Monti coloro , ch' egli aveva deftina-

ti per lo fcudo , e foftegno della Religione di quefte Par

ti . I deferti della noftra Campagna , e delle circonvici-

rie Provincie furono frequentati da quefti fòlitarj verfo

la fine del quarto fecolo (b) . S.Benedetto, che in Monte

Cafino colla fintiti della fua vita faceva concorrervi mot

ta Gente , diede occafione di fame ivi parecchi rimanere

fotto la fua regola. Il celebre Camodoro , abbandonata la

Corte, fondò in Ifquillace fua Patria il Monaftero Viva-

riefe regolandolo fecondo gli ftatuti di quel Santo, che

illuftrava allora Monte Cafino (e) , Placido Difcepolo di

quefto Patriarca da lui mandato in Sicilia , vi fondò due

Monifteri del fuo ordine , che poi per le donazioni di

Tertullo Patrizio Romano , e per la divozion de' Popo

li fi propagò per tutta quell' Ifola .

La Puglia , e la Calabria , Napoli , Gaeta , ed A-

D d d malfi,

(a) Flcury hifl. liv. 52. num. 44.

(b) X. 20. Cod. Thtod. de Ep. & CI. Pallad. ad Land. P, Caracc. dt Saar.

Eccl. Neap. Mon. cap. z./eSi, 5,

(e) Dupin. ih Bibl.tom.$.fe8.4.
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ftm in. malti, che dimorarono per più lungo tempo foggette all'

Imperio d' Oriente , riceverono con più prontezza gl'Ifti-

tuti di quelle parti. La regola di S.Bafilio, che ivi fio

riva allora , fu abbracciata fra noi ; e in Napoli S.

Agnello fu il primo, che vi ftabiFi un Monaftero fotto

quelr ordine ; cominciato prima da S.Gaudiofo (a) . Nel

progreflò de' tempi fi refero più celebri preflò di noi

Monte Catino, e gli altri della fua dipendenza cotanto

favoriti dai Duchi di Benevento; il Moniftero diPefca-

ra fondato dall' Imperador Lodovico II. , quello della

Trinità della Cava da Guaimario I. Principe di Saler

no (b) ; di S. Vincenzo a Volturno da i tre Nobili Be

neventani Paldo , Tafo , e Tato , e di S. Lorenzo in

Averfa arricchiti di tempo in tempo da i Principi di

Salerno , di Benevento , e di Capoa .

Il Conte Ruggieri quanti Monafterj , e Luoghi

Pii non erefle in Sicilia! S. Brunone chiamato in Italia

da Urbano II., e per la fua fatuita cotanto favorito

ne' noftri luoghi dallo fteflo Ruggieri , gettò le fonda

menta dell' Ordine de' Certofini , a cui i Principi Nor

manni, e i Re Angioini concederono tanti Privilegi .

Guglielmo da Vercelli riformò l'Ordine di S. Benedetto,

e colle fue virtù maravigliofe fu molto caro al Re Rug

gieri, ed a Giorgio d'Antiochia fuo Gran Ammiraglio.

Quefti Santi Fondatori colla erezione de' Monafteri , e

colla loro Santità facevano comparire ne' noftri luoghi

come trionfante la Religione .

Erano i Monafteri AGli per la Dottrina, e per la Pie

ta, mentre che l'ignoranza , il vizio, e la barbarie inon

davano il rimanente di quefti Regni . Lo ftudio del

la

(a) P. Carne, de Sacr. Eed. Neap. Man. in S. Agnel. Abat.

(b) OJlienf. Uè. i. eap. 4.
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la Teologia, e dell' altre Scienze , fu rinnovato tra di ua^mi^eu

noi per opera de' Monaci , e fpecialmente per quelli di J^*contati

Monte Cafino . Efli mantennero le Scuole Sagre con *jòn delia Re

molta cura, e i Teologi , che vi fiorivano, fpiegavano 's1°"6,

con attenzione il Catechi{mo . Lo Scifma , che allora

teneva divifa la Chiefa Greca dalla Latina, diede una

forte occafione di rifvegliare gli addormentati ingegni.

Gli Arabi , che fi facevano vedere per quefte parti, e

vi portarono i libri di Ariftotele fecero , che quefti fi

cominciaflero a ftudiare , perchè doveafi contraltare con

tro a quegl' Infedeli ; fi applicarono ben prefto alle

cofe della Religione ; e di qui ebbe origine la Teolo

gia Scolaftica , che tanto fi è fatta fentire nelle noftre

Scuole .

I Monifteri parevano fatti per lo ftudio , e per la

pieta , Uomini ritirati nelle folitudini , lontani dagli (Ire-

più del Mondo, intefi a guftare la vita contemplativa,

come non dovevano avere occafione di efercitare l'ingegno,

e di crefcere di giorno in giorno nella pieta ? I Principi

più potenti mandavano a Montecafino i loro figli per iftu-

diare . Vi fi confervavano i libri di molti Secoli , fe ne

trafcrivevano degli altri : e quefta era una delle occu

pazioni particolari de' Monaci. Quanti libri appartenen

ti alle cofe (agre , e profane non fece ricercare , e tra-

fcrivere il celebre Abate Defiderio ? Non è dunque me

raviglia fe vi fiorirono poi valenti Teologi , che colla

loro dottrina erano il foftegno della Religione . Trala-

fcio un Alfano , un Alberico di Settefrati , un Orderi-

fio de' Conti di Marfi , un Pandulfo Capoano , ed altri

non men celebri in dottrina , che in fantita . Il famofo

Defiderio, che da i fuoi fegnalati meriti fu portato alla

Cattedra di S. Pietro , e l' illuftre Pietro Diacono fono

ancora lo fplendore della vita Monaftica .

/ D d d 2 Ma
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rmt in. Ma quel , che più rende lodevole tai Monafterj , fu"

la Pietà Cri{tiana , che vi fi vedeva rifplendere . Mar

tiri di penitenza , che portavano la Croce non per ore,

ma per tutto il tempo della vita , che fi ritiravano

nelle folitudini , e ne' deferti , che rinunziavano alle

grandezze del Mondo , fecero ben tofto conofcere la San

tita di quella Religione , che profeflavano (a) . Vi prati

cavano le virtù più rigorofe ; i giovani erano animati

dall' efempio de' vecchi ; la fama della loro fantita fi

fpargeva dapertutto j i Principi , ed altri uomini illuftri

difguftati del fecolo vi fi aggregavano . Un Carlomanno,

un Rachis , ed altri Perfonaggi del Sangue Reale vi fi

diftinfero coll' efemplarita del loro vivere . Si contano

ancora i miracoli di Radelgifo favorito di Sicone Princi

pe di Benevento , che abbandonando gli agj , e le ric

chezze , fi fece Monaco Caflinefe (b) . Tanti Romani

Pontefici erano ufciti da Monte Cafino , e in tal guifa

la Fede , che profeflavafi in quel Monte vieppiù confer

mata , fi rendeva celebre per tutta la Terra , non che folo

in quefti Regni.

E1 necellàrio fcuoprire ancora un altro vantaggio ,

che trafle la Religione de i noftri luoghi da tai Mona

fterj . Le Cerimonie , che religiofamente vi fi oflervava-

no,chi non fa quanto a lei giovarono? Ci fcordereffimo

volentieri , che vi è un Dio , fe il Culto , che gli dia

mo non fofle accompagnato da certe formole efteriori .

La noftra fantafia , e i noftri fenfi , che vogliono impac-

ciarfi di tutto, ci mettono in quefta necefiìta. Lo fpiri-

to dell'Ordine di S. Benedetto è noto a tutti, che è la

vita contemplativa . Lafciando ad altri la cura di ftrap-

pare

(a) Tleury.difc.prtm.fur th'ift. Ecciti. 3.

(b) Ercbemp.p. 1. Tom. 2. Rer. hai.
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- ' : "

l

pare dalle mani del Mondo chi ne vive immerfo , e ri- Le cagioni dei

durlo a Gesù Crifto . fi contenta egli di adorarlo ne' luoghi lo ftabilinl™-

r v • • -r - • • » i i / ™ • °r *o. e continua-

lohtarj in ìtpinto, e venta, e pregarlo per la fua Chiefa. zh» delia Re-

Ór fe fi voglia confiderare, che queft'Ordine fia il li8ione-

iù antico , che abbiano avuto le noftre Provincie , e quel-

e della Sicilia , dove S.Gregorio , oltre a quelli eretti da

S.Placido , fondò fei Monafterj , facilmente conofceremo

quanto giovarono in quei primi tempi a i noftri luoghi le

Cerimonie, che vi fi praticavano. Il vero fpirito della

Chiefa fi fcorgeva in efle ; le novita , che fono a quefta

fempre di pregiudizio , n' erano bandite j fi ferbavano per

mezzo loro fempre intatte le fante pratiche dell'antichi

ta; ed erano fempre convincenti occafioni da far palefe

a tutti la purita , e la Maeftà della Religione .

In mezzo all' ignoranza , e alla confufione , e a

quei tempi infelici , in cui il tutto era in difordine ,

Iddio fi è fervito de i noftri Monaci per mantenere il

fondamento della Religione . La Salmodia , e la lettura

dell'ufizio della Chiefa, che con tanta fedelta, e gelofia

fi confervavano fra di loro , mettevano in falvo la Santa

Scrittura . Erano impegnati ful principio a leggerla conti

nuamente, a riferirne la fpiega ,che ne facevano i Padri,

e i Dogmi non trattavano , che per accidente . Tale era

Io ftudio degli antichi Monaci , e non fi videro proporre

le varie queltioni fopra i noftri Mifterj , e a rifolverli fe

condo il metodo della Dialettica , fe non ne' fecoli pofte-

riori , quando dovevano difendere la Fede per via di

raziocinj .

Dopo di ciò qualunque invettiva , che fi fenta

fcappare dalla bocca de' Proteftanti , e de Libertini con

tro alla Vita , e profeflìone Monaitica , deve cagionar

dell' orrore . Si è di già veduto quanto elleno fono fla

te neceflarie ne i giorni più ofcuri della Chiefa a man

tener-
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P«rte in. tenervi il vero Culto , e a praticarne le virtù eziandio

le più rigorofe . Lafcio ora al mio Lettore di confide-

rare fe ne' noftri luoghi , che furono fempre mai fin da

gli antichi tempi ripieni di tai nobili Compagnie , pref-

fo le quali la Pietà , la Dottrina , e il meglio della Religio

ne fi vedevano fiorire , avelfe quefta fu di che mantenerfi .

Miraw"" pei- ^ni oramai non vuole aflìcurarfi , che il Criftiane-

ìegrinaggi' , e fimo delle noftre Parti fia opera veramente divina ? E

antuarj. come cj0 non fi dovrà dire , quando ha trionfato dell'

Idolatria, della Politica, dell' Erefia, dell'Ignoranza, e.

delle forze dell'Inferno? L'opere degli uomini incontro

a tanti oftacoli avrebbon potuto mai foftenerfi ? La Chie-

fa non è men ricca in precetti , che in efempj , e fe le

più forti virtù nafcono fralle foflerenze, non è maravi

glia che in quefti luoghi ne i primi tempi ripieni di

patimenti , e perfecuzioni fe ne fono veduti molte rif-

plendere . Ma il Criftianefimo , che trae la fua origine

dal feno di Dio, è fesnpre fecondo d'opere virtuofe; in

tutti i tempi ha da eflere accompagnato da' celefti ca

ratteri ; ila in quefto , fia in quel tempo , Iddio , che lo

foftiene , vi dovrà tempre comparire.

In fatti una Religione foprannaturale , che non

troppo fi confa al genio corrotto degli uomini, ha bifo-

gno per mantenerfi , di un foccorfo , che venga da una

mano fuperiore alla natura umana , che pofla muoverla,

e rivolgerla a fuo talento . Gli uomini, che la profef-

fàno, fe non oflervano fatti forprendenti capaci a met

tere in moto la loro natura , e a difporla per ricevere

quella Grazia , che trionfa di tutte le paffioni , farebbero

fenza dubbio troppo efpofti ad abbandonarla . Il Mondo,

che con tanta prontezza fi arrefe a Gesù Crifto, che po

teva aver veduto? Vide miracoli, e conobbe facilmente,

che Iddio fi era pofto vifibilmente in queft'Opera.

Che
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Che afpettiamo , che Dio fempre faccia miracoli Le cagioni dei-

Fr fottometterci alla fua Religione ? L'ha fatto ne pri- 1° ^.bi' imen'

O . r to, e continua-

mi tempi , ma ecco in favore di coloro, che in que non delia Re

tempi non vitìfero un miracolo fempre foffiftente , che llslone-

di tutti gli altri conferma la verità , ed è la continua

zione della Religione fempre vittoriofa degli errori , che

proccurano di diftruggerla . Cerchili , quaFera la Religio

ne del Regno di Napoli , e di Sicilia prima di Gesù

Crifto ? Si è veduta qui fopra eflere la Idolatra . Do-

mandifi ; qual' è quella , che a' noftri giorni vi regna ?

Si vede da tutti che è l'unica , vera , ed infallibile fta

bilita da Gesù Crifto , e che i fuoi Apoftoli vi venne

ro a predicare.

Gli Uomini fi fono sforzati di rompere quefta ca

tena y ed hanno aggiunto alle loro forze anche quelle

dell' Inferno; l' opere loro benche da quefto foftenute

perirono ; la Religione ebbe foflìftenza . E non è dunque

Opera di Dio, che in mantenerla fa un continuo mira

colo ? Che ? Si cercano a' noftri giorni i miracoli , che

vi oprarono gli Apoftoli, quelli di S.Afpreno,e di al

tri Santi Vefcovi de i noftri luoghi ? Si vorrebbero forfe

rivedere gli antichi Martiri , e rimirare co' proprj occhi

la loro prodigiofa coftanza -? Ma a che ferviranno tutte

le Storie fe non vogliamo alla noftra preftar credenza?

Benchè fia vero , che credendofi a tai portentofi fatti , bi-

fogna diftinguere l' impreflìone , che cagionano nella no

ftra fantafia, dal convincerci ch'elfi fanno di qualche veri

ta . La maraviglia, e il piacere, la pena, e l'altre pancioni, che

accompagnarono un fatto forprendente , fi diminuifcono

a proporzione della diftanza de i tempi , e de'luoghi ; ma

dopo che quel fatto pafsò per vero , perchè accompagna

to da un fodo raziocìnio , dopo che ha trionfato di tut

ti i movimenti dello fpirito umano , paflà libero a tra-

verfo
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Part* IH. verfo de' Secoli , e convince tutti gli uomini egualmen

te , quando loro fi prefenta nell' iftefla maniera come fi

prefentò a i primi (a) .

Ma Iddio non ha voluto che folamente la Religio

ne fi piantale, e fempre più fi con fermafle nelle noftre

parti per via di miracoli . Ha voluto che qui colla fede

de' Mifterj fi fpargeflero anche le virtù più eminenti;

e che i noftri prendeflero da i miracoli motivi di (è-

guir Gesù Crifto nelle ftrade più malagevoli . Non fi

poffono numerare gli efempj nè de' noftri Ricchi , che fi

fono impoveriti per foccorrere i Poveri , nè de' Poveri,

che hanno preferita la poverta alle ricchezze , nè delle

Vergini , che imitarono in terra la vita degli Angioli,

nè de' Peccatori penitenti , che fi hanno da fe ftelfi efer-

citata la giuftizia contra di loro , nè degl' innocenti,

che hanno punito in loro ftelfi l' inclinazione prodigio-

fa , che abbiamo al peccato . Quefto provenne in gran

parte , perchè vi erano nel noftro Regno de i luoghi

fiffi , dove pareva che Iddio vifibilmente parlava , e. co

i miracoli , che vi operava , ora faceva concepire un

idea terribile di fe, e intimoriva gli empj , ed ora un

idea amabile, che faceva da tutti lafèiare il Mondo col

le fue pompe , e colle fue ricchezze , e co i fuoi pia

ceri , unicamente intefi a guftare le dolcezze divine .

Tai fono fiati i Santuarj , che fi videro fiorire ne i no?

ftri luoghi , che davano occafìone di farvi intraprendere

Pellegrinaggi , e faceano ftar preparati i noftri Fedeli

per molto tempo alle virtù . In tal guifa avvezzavano* a

camminare per la ftrada della Croce , e il Mondo ap?

poco appoco allontanava*! da i loro petti .

I Santuarj in fatti furono nidi della noftra Religio»

ne. Iddio, che vi faceva rifplendere in una maniera aflai

fen^-

Ca) Ho-jttevil. Rei. Chr. provuh par Ics faitt //v.j. r.
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fenfibile la fua poflanza , e la fua Bontà , moftrava ad ognu- Le cagioni dei-

no efler fua la fede di coloro , che vi erano venerati . I lo ftat"'i'n"n-

_ .. . , . , . 7 . ri- 1 to, e continua-

Pellegr-inaggi , che vi s imprendevano, nlvegliavano la "zion delia Re-

Religione , la facevano infiammare ne i cuori di tutti : ''B1°11e.

erano penitenze falutari pe i trafcorfi paflati , e la pie

tà fi venne ad ajutare per via di fenfi . La veduta del

le Reliquie di un Santo , del fuo Sepolcro , della Pri

gione , delle fue Catene , e degli Stromenti del fuo Mar

tirio fa altra imprelfione , che all'udirne parlar da lon

tano (a) .

E1 ftato fempre celebre preflò di noi il Santuario

di S. Felice in Nola , e S. Paolino che da Barcellona

fi volle ritirare in quefta Citta, nomina più di quaranta

Citta , e Provincie dell' Italia , gli abitanti delle quali,

richiamati da i miracoli , concorrevano ogni anno alla

Tomba di quefto Martire (b) . S.Agoftino vi mandò fin

<3all' Africa due perfone affine di provare chi di elfe era

rea di un delitto per yia de' miracoli , che vi fi faceva

no (e) . Venivano dalla Grecia , dall' Italia , e da altri

Luoghi i Pellegrini a vifitare il Monte Gargano ve

nerato per l' apparizione dell' Arcangelo S. Michele .

Vi venne anche da Roma a piedi ignudi Ottone III.

Imperadore ad infinuazione di S. Romoaldo . Leggefi an

córa nel Capitolare di Radelgifo Principe di Benevento

con Siconolfo Principe di Salerno che quegli promife il

libero palfaggio ai Sudditi di coftui per andare, e ritor

nare al detto Monte . I Principi Longobardi Beneven

tani profefiarono una divozione particolare a quefto San

tuario e facevano a gara per arricchirlo . I Greci Im-

E e e pera-

(a] Fleury. Coft. dtgt IJratlit. * dt Crifl, part. 2. e. 9.

(b) Natal. 2.

(e) In Ep.78.
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Parte ni. peradori mofìTi da i miracoli , che vi fi opravano , onora

vano quefto Sacro Tempio con preziofì doni . Zenone vi

mandò le porte di bronzo , che ancor oggi fi vedono,

«d Eraclio aflai devoto di quefto Arcangiolo miracolofo

tra l' altre preziofe cofe , che mandogli in dono , fu la

fua Statua .

Venerafi anche a' noftri giorni Monte Cafino per

la Tomba, del gloriofo S. Benedetto yifitata da Pontefi

ci , da Im peradori , e da altri gran Perfonaggi . Bari fi

refe fempre celebre per lo miracolofo Corpo del S. Ve-

fcovo di Mira , che vi ripofa ih un ricco Tempio eret

togli da Ruggieri Duca di Puglia . Il liquore, che fca-

turifce quefta preziofa Reliquia, è lo ftupore , e la ma

raviglia di tutti : e fe ne i fecoli precedenti è ftato fem

pre celebre quefto Santuario , nel noflro fi è refo più

famofo per eflere ftato l' oggetto del pietofo viaggio de

gli ultimi noftri Regnanti.

Benevento fu ornata di un nuovo Santuario . I Sa

raceni , che gia aveano occupata la Sicilia , devaftaro-

no ancora l' Ifola di Lipari . Ivi narrafi fecondo la pia

credenza, che fin dall'Indie foflero fiate trasferite le o£

fa di S. Bartolomeo (*) . Quegl' Infedeli trall' altre cru

deltà violarono ancora il fagro depofito , e gettate per

terra le gloriofe ofla, furono quefte per rivelazione dello

fteflò Apoftolo raccolre òa un Monaco , e da Lipari ir»

Benevento trafportate . Il Principe Sicardo laccolfe cor>

fomma venerazione , e il Popolo ne fu sj tenacemente at

taccato che richiedendole a forza Ottone III. Imperado-

i* , gli diede occultamente , fecondochè fi pretende , il

Corpo di S.Paolino Vefcovo di Nola in cambio di quel

lo di S.Bartolomeo .

Non pretendo io qui numerare ad uno ad uno tut

ti

(a) Leon. Ofl. lib. i. e. 24.
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ti i Corpi de' Santi, che fi confervano ne i noftri luo- l« cagioni dei-

ghi.Dirò folamente , che quefti Popoli ne fono (lati fem- |° , continua

pre religiofi adoratori , e i più potenti li rapivano fpeflb, «ion deiu Re

quando erano vincitori, a i vinti. Il Corpo di S. Gen- lglQne'

naro non fu tolto da Sicone Principe di Benevento a i

Napoletani quando gli riufci di ridurre quelfta Citta per

qualche tempo ad elfer di lui tributaria ? Il Corpo dì

S. Matteo , di cui anche a' noftri giorni vanno fa-

ftofi i Salernitani , non fu levato da coftoro a quei di-

Pefto ? Era quefto elfetto di quella Religione , che avea

gettate le profonde radici nel cuore dei noftri Popoli .

Alla vifta di tanti trofei della medefima , del concorfo di

tanti perfonaggi , di una protezione celefte fperimenta-

ta per molti Secoli ; non fi dovra ora dire che quefti

Regni avelfero fempre forti motivi di Ilare fempre at

taccati alla Religione predicata da que' Santi , e di pro

fetarla fempre incorrotta ?

Ma vengano finalmente i Miracoli , che co i Mi

racoli fi perfuade ognuno che la Religione da eflì au

tenticata mai dovrà bandirfi dagli animi di coloro, che

ne fono i fortunati Spettatori . Sono elfi una fottofcrizio-

ne , ed un fugello dell' Altiffimo in conferma de' fuoi

detti . Si cambiano per mezzo loro le Leggi della Na

tura , fi rovefcia l' ordine ftabilito nell' Univerfo , e

ognuno al conofcere la debolezza degli Uomini , fcorge

ben prelfto in tai operazioni maravigliofe una Divini

tà Dominante . I miracoli furon quelli , che fecero in

breve tempo piantare per tutto l' Univerfo la Religio

ne di Gesù Crifto , e i miracoli fono gl' iltcffi , che viep

più la confermano .

I noftri Regni hanno ancora avuto la forte di ve

dere tai portenti in difela di quella Religione , che pro

fetavano . I miracoli , che fi facevano in Nola da S.Fe-

E e e 2 lice,
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Parte ni. lice , quei operati da S. Benedetto in Monte Cafino ,

quelli di S. Agata in Catania , e gli altri innumerabi

li , che del continuo fi oflervavano preflò alle Tombe

de' Martiri , quelli di S. Brunone , e di S. Romoaldo ,

e di tanti altri invitti Eroi della Religione, non è cre

dibile quanto fervirono per lo fuo mantenimento . I

Fonti Battefimali della Citta di Meltines in Sicilia , che

fi riempivano ogni anno da fe fteflì la notte di Pafqua,

e propriamente nel Battefimo folenne , fecero ravvede

re gli Occidentali del loro errore nel giorno della cele-

brazion della Pafqua , ma fervirono vieppiù a fuggella-

re la Fede, che fi profeflava in quell' Ifola . E come

non doveano oprare quelto efletto , quando giunfero a

far deporre la invecchiata Idolatria , e l' oftinato Aria-

nefimo da Benevento allorchè fi videro operati da S.

Barbato ?

Che diranno ora gli Empj , e gli Oftinati ? Quando

(àra mai che fi metteranno in filenzio? I miracoli, che

fi fono fin ora veduti , non faranno capaci di colpirli?

Voglion forfe mirarli innanzi agli occhi loro , e obbli

gare, per dir cosi, Dio a farli continuamente? Vengano

e vedano quello , che Iddio ha fatto , e fa tuttora per

mantenere la Religione in quefti Regni, e dalla Religio

ne di quefti Regni trarre un argomento elficaciflìmo per

mantenere l'intiera fua Religione. Si è degnato di far

vi comparire la fua mano Onnipotente in una manie

ra affai fenfibile , e perpetua . Sono più Secoli che l'

offa del Gloriofo S. Niccolao fgorgano giornalmente in

Bari la Manna prodigiofa , che porta la fanita agl' in

fermi in diverfe parti del Mondo , donde è richiefta .

Miracoli cosi parlanti che' altro fono , fe non raggi, che

{piccano luminofamente dal volto di quella Religione,

profetata da quel Santo Vefcovo?

A che
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A che ferve però il vagare cogli occhi in giro per Le cagioni dei.

le parti del Regno , affine di ritrovar miracoli ? Non bi- [° J£l£5^

fogna voltarli da quefta Metropoli. Il Sangue di S.Gio- siòn delia Re-

vambattifta , e 'l Sangue di S. Gennaro , che vi fi con- 18lone '

fervano, fono noti a tutto il Mondo pe i loro maravi-

gliofi enetti . Increduli aprite gli occhi . Inteneritevi , e

nel tempo ifteflò deponete quel velo fatale, che vi rico

pre , all' udire , e al vedere amendue quefti fangui gia

congelati, che fi liquefanno da fe ftelfi , e bollono alla

prelenza di tutti , quello al leggerfi l' Evangelio della

Tua Decollazione , e quefto nel comparire innanzi alla

fua Tefta. Vi affaticate in vano col ridurre cotai ftre-

pitofi prodigj a i moti altiffimi di fimpatie naturali .

Riconofcetevi piuttofto il Dito di Dio , che con quefti

mezzi travaglia affai potentemente per ricondurvi alla

ftrada da voi fmarrita.

Quefti non fono fatti a noi tramandati da i Seco

li dell'ignoranza, non fono paffati per canali foretti ;

fono cofe , che pietofamente fi toccano con noftre ma

ni, ed io ne chiamo in teftimonianza chiunque legge

quefti miei fogli , e che dimora nella noftra Metropoli.

Quante volte fi fara egli portato a venerare divotamen-

te il gloriofo Sangue del Protettore , dica , non è com-

parfo liquido agli occhi fuoi dove prima era duro ?

Dunque , che altro più fi afpetta per richiamare alla

vera Fede chi fe n' è allontanato , e per nodrire , ed ac-

crefcere nel cuore di quefti Popoli , avvezzi al vedere

tai portenti da più centinaja d'anni, una viva brama di

mantenerla? La Chiefa di Napoli lungi dall' elfe re fmoffa,

ha avuto fempre una continua occafione di fortificarfi ,

e per fua maggior gloria ha riempiuto , e con fommo

giubilo ancora riempie tutto l'Univerfo del fuo fplendore.

Non ignoro che potrebbonfi aggiugnere alle cagio

ni
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Parts ni. ni dello fhbilimento della Religione alcuni accidenti

via. particolari . Il genio di alcuni Principi vi è anche con-

Aitre cagio- corf0 , che non fi deve a Teodoro Prefetto del Preto-

dliioarfta°bHli- rio d' Italia ? La Puglia , e la Calabria erano a'tern-

tmuarion d°u Pi di Onorio molto infeftate da' Giudei , i quali viven-

u Religione, do licenziofamente recavano non picciol danno alla no-

ftra Religione (a). Teodoro , quanto religiofo altrettanto

nemico del Giudaifmo , proccurò che fi reprimefle tal vi

ta, ed ottenne dall' Imperadore quella tanto lodevole

coftituzione , colla quale fu riprefla la loro infolenza , e

a dure condizioni fi fottopofero (b) . Al genio di Teodori

co noi dobbiamo che quefte noftre Provincie non foflero

infette dell'Arrianefnno , ancorchè duraflero poco men che

fettant'anni fotto il dominio de' Goti Arriani . Quefto

Principe, benchè Arriano non proibiva a' fuoi Popoli di

profetare la Fede di Nicea (e) . Le noftre Provincie nel

tempo ch' erano da lui governate non folo potevano

far pubblica teftimonianza della Fede Cattolica, ma an

cora potevano liberamente dar l'acceflò a i Goti Arria

ni , che dagli errori voleano paffare alla Fede del primo

Concilio Generale .

Teodorico pafsò più avanti , e fi dichiarò cuftode ,

e difenfore della credenza Cattolica (d) . Il fuo efempio

mone Atalarico , e gli altri Principi fucceflòri a far k>

Itetfo. La Religione durante il loro dominio non fu

perturbata , nò contaminata , e potè pofcia ftar falda

contro alle frequenti fcorrerie de'Saraceni , che ne'feguen-

ti tempi la combatterono. Si fono forfe mai lette per-

fecu-

(a) St. Civ. lib. 2. cap. 3. §. 2.

(b) L. 178. C. Theod. de Decur.

(e) Grot. in Prokg. ad hifl. Goth,

(d) St. civ. lib. 3. cap. 2.
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fecuzioni , che foffrirono quefti luoghi dalla parte de'Go- Le cagioni del

ti ì I Longobardi , che pofcia vi dominarono quantunque j° ^ continua"

Gentili , e Arriani , neppure fecero guerra alla noftra Reli- won delia Re-

gione . Eflì vi apprefero appoco appoco la Pietà Criftia- 181one '

na , che raddolcì la loro fierezza , e fi recarono pofcia ad

onore il difendere la Chiefa di quefte parti .

Innalziamo un poco la mente , e non contemplia- ix.

mo più alcune caufe particolari , che hanno contribuito diserti i"o!

a mantenere la Religione tra noi . Quanto è fucceduto sh; '?'on° Ff"

n-i i-i ••!! 1 • golati dalla

in quelti luoghi, le mutazioni del Governo , la vana Provvidenza,*

forma, che hanno ricevuta di tempo in tempo, i Popo- «^""mR*

li di varie Nazioni, che l'hanno abitati, tutto in fom- «gione,

ma è concorfo al bene della medefima . Ma bifogna che

finalmente fi oflervi la maniera , onde i cambiamenti

qui avvenuti per un tal fine fervirono.

Roma invecchiata nell'Idolatria , ed ebbra del fan-

gue di tanti Martiri (a) dovea elfere finalmente abban

donata a i Barbari . La fua caduta cantata da S. Gio

vanni (b) fece perfezionare intieramente la vittoria di

Gesù Crifto fopra i Dei di Romolo ; e un' altra Roma

tutta Criftianà nacque dalle ceneri della prima . Abbat

tuta da'fondamenti l'Idolatria, la Religione, che in que

fti Regni compariva umile , e dimefla, cominciò ad alzar

la tefta . I Goti quantunque Arriani non le fecero alcun

oftacolo ; cercavano di afficurarfi del dominio di quefti

luoghi , e non vollero introdurre novita fempremai per-

niziofe allo Stato , e cagioni di molti gravi fconcerti .

Quando poi cominciarono a corromperfi , e l'ingratitu

dine, e l'altre brutalita dominavano nella loro Corte ,

fu-

(a) Apocaì. 17. 6.

(b) Ib. 5. 17.



4o8 DISCORSO SOPRA LA STORIA

r*rte in. furono cacciati dall' armi di Giuftiniano (/*).

A (ottenerla trattanto ne'tempi de'Dogi , e de'Longo*

bardi, Iddio vi provvide colla fantita de'fuoi Paftorì, e Co

pra tutto collo zelo di S.Gregorio il Grande , che dalla

Sede di S.Pietro, dov'era fiato fuo malgrado innalzato, ri

formò tanti abufi introdotti in quefti luoghi . Iddio in

in tai tempi volle punire i Greci , e l' Oriente fempre

fecondo d'errori vide cadere la Sicilia in mano de' Sara

ceni . I noftri Duchi, ed altri Principi del Regno, che

non troppo favorivano talora la Religione , furono puni

ti colle rovinofe venute di quefti Barbari nelle loro con

trade . La Chiefa foffriva allora dalla parte de' Saraceni

terribili perfecuzioni tanto nell' uno quanto nell' altro

Regno, ma quefte furono arreftate dalle fue fofFerenze,

e da i miracoli , che vi fi opravano.

Dopo aver fatto vedere che non aveva bifogno

dell' umano foccorfo per mantener la fua Chiefa , Iddio

fi ricordò delle crudelta di quegl' Infedeli , e per far-

neli all' intutto bandire , lo fece nel Regno per mezzo

de' Romani Pontefici, e degl' Imperadori di Occidente,

de' quali fi fervi per riftabilirla dopo che l'avea sì lun

gamente provata . I Greci , che fempre l' aveano colla

Religione , non poterono più ricuperar la Sicilia . Alla

perfine Iddio pensò alla ficurezza del fuo Culto dopo

tanti dibattimenti . Fece venire in quefti luoghi i valo-

rofi Normanni . Fece marciare innanzi a loro il terrore,

e lo fpavento . I Saraceni furono fterminati dal famofo

Ruggieri , e per tutta la Sicilia rifuonò con gioja il no

me di GesùCrifto. La Pieta, di cui adornò queft'infigne

Perfonaggio , fi vide rifplendere dove ftendeanfi i fuoi do-

minj.

(a) ]ornatici, de reb. Goth.
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minj. L'altre picciole Signorie del Regno eflendo ridotte Le cagioni dei.

all'ubbidienza di un folo , fu ciò un mezzo aflai valevole a *° econtiW

fiflarvi trionfante la Religione . Chiunque in fàtti riflette z.io.n deiUR»

fulla noftra Storia d'allora in poi , fi potra accorgere quan- ls'one "

to vantaggio abbia ella fotto i Monarchi riportata.

Quelte cadute , e ricadute formano nel vero un ec

cellente lezione della vanita dell' umane grandezze : ma

qualora fi confederano , che hanno fervito al manteni

mento della Religione , fanno agevolmente conofcere che

Iddio è colui , che ftrappa dalle mani di un Principe un

Regno quando gli piace , e lo da ad un altro per farlo

fervire ne' tempi , e nell'ordine a i difegni , che ha ri-

foluro fopra il fuo Culto . E quefto è quello , che dee

tenere i Principi in un intiera dipendenza da Dio , e ren

derli fempre attenti a i comandi di lui , affine di preftar

la mano a ciò , ch'egli medita per la fua gloria in tutte

le occafioni, che loro ne prelenta.

Dall' altra parte fe la Monarchia , e l'Imperio han

no fervito alla Religione , develi ancora dire , che la

Religione , e 'l Sacerdozio fanno ' il fondamento della

Monarchia , e la rendono ftabile , e felice . L' Uomo

collocato dalla Natura nello ftato dell' eguaglianza non

può foggiacere, nè fovraftare agli altri ; e fe fi vedono

oramai nelle Società i Principi , che fignoreggiano ,

quefto è perchè Iddio abita in eflì , e gli Uomini fi ag

gettano ad eflì col fondamento, che quefto dominio loro

venga da Dio. Non v' ha dunque altro mezzo per la

pace della Monarchia, e per lo fuo mantenimento che

la fola Religione , come quella , che unifce gli animi

de' Popoli ad ubbidire al Principe per riverenza della

Divinita Dominante . Ma chi fara che faccia conofcere

tai doveri a i Popoli ? Crii loro inculcherà la venerazio

ne al Principe per rifpetto di Dio , di cui è immagine?

F ff Altro
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Part» in. Altro canale non ha lafciato Gesù Crifto alla fua Chie-

fa che quello del Sacerdozio , il quale pofla fenza al

terazione tramandare i voleri di lui. In tal maniera la

Religione, e 'l Sacerdozio formano l'appoggio del Prin

cipato , e ognuno , quando mancaflero le ragioni , l' ha

veduto co i Fatti nella Storia di quefti Regni.

Ecco quanto ci fa vedere la continuazion della Re

ligione pofta fotto gli occhi noftri in riftretto . Ci fi

inoftra fempre coftante nella fua perpetua durata , e da

quefto fi fcorge ch' è opera della mano Onnipotente . Non

è (lato cosi degl' Itnperj del Mondo , perchè furono il

lavoro degli uomini. Dove fono gli Egizj, i Perfiani , gli

Aflìrj, i Greci , ed i Romani ? Quefte Monarchie così

vafte , ora fono ridotte in cenere . Muojono le Citta ,

muojono i Regni , i Conquiftatori , e i Fondatori degl*

Imper) , tutto pana , tutto vien meno ; ma la Chielà

fempre combattuta , e non mai vinta fi foftiene fralle

agitazioni delle cofe umane , dimodochè con una non in

terrotta continuazione per lo fpazio di mille fettecento,

e più anni la vediamo afcendere fino a Gesù Crifto. La

Legge viene incontro al Vangelo , poichè dapertutto a

noi rifplende un iftefla luce : ella forge fotto i Patriar

chi : fi accrefce fotto Mosè , e fotto i Profèti : Gesù

Crifto maggiore de' Patriarchi , più autorevole di Mosè,

più illuminato di tutti i Profeti ce la moftra nella fua

pienezza . Egli dunque è oggi , era /eri , ed è ne fecali

de fecali . Le mutazioni avvenute nel Mondo per mez

zo degli Uomini nulla hanno che fare contro alla Reli

gione. Le cadute, gl'innalzamenti , e le varie vicende,

che fi fono altre volte vedute , tutte concorfero a aaan-

tenerla . Iddio , che folo fa ridurr il tutto alla fua vo

lonta, fe ne fervito per porla* in esecuzione . Quefto di-

fcorfo,che lo dà a vedere riguardo a quefti luoghi , darà*

an-
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fcorfo .

ancora aconofcere qual fia la vera Grandezza » e in che u cagioni dei.

Un Principe debba collocare la vera Gloria . !° U^i'i;men"

Sono adunque degne di perpetua attenzione quefte *ion deiu Re-

due cofe , fulle quali da molto tempo io mi affatico . Non 's'one *

bifogna mai confiderare i cambiamenti Politici difgiunti Co*";,Cone

dalla Religione . Hanno eflì è vero delle feerete cagioni, di quefto dì-

mai- poi tutti tendono ad elfettuare 1 Daegni di Dio

Copra il Culto, che fi ha ftabilito fulla Terra.. Riguar

dili fempre quefto come l'avvenimento principale , come

l'oggetto primario di ogni idea, per cui ferve qualunque

cofa, che vedefi nel Mondo . Quelfta confiderazione fa

rà vedere che la cura particolare di un Principe fi è

quella di mantenere la Religione , di tener fempre lo

Scettro per dilatarla , e per efeguire i voleri dell' Altif-

fimo . Fa conofcere che il Trono non è fempre ftabile,

che la Poffanza viene da Dio, ch'egli la db , e la to

glie quando gli piace , e che non fe ne può conofcere

il più bell' ufo di quello di farla fervire per proteggere

la fua Religione .

La gloria de'noftri Principi è di non averla mai ab

bandonata , anzi di averla foftenuta fin da quel tempo, in

cui vi cominciarono a regnare . Non ho d'uopo di par

lare di Ruggieri , nè di Guglielmo il Buono . Conside

riamo folo il tempo, in cui viviamo , e di qual Padre

Iddio ha fatto nafcere il noftro Regnante . Un Re in

tutto sì grande era più celebre qui per la fua Fede ,

che per l'altre maravigliofe fue qualitadi . Maeftevolmen-

te compofto ne' Sagri Tempj , rigido Olfervatore della

Giuftizia , nemico implacabile del vizio , fece comparire

fu quefto Trono le virtù più fode della Religione . Le

fue Leggi ne furono uno de' più forti ripari , e l' em

pieta tremava alla fua prefenza . Affaliva l' Erefia con

tanti mezzi perchè amava veramente i fqpi Popoli , e

per difendere la caufa di Dio , da cui riconofceva la

F f f 2 Mae-
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Patte HI. &e. Maefta , e fe l'ha fatta divenire fempremai vittoriofa in

quefti Regni , ora feguitando le ftelfe mamme ha cam

po da farla comparire trionfante perfino all'eftremita del

Mondo .

Qual giubilo non fara per noi , or che Ferdinan

do IV. fuo degno figlio comincia ad imitare un sì bell'

efempio , e lo lafcera a' fuoi Difcendenti raccoman

dando loro la Chielà più ancora che quefti Regni ora

da lui cominciati a governare ? Egli fempre fi ricor

dera , che fuo Padre ifteflò in partirfi' da quefta Metro

poli gli ha incaricata la Religione Cri/liana Cattolica (a\

e gli ha data la fpada per impugnarla in fua difefa .

Loro anche ifpirera un rifpetto filiale verfo Colui , che

ne tiene la prima Sede , da cui fenza perderfi non fi

può mai feparare . La proteggera , la dilatera , ne con-

lervera l' Unità , e proccurera di gaftigare chi cerca di

diftruggerla . L' Auguftiflìma fua Famiglia , che ha avu

to il gloriofo vanto di eflere dinominata e Criftianiffi-

ma , e Cattolica, fara con quefti mezzi la prima a di

fendere i Dritti di Dio , e a dilatare per tutto l'Univer-

fo il Regno di Gesù Crifto .

IL FINE DEL DISCORSO.

Serie

(a) Attp ài rinunzia di quefti Regni ali' Infante D. Ferdinando .
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Serie de i Dogi di Napoli tratta dal

la Cronaca del Monaco Ubaldo , e

da altre Carte troiate in varj luo

ghi della no/tra Città ; dove an

che fi fcuoprono altre particolarità

della nofìra Storia .

 

L primo Duca, di cui fanno menzione i j.

Scrittori . Quefti fu mandato dall' Efar- scolastico

ca di Ravenna a petizione fattane da An.$$>».

S.Gregorio (a) . Egli è vero che fu chia

mato dal Santo Pontefice ora Giudice ,

ed ora Duca della Campania (b) , e non

di Napoli ; ma è certo preflò tutti , che fotto nome di

Campania s' intendeva allora quel tratto di paefe , che

non era occupato da i Longobardi , e Capo di quefta

Provincia riputavafi Napoli .

Coftui fu dato per fucceflòre a Scolaftico mentre jt,

era ancor vivo. A quefto Maeltro de'Militi fcri ve S.Gre-mAURENzro

gorio che non faccia molelftare Teodoro Priore del Po- ^9i

polo Napoletano dal Conte di Mifeno , che pretendea

efigere dal medefimo venti orne di vino, che eflò Teo

doro era ftato folito mandare dall' Ifola di Procida a

Vettano antecedente Conte di Mifeno per effere (lato

colui nobile , e poi divenne povero (e) .

Fu

(a) Ep. 32. ìib. 2. art. 592.

(b) Lib. 2. ep. 1. 15.

(e) Ep. 72. lib. 7.
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GODiscALco ^a man^at0 quelto Duca a reggere il Ducato Na-

6oo poletano nell'anno 600. (a).

Tre anni dopo fuccelfe a Godifcalco , ficcome fi ri-

codoÌno cava ^a^o ^e^o S.Gregorio (£), il quale è folo,che ci

fa menzione de i primi Duchi di Napoli , quantunque

di queft' ultimo ne parla anche Cedreno (e).

V. Quefti fu dato dallo fteflb Pontefice per cuftodir

Costanzo,a la Campania, e particolarmente Napoli dalle fcorrerie

COSTANTiNOde' Longobardi (d) ; il che dovea fommamente premere

604 a S. Gregorio , come a colui , che fàceva le parti dell'

Imperador Greco in Italia. Non fi fanno le particola

rità di quefto Duca, nè il tempo, e l'efito del fuo Du

cato .

VI. Verifimilmente dopo Coftantino , poichè volendo

d?'cooVnAs1N' opprimere la liberta del Popolo di Napoli , e ufurparfi

lo Scettro (e) , fu ammazzato dall' Efarca Eleuterio poco

tempo dopo che comparifce Coftantino per Duca di Na

poli . Dopo la fua morte fono a noi fconofciuti i fuoi

fucceflòri fino all' anno 704. , in cui apparifce per Cou-

fole Eminentiflìmo .

VII. Di quefto fi fa menzione in una Carta del Mona-

ocellark)0 ^er0 di S. Sebaftiano qui in Napoli trafciitta dal P. Ca

lo Borrello de' Chierici Minori, e confervata nel Tefo-

ro de' fuoi Manofcritti nella loro libreria.

Giorgio ° Si parla di quefti due Duchi in un altra Carta di

sergio S. Marcellino, dove da quefto Monaftero fi concede in

^o^ip'irt^enfiteufi a Stefano Vefcovo di Napoli una cafa con un

Ó4Z giardino vicino a 1 beni di quelti due un tempo Duchi

di

(a) Ep. 12. lib. 8.

(b) Ep. 5. lib. 12.

(e) Hifl.Com.ad an. 17. Mauricii Imp.tom. 1. />*§. 399. edit. Regia.

(d) Ep. 24. lib. 1 2.

(e) Paul. Dite. l'tb. 4. cap. 35.
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di Napoli . La Carta è dell'anno 642. (a) .

Qui comincia la Cronaca del Monaco Ubaldo.co- *•

^- '/- 1. . • n • • .v -i • • • i GIOVANNir.

me appanke agli occhi noltn , poichè il principio e man

chevole . Quefto Duca ritolfe Cuma dalle mani de'Lon- 7I*

gobardi .

Succellfe a Giovanni , e morì in una battaglia fat- XI,

ta contro al Papa per cagion dell'immagini iftigata da ' ARAT0

Leone Imperadore . 7"

Duca affili clemente , pietofo > ed amator della xii-
r TEODORO

quiete . g

Degno fucceflòre del buon Duca Teodoro, il qua

le fece proteftare ubbidienza al Papaie gli promife tut- ST£FAno

ta l'aflìltenza fe mai l' Imperadore gli movelfe guerra .

Dopo la morte di Paolo Vefcovo di Napoli , il Clero ,

e il Popolo eleflero Stefano loro Duca per fucceffore.

Fu coftui marito di Eupraflìa figlia di Stefano Ve- XIV

fcovo , e Duca di Napoli , e non volle efler del parti- ' ATTO

to del Papa per non difpiacere all' Imperadore . ?89

Mori di paura ? poichè fi fufurrava che gli veniva Xy

contro l'efercito del Greco Augufto sdegnatofi per non a- antimo

vergli voluto ubbidire nell' ufcire contro a' Saraceni , che go9

devaftavano i noftri contorni.

Greco di nafcita , ma educato in Sicilia , e per la XVI.

fua fcienza militare molto amato dall' Imperadore . Di- teotisto

fefe Napoli contro a i Saraceni , e contra di Grimoal- 8r?

do Duca di Benevento .

Fu eletto per comando dell' Imperadore contro al XVII.

volere de' Napoletani , e perciò dopo quattr' anni quelli E RO

fi vollero eleggere il nuovo Duca , cioè 8'7

Incontrò coftui cattiva forte, poichè aflediata Na- XVIII.

poli da Sicone Principe di Benevento , e nell' atto che ST"ANO "•

Ste-

(a) Apttd Chioccili Cateti. Epìfc.Ntap.pag. 77.
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LEONE

ANDREA

Stefano voleva conchiudere un trattato di pace , fu am

mazzato da alcuni congiurati .

XIX. Ne portò folamente il nome , ma di fatti fu uno

buono fcderato . Mietitore di fangue umano , nemico della Chie-

816 fa , rifugio de' Saraceni , crudele contro a i congiurati,

che ammazzarono Stelàno, e che volevano ammazzar

anche lui , aggravò la Citta di molti dazj .

™,'„ Tutto contrario a i coftumi di Buono fuo Padre .

Placido manfueto , e pacifico , lafciò a Napoli una brie-

i4 ve confolazione col viver pochi melfi .

XXI. Seppe provvedere Napoli in tempo di fame, e chia

mò i Saraceni da Sicilia per difenderfi contro a Sicardo

8*4 Principe di Benevento . Fu ammazzato nella propria

calà da Contardo marito di fua figlia Eupraffia .

XXII. Tre giorni dopo la fua afìunzione al Ducato di

contardo Napoli fu ammazzato da un certo Pietro di Lullo in-

84a fieme colla fua moglie anche nella propria cafa .

XXIII. ^u coftui un gran Principe, martello continuo de'

sergio Saraceni, i quali furono obbligati dal fuo valore, e da

842 quello di Cefario fuo figliuolo ad abbandonar l' afledio

di Napoli.

XXIV. jru ancne zelante contro a i Saraceni, ed andò ad

GREGORIO II. .- .. . •«» r

unirli con Lodovico Imperadore in Montecahno per at-

terrar que' Barbari .

XXV. £' celebre per le fue perfecuzioni contro a S.Attana-
'ar.in ir. _ ., * !• /• •

fio Vefcovo di Napoli tuo Zio.

Più celebre per la fua mala fede , e attacco per

petuo co i Saraceni , il che trafle a lui tante fcomuni-

s78 che da Roma , e a Napoli tanti danni .

XXVII Mancante nel Cronaco di Ubaldo , ma degno di

Gregorio gloria immortale per aver reftituita la tranquillita a i

'"• Napoletani, a i convicini paefi,e alla ftefla Roma im-

s°l pegnandofi fempre contro a i Saraceni . Mori carico d'

arni,

SERGIO II

867

XXVI

ATTANASIO
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NNI

annl , e di meriti , e di benedizione regnando per lo

fpazio di trentatre anni , e mefi .

O Nipote, o figlio di Gregorio, anche benemerito XXVIIL

di quefta Citta per averla provveduta di vettovaglie, eGloVANN_

fortificatala per le congiunture . Accolfe in Napoli fplen- N'0 juo fi-

didamente Ottone Imperadore. Marino fuo figliuolo da gitolo.

lui aflòciato al Ducato col permejfo dell' Imperador dt O- ny

riente , e col confenfo del Popolo di Napoli (a) fece tre

mare i Saraceni , e liberò con uno ftratagemma Napoli

da i Beneventani . Mori afl'orbito dall'onde nell'atto che

nuotava nel!' Ifola di Procida , dove fi tratteneva a vil

leggiare , il che per lo dolore trafle la morte all'infermo

Duca fuo Padre.

Fece armare quattro navi per cuftodia , e cinque s^^"nu

per corfeggiare contro a i Saraceni . Fuvvi in quefti tem

pi una famofa eruzion del Vefuvio . 9 x

Figlio di Beroldo nipote del Duca Sergio . Fu un XXX.

uomo dabbene , valorofo , e vincitore . Accolfe in Na- sergio iv.

poli Pandolfo diTiano cacciato da Capoa dall'altro Pan- iootf

.dolfo , che n' era Principe , il che fu motivo che quefti

dopo un lungo afledio s' impofleflafle di Napoli .

Principe dedito ad ogni forta di avarizia ,di perdu- XXXI.

ti coftumi che pareva che divorarle le perfone , e i be

ni di ciafcheduno. Fin qui finifce la Cronaca Ubaldina, I027

la quale per altro più fi ftendeva .

Ajutato da i Normanni , e da i Greci non durò XXXII.

fatica a cacciarne l' ufurpator Pandolfo . Aflòciò Giovan- reftituito.1*'

ni fuo figliuolo al comando col permeflò de i Napole-

tani.

Aflediò Pozzuolo prefa gia da Pandolfo Principe di XXXIII.

Capoa. E' incerto il tempo della fua morte. Giovanni

Ggg Non iojs io2<s

(a) C hr. Due. Neap.. in Joann.
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XXXIX. Non fi sa fe fofle figlio, o Nipote di Giovanni. Se

sergio v. ne fa menzione negli Archivj di S, Severino , e Sofio

jotjj io<54 nell'anno 1063. e 1004. Affiftè alla Confagrazione del-

1071 la Chielfa di Montecafino fotto Aleflandro II.

XXXV. jru figlio di Sergio , di cui fi parla in una Carta

iv. dopo il preflò il Chioccarelli , e Capaccio. Altro non fe ne sa.

10*° Quefti fu l' ultimo Duca di Napoli , ma non fi

XXXVI. sa in qual anno fuccefle a Giovanni . Un Codice Ma-

sergio vj. nofcritto del P. Borrelli ce lo fa vedere nell'anno 1 1 1 7.

Nel H2p. prefta omaggio al Duca Ruggieri , il quale

fu coronato Re F anno appreflò , e fecondo la Cronaca

Calfinefe gli fu confermato il Ducato di Napoli . Sergio

nel 1 1 34. va in Salerno a giurare fedeltà al nuovo Re.

Nel 11 37. Sergio combattendo con Ruggieri contro a

Rainulfo Conte di Alife mori , e i Napoletani vedendo

rappacificato Ruggieri con Papa Innocenzo, e vedendofi

fenza Capo vanno a trovare il Re in Benevento, gli pre

ftano omaggio, e gli cercano in Duca uno de'fuoi figli.

Fu loro dato Anfufo , fecondo il Pellegrino , o Ruggieri

fecondo F Inveges , e morto coftui , fi eftinfe il Ducato

Napoletano ; i Greci vi perderemo la loro Soprantenden-

ze , i Normanni governarono Napoli con titoli più pom-

pofi, e col tempo fu deftinata ad efler la Metropoli <U

due nobililfimi Regni .

Serie àèDuchi, e Principi di Benevento efixratta da Paolo

Diacono , Eremperto , ed altri antichi Autori .

ZOTONE

'• *"70tone fu il primo Duca di Benevento , che fecon-

one. j^ jq paol0 j)iacono refle per 20, anni un tal Duca-
m. 4 —~ - —*• — r 7 ~.

'571 to (a) . Altra particolarita non fi è faputa di coftui , che

il

(a) Lib. 3. e. 32.
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il facco dato al Moniftero di Monte Cafino (a) .

Dopo la morte di Zotone fu mandato Arigifo a reg

gere il Ducato Beneventano dal Re Agilulfo . Quefto Du

ca unitofi con Arnulfo Duca di Spoleti voleva attediar

Napoli , e fu cagione che S. Gregorio fcrivefle preflanti

lettere a Ravenna per far qui mandare il Duca . Lo ftef-

fo Santo Pontefice gli direfle una lettera , dove gli do

manda alcune travi per le Chiefe di S.Pietro , e S.Pao-

lo,e gli fi chiama Padre , il che fa vedere ch'era Catto

lico . E' chiamato Aroge da S. Gregorio (b) .

Suo Padre Arigifo lo aveva mandato preflo il Re

Rotari , ma i Romani maliziofamente gli diedero una

certa bevanda , che lo fece ufcir di mente . Succefle ciò

non oftante a fuo Padre . Mon combattendo contro si i

Schiavi , che aflediavano Siponto . Regnò un anno , e

cinque mefi.

Era figlio del Duca del Friuli , e allevato nella

Corte di Arigifo infieme con fuo fratello Grimoaldo .

Saputa la morte di Aione , accorfe in Siponto , e fece

ampia ftrage de i Schiavoni . Fu eletto Duca , e regnò

per cinque anni.

Fratello di Rodoaldo , a tempo del quale fuccefle

il facco dato a S. Michele nel Monte Gargano. Regnò

25. anni comprefivi i dieci , ne' quali refle il Regno Ita

lico , poichè da Duca di Benevento fu fatto Re de' Lon

gobardi dopo la morte di Ariperto mentre che i due

figliuoli di coftui Bertarito , e Godeberto gareggiavano

per la Corona .

Lafciato dal Padre nel Ducato di Benevento , eb

be per moglie Teodorada figlia di Lupo Duca del Friu-

Ggg ? li,

(a) Lib. 4. e. 1 8.

(b) Ind.V.an.ÓQi.

ir.

ARIGISO.

S9i

in.

AIONE.

641

IV.

RADO ALDO.

<$4J

GRIMOALDO

I.

647

VI.

RQmOALDO

ZI.
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li , dalla quale ebbe tre figli Grimoaldo , Gifulfo , ed

Arechi . A fuo tempo venne Coftante Imperadore ad

aflediar Benevento . Egli fu , che s' incorporò la Citta di

Taranto .

Vii. Primogenito di Rodoaldo ebbe per moglie Vigilin-

grimoal- da forella di Cuniberto, e figlia del ReBertarito. Ref-

too "' fe per tre anni quefto Ducato .

777 Succefle coftui al fuo fratello Grimoaldo, col qua-

VIII. le avea regnato per tre anni. Devaftò la Campania, e

GJsuLFo i. Roma,e appena potè efler placato da Papa Giovanni VI.

é*° folo regnò anni 14. , e da Winiberta fua moglie lafciò

Romoaldo II.

A tempo di quefto Duca Petronace Cittadino di

komoaLdo Brefcia venne in Roma , e ad efortazione di Papa Gre-

»• gorio rifece il Monaftero di Monte Cafino 130. anni

694 dopo che era ftato rovinato da' Longobardi , e i Mona

ci erano ftati coftretti ad abitare in Roma . Romoaldo

da Gunterga fua prima moglie , e forella del Re Luit-

prando ebbe Gifolfo II. Regnò 26. anni .

X Di quefto Duca, Paolo Diacono, che guida la no-

adelai , 0 ftra Serie ne tace il nome, e il tempo . Il Cronaco de i

adelao. j)uchi5 e principi di Benevento fcritto da un Monaco

720 Anonimo del Monaftero di S. Sofia cola in Benevento

ci fa fapere che regnò due anni (a).

YT Gifolfo figlio di Romoaldo II. elfendo fanciullo,

Gregorio, fu occafione che il Re Luitprando fuo zio durante la

fua minorità dafle il Ducato a Gregorio anche fuo ni

pote . Regnò coftui fette anni , e morto lui anche nel

la fanciullezza di Gifolfo , gli fuccefle Godefcalco .

"XII. Vifle tre anni nel fuo Ducato , e nell' atto che vo-

godescal-1 fugoir di Benevento temendo l'imminente arrivo

CO • CD 1 .

729 del

(a) Apuà Peregr. tom. 5.

7"
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DO-

749

del Re Luitprando, che vi voleva rimettere il nipote,

fu ammazzato da i feguaci di coftui , e Anna fua Mo

glie fu obbligata a tornarfene in Coftantinopoli donde

era venuta . Qui ci lafcia Paolo Diacono , e ci gui

deremo coll' Anonimo Cronologo di S. Sofia , e con E-

remperto .

Finalmente comparifce coll' infegne Ducali in Be- XIII.

nevento . Regnò 17. anni. oisolfo n.

Non è conofciuto quefto Duca dall' Autore dell' In- *7?a

dice de' Duchi di Benevento nel Cronaco Caffinefe, da X1V-

Eremperto , e da altri . Ma non il folo Anonimo di luitpran-

S. Sofia , quanto ne parlano l' Anonimo Salernitano , e

altri, e fopratutti Falcone Beneventano parlando all'an

no 1121. di una certa lite agitata in Benevento davan

ti al fommo Pontefice Callifto II. , dove fi produfle un

privilegio del Duca Luitprando un tempo Duca di Be

nevento . Regnò dunque otto anni .

Principi di Benevento .

QUi comincia Benevento a ricevere un nuovo fplen- I.

dore. Pofto in fcompiglio il Regno de' Longobar- AR1GiSo'

di , e caduto nelle mani de'Francefi, Arigifo, che 7S7

era Duca di Benevento alzò la telta , e fe ne fece pro

clamar Principe. Quefto titolo quantunque avefle cofta-

to qualche contrailo ful principio , rimale però ne' fuoi

Succeflòri . Paolo Diacono foprappofe al fuo Sepolcro al

cuni verfi , che quanto onorano la fua memoria , altret

tanto fanno onore al Poeta .

Dopo la morte del Padre , fu mandato da Carlo li.

Magno, che lo teneva per oltaggio a petizione fattane gr|moal-

da' Beneventani, ma con molte condizioni, delle quali

poi egli fe ne fcordò . Regno 20. anni . 2Bj

La
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8*7

IV.

S ICONE.

817

IH. La Cronaca del Monaco di S. Sofia lo fa anche fi-

GRiMOAL-glio di Arigifo , ma quefta particolarita è tacciuta da al-

resaiz. fi, e l'Anonimo Salernitano lo fa figlio di un certo

Ildrico (a) . Sia come fi voglia , fu un Principe avaro,

óppreflòre de' poveri , e che volentieri afcoltava i catti

vi configli (b) . Si pensò più volte di ammazzarlo , co

me in fatti lo fu dopo aver regnato 11. anni , e un

mefe.

Cittadino infigne di Spoleti , il quale infamato pref-

fo Pipino Re d'Italia, lafciò la Patria, con difegno di

andarfene in Coftantinopoli infieme con fua Moglie , e

figli (e) . Giunto in Benevento fu accolto da Grimoal-

do , e poi da lui , e da quei della fua Corte invitato a

ftarfene ivi , ficcome in fatti avvenne . Dopo la morte

dello Storefaiz alfunto al Principato, fi moftrò affai be

nigno , e piacevole . Pofe l' afledio a Napoli , e la co

ftrinfe a divenir tributaria. Regnò 16. anni.

Figliuolo di Sicone non volle mettere in pratica

gli avvertimenti lafciatigli da fuo Padre. Commife del

le più orribili brutalita , e facea gridar tutti . Attediò

Napoli , ma poi moflò da Roffredo fuo Ambafciadore , che

gli avea riferito trovarfi in quefta Citta monti di gra

no , ma ingannato dall' apparenza , levò l' afledio , e fe-

gnò l' accordo per mezzo di un capitolare , che ancora

fi legge (d) . Fu uccifo da coloro , alle Mogli de' quali

avea egli tolto l' onore dopo aver regnato fei anni , e

tre mefi.

Fu innalzato al Principato dopo la morte di Sicar-

do. Quefto Principe è rimarchevole nelle noftre Storie

per

(a) Cap. 33.

(b) Cap. 43.

(e) An. Sai. cap. 57.

(d) Apud Ptregr, tom. 3. Hijì. Langtb.

V.

SIC ARDO.

hi

VI.

RADELGISO

8j?
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per efferfi a fuo tempo divifo dal Principato Beneventa

no quello di Salerno.

I Beneventani lo proclamarono Principe morto fuo RADEl0a.

Padre Radelgifo . Non fi (anno le particolarita di fua rio.

vita . 85*

Fratello di Radelgario fi refe memorabile per aver Vili,

arredato in Benevento Lodovico Imperadore infieme col- *o|lg"so *

la fua famiglia . Fu ammazzato da fuoi dopo che ave

va regnato per lo fpazio di 14. anni , e fei mefi . s4

Nipote dell' eftinto Adelgifo , e figlio di Radelga- gaid^is,0

rio , il quale fepàratofi dall' amicizia di Landone fuo pa

rente , lo fe quefti porre in carcere , e i Beneventani

elelfero Radelgifo.

Figlio di Adelgifo , e Fratello di Aione , il quale x.

per regnar folo , gli fe ricevere gli ordini Sagri , ma cac- radelgiso

ciato da' Beneventani dopo tre anni fu aflunto il fuo " 881

fratello al Principato.

Fratello di Radelgifo II. Fu arreftato da Guido XI.

Duca di Spoleti , e poi liberato da' Sipontini . Regnò AIONE-

anni fei. S84

Lafciato dal Padre Aione in età di dieci anni . Do- Xil.

po un anno, e fei mefi di Principato, il Greco Si mba- ORSO'

ticio entrò in Benevento dopo un afledio di due mefi .

Capitano Greco, che comandò in Benevento a no-ri_„.!_1'

me dell imperadore d Oriente. Tentò anche di prender trizio.

Salerno , ma non gli potè riufcir il difegno . Guido Mar- g?I

chefe di Spoleti , e Guaimario Principe di Salerno ne

cacciarono i Greci dopo tre anni , e nove mefi , e ven

ticinque giorni .

Tenne coftui il Principato per un anno , e fette XIV.

mefi , e poi dovendo andare in Pavia per ricevere la

Corona d' Italia , mandò a chlamar Guaimario Principe 8?s

di Salerno , il quale accecato in Avellino , fe ne tornò

in
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in Salerno lenza veder Benevento. Venne per pochi meli

in quefta Citta l' Imperadrice Ageltruda a governarla , e

poi vi rimife il fuo fratello Radelgifo lI. che n era

ftato cacciato dodici anni prima .

XV. Per la fua femplicita lafciava tutto da fare a un

radelgiso certo Virialdo fuo favorito , il quale tenagliava i Bene-

t0\ "* ventani , dimodochè molti volontariamente fe n' ufciva-

g no da Benevento . Alcuni di quefti andati a Capoa , fu

rono ben accolti dal Conte Atenolfo , il quale alla fine

per la loro induftria , ottenne anche il Principato di Be

nevento .

XVI. Regnò folo nel Principato per lo fpazio di un an-

ATENOLFO ' no , e infieme col figlio fino al pio., in cui mori in

9°o Capoa . Si confederò con Leone Imperador d' Oriente ,

ma a noi è ignojto il contenuto di una tal confederazio

ne . Si unì nella fua perfona il Principato di Beneven

to a quello di Capoa , e in quelle de' fuoi Difcendenti

per lo fpazio di 177. anni.

XVII. La Cronologia relfta qui molto intricata per le unio-

L*N!enoFo ni ^e' P"nc,pi '> cne regnavano infieme . Erano quefti

ró 11., e a fratelli, figli di Atenolfo I. , che regnarono infieme fi-

tenolfo no a[ p^Qi includendovi anche Atenolfo III. figlio di

Landolfo. Da quelft' anno fino al 043. regnò Landolfo I,

911 coll'altro fuo figlio Landolfo II. poichè di Atenolfo III.

non fe ne ha più menzione . Ebbe per Moglie Gemma

figlia di Attanafio II. Duca di Napoli.

XVIII. Regnò Landolfo II. da queft'anno infieme con Pan-

u,pandol- dolfo I. fuo figlio , e poi dal p5p. coll'altro chiamato

poi, 'lan- Landolfo III. fino alptfj. Si ribello al fuo tempo il Ca*

ftello di Aquino , che coll'ajuto di Gifolfo Principe di

Salerno riduffe poi a fuoi voleri .

PANDOLFoi. Cominciò da queft'anno a regnar col fratello Lan-

capodifer.- dolfo III. fino al p£8.,in cui coltui fe ne morì in Be-

R0 • neven-
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nevento dove divifofi col fratello , che rifedeva in Capoa,

come tutti i fuoi Predeceifori , avea egli il primo fifla

ta la fua refidenza . Dal 06*8. cominciò a regnare col

fuo figliuolo Landolfo IV. Fu fatto Duca di Spoleti ,

e Marchefe di Camerino l'anno appreflò per la rinun

zia di Ugo (a) . Regnò da Principe di Salerno infieme

col fuo figlio Pandolfo dal 078., fino al 081. , in cui

fe ne morì in Capoa .

Quefti avendo regnato per fei mefi , fu cacciato da ,5 XÓlfo

Pandolfo II. fuo fratello cugino figlio di Landolfo III. iv.

fratello del Capodiferro . pSl

Perchè fi avea occupata Benevento fenza faputa di ~XX\.

Ottone Imperadore, temendo il fuo fdegno nol volle ao ir*ANimF9

compagnar di perfona nella fpedizione contro a i Greci, 98*

e Saraceni nella Puglia (/>) . Regnò infieme col figlio

Landolfo V. e 'l fuo nipote fino al 1014. Con queft'ul

timo fu anche Principe di Capoa per cinque anni .

Regnò infieme col figlio Pandolfo III. fino al 1033., XXII.

in cui morì. Landolfo v.

Solo regnò fino al 1038. Da quefto tempo fino al

105P. infieme col fuo tìglio, e nipote . Si fece Mona- PAND0LF<i

co nel Monaftero di S. Sofia, di cui era membro l'Au- m.

tore del Cronaco, che ci regola (e). I0JJ

Figlio di Pandolfo III. dopo la cui morte , regnò xxiV.

col figlio Pandolfo IV. fino al 1070. , in cui gli fu uc- Landolfo

cifo da i Normanni (d) . Seguitò folo a regnare fino al VI"

1077., in cui fe ne morì in Benevento, dando termi- t0S9

ne alla razza di Atenolfo il Grande (e) . Dopo la fua

H h h mor-

Ca) Petrus Damian.lib.7.tp.H.

(b) Chr. Cav. ad an. 98 1.

(e) Chr. S. Soph. p. 3. ». 9.

(d) Chr. Cav. ad an. 1077.

(e) Chr. S. Soph. ad an.jojj.
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morte Roberto Guifcardo aflediò Benevento , e ottenuta

la , n' ebbe l' inveftitura da Papa Gregorio VII. Leo

ne IX. aveva avuta Benevento dall' Imperador S.Arrigo,

fin dall'anno 1052. il che face ardere d'invidia i Nor

manni, che poi l'ebbero nel tempo fopradetto.

XXV. Coftui fu Normanno , che ftendeva le ali vittorio-

roberto fe fopra i due Regni , e preparava la ftrada all'unione.

1077 Dopo la fua morte , Benevento reftò alla Chiefa Roma

na , che vi mandava i Cuoi Rettori , e da quel tempo

in poi , a riferva di qualche picciola interruzione , vi ha

lempre efercitata un ampio dominio .

Serie de' Principi di Salerno efìratta da vari antichi Ca-

talogi raccolti dall' inftgne Camillo Pellegrino nella

fua Storia de' Principi Longobardi .

j * I "Ratto coftui dalle carceri di Taranto , dove tenea

siconolfo J_ lo rinchiufo fuo fratello Sicardo , fu a tempo di

840 Radelgifo fucceflòr di quefti innalzato da alcuni malcon

tenti al foglio di Salerno, che in tal maniera reftò fmem

brata dal Principato di Benevento. Lodovico Imperado

dore confèrmollo nel nuovo Principato.

w* Figlio di Siconolfo, il quale regnò un anno, e fei

mefi fotto la tutela di Pietro uomo infigne di Salerno,

8si e poi fu portato in Francia dall' Augufto Lodovico in fe*

gno di onore. Fu foftituito iu fuo luogo

HI. Figliuolo del mentovato Pietro , il quale per non

perdere il Principato, fece avvelenar Sicone , che tor-

8s« nava da Francia . Per la fua avarizia fu depofto da' Sa

lernitani

IV- Beneventano , il quale unitovi con alcuni fuoi com-

dauferio pagm- fi fe toft0 proclamar Principe . I Salernitani ve-

Ux dendolo efaltato fenza il loro voto, lo pofero in carce

re,
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re, e innalzarono Guaiferio di lui zio dopo 18. giorni.

Soprannominato il Balbo figlio di Dauferio efule „„.^*
_ r _, 1 n> x 1 t 1 GUAIFERIO

Beneventano. Fu carcerato dal! Imperador Lodovico, e

poi liberato. Regnò fino all'anno Syp.

Figlio di Guaiferio , con cui regnò per tre anni , e Gu YI' „ a

poi folo fino all' 807. , in cui per le fue fceleraggini fu 1.

privato del Principato . 8?'

Detto il Gibbofo , che regnò col Padre dall' 8 po. vii.

fiuo all'8p7. Da queft'anno poi fino al pi 3. regnò folo- <™ ""**.**

Fanciullo figlio del Gibbofo , il quale regnò fino al 8$>?

P45. fotto la tutela di Prifco fuo Teforiere . Solo poi vili,

da queft' anno fino al P75. in cui fu imprigionato da gisolfo

Landolfo Beneventano . Liberato da Pandolfo Principe 973

di Capoa , fi adottò Paldolfo di lui figliuolo , e fedè con

quefto fino al p78.,in cui morir.

Regnò con Pandolfo Capodiferro fuo Padre Princi- jx.

pe di Capoa per tre anni fotto la tutela di Giovanni paldolfò

figlio di Lamberto , o nipote di Gemma Principelfa di 978

Salerno parente dei Duchi di Spoleti dato da Gifolfo

al giovinetto Principe , che dimorava in Salerno , e non

in Capoa con fuo Padre, affinchè gli avelfe potuto da

re iftruzioni falutari per la pieta , e per la giuftizia .

Manfon e figlio del Duca di Amalfi cercò di deporlo ,

ma rappacificati dall' Imperadore Ottone , regnarono in-

fieme per due anni, cioè dal p8i. al P83. , in cui fe

ne mori.

Pochi mefi regnò folo, poichè fu fpogliato del Prin- x.

cipato da Giovanni I. il Maledetto , figlio di quel Gio- mansone

vanni , fotto la cui tutela regnò Gifolfo , nel qual tem- 983

po fi avea quegli potuto guadagnar degli amici .

Solo regnò Giovanni fino al p8 5. Col figlio Guidone XI.

fino al p88. in cui quefti morì; coll' altro figlio Guai- f^JJJJ;

mario III. fino al 994. in cui diede fine alla fua abo- $84

H h h 2 mine-
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minevole vita . Fu tanto dedito alle fceleraggini , che

refe fe fteflò , e gli altri infeliciffimi , e meritoflì il co

gnome di Maledetto . Mori mentre sfogava la fua paf-

fione in quella notte iftelfa , in cui il Vefuvio eruttava

fiamme, il che fece credere, che l'anima fua folfe al

lora portata all'Inferno.
YTT n

guaimario Aveva regnato col Padre fei anni . Solo poi fino

ih. al 1018.C0I figlio Guaimario IV. fino al 103 1. in cui

994 lafciò di vivere . Fu un Principe tutto contrario a i co-

ftumi di fuo Padre ; clemente , benigno , e pietofo in

fomma riguardo a Dio , e riguardo a i fudditi .

XIII Principe glorififlìmo di Salerno , che nell'anno 1037.

òuAimARioOttenne dall' Imperador Corrado il Principato di Capoa

lVt cacciatone Pandolfo . Due anni dopo s' impadronì del

Ducato di Amalfi, e l'anno appreflo di quel di Sorren

to. Quindi nelle antiche Carte è foprannomato Duca

d'Italia. Tragico fu il fuo fine, poichè fu ammazzato

da alcuni Primati di Salerno , che infieme cogli Amal

fitani , e Sorrentini aveano congiurato contra di lui .

Avea regnato con Giovanni II. fuo figliuolo fino al 1042.

e datogli per Sede Sorrento , dove quefti gli premorì :

Coll' altro figlio Gifolfo II. fino al 1052. in cui fu egli

fielfo ammazzato.

XIV. Fratello di Guaimario IV. Principe valorofilfimo ,

guidone nche fece afpra vendetta del fangue di fuo fratello . I Sa-

1051 lernitani lo proclamorono Principe per lo fuo valore , e

affabilita; ma egli generofamente reftitui il Principato

al nipote Gifolfo dopo aver regnato due mefi . N' ebbe

in ricompenfa il dominio di Sorrento.

XV. Regnò folo fino al 1075. in cui fu fpogliato del

gisolfo ".principato da Roberto Guifcardo marito di fua forella ,

los? e fi ricoverò prelfo il Pontefice Gregorio IX. ritenendo

feiiìpre il titolo di Principe di Salerno . Finirono cosi

di
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dì regnare i Longobardi in Salerno dopo 235. anni dac

chè quefto Principato fi fpiccò da quello di Benevento.

Dopo Roberto Guifcardo , venne il Duca Ruggieri fuo fi

gliuolo, poi il Duca Guglielmo figlio di coftui , e finalmen

te il Gran Ruggieri , che ebbe il titolo di Re di Sicilia.

Serie de i Gaftaldi , Conti , e Principi di Capoa ricavata

da Paolo Diacono , dal Cronaca di Giovanni Abate di Mon

te Caftno , da un antico Catalogo ritrovato nell'Archivio

della Trinità della Cava , e da altre ferie date alla

luce dal Canonico Pratilli prejjo il tomo terzo della Sto

ria di Camillo Pellegrino.

Gafìaldi .

CApoa era fottopofta a Benevento , quando era que

lla Capo di quell' infigne Principato . Vi fi lòle-

vano mandare i Gaftaldi , i quali foleano prima avere

la cura militare, poi anche la civile delle Citta , ed era-r

no anche fregiati col titolo di Conte .

Il primo tra quefti Conti , o Gaftaldi (bifogna accen

narli qui avanti ,per elfervene ftati de i famofi) fu un cer

to Adualdo, ficcome fi ravvifa da una lapida fepolcrale , 00,°

fituata innanzi alle porte della Chiefa Parrocchiale di Ca

poa dedicata a S.Marcello . La pofterita di quefto Conte

fu fempre chiara fino al fecolo XIII. ed è da crederfi,

che dall'anno doo. o dio. in cui dovette eflere mandato

dal Duca di Benevento per difendere Capoa dalle fcor-

rerie de' Greci , e de' Ravennati, fino all'anno 660. in

in cui comparifce un Trafimondo Conte di Capoa , fi

deve il fuo Governo allogare (a) . _„

Come coitui governava Capoa a tempo , che Gri- do.

moal- 66°

(a) Paul. Diac.Iib.q. cip. 53.

I.

ADUALDO
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moaldo era Duca di Benevento, e molto s' induftriò a

fargli ottenere il Regno d' Italia (a) , Gritnoaldo dive

nuto Re dopo avergli data fua figlia per ifpofa , lo fe

ce anche Duca di Spoleti nelT anno 666.

HI. Celebre per lo fuo valor militare , avendo disfatto

mittola i Greci vicino Benevento, e tinto del loro fangue il

667 fiume Sabbato .

IV. Bifogna dirlo nipote di Mittola , poichè chi in luo-

iivizzone go fuo, e in quefto tempo vi vuol fituare Ildebrando,

764 o Aliprando figlio di Mittola, fara coftretto ad aflegnar-

gli un fecolo quafi intiero di governo . Si ha di Liviz-

zone una certa concelfione fatta alla Chiefa Maggiore

di Capoa di alcuni beni .

V. Quefto Gaftaldo finora fconofciuto , ci è ftato fco-

paldo perto da una Cronaca de' Conti di Capoa, dove compa-

rifce folo di nome per Padre di Landolfo il vecchio pri

mo Conte di Capoa (b) .

Comparifce in una Carta dell'Archivio Caflìnefe ,

RADELGARioche da il confenfo a una donazione fatta da un Prete

%ih eprima. di Capoa detto Aidolfo al Moniftero di Tiano nel fe

condo anno di Sicardo Principe di Benevento . Fu piut-

tofto militare , che civile il fuo Governo , ed egli fu

fpedito forfe in Capoa da Sicone per mantenere in fede

di Benevento il Gaftaldato di Capoa contro a i turbi

ni , che gli preparava Landolfo .

VI1- Sembra verifimile , che dopo la morte di Radelga-

rio , fu foftituito dal Principe di Benevento , a cui vi-

41 veva affezionato per mantenerfi Capoa contro a Landol

fo . Ma crefcendo le forze di coftui , e peggiorando gli

affari di Sicardo , fi riconciliò con quello , e rimafe an

che

(a) Paul. Dìac. Uh. 6. e. 16.

(b) jipuà Ptregr. tom. 9.
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che Gaftaldo di Capoa , il che forfe fu il motivo , che

indufle Radelgifo a chiamare i Saraceni per diftruggere

il Conrado di Capoa , dal cui Gaftaldo rimafe delufo .

Quefti tre ultimi Gaftaldi di Capoa furono piuttofto Pre

fètti Militari , che Civili .

Conti di Capoa , che vi regnarono indipendentemente

da Benevento.

SI può credere , che fu fatto Gaftaldo di Capoa fin 1.

dall'anno 81 6. dopo la morte del Padre . Ma nel Landolfo 1.

tempo aflegnato da noi nel margine fi fottrafle dall' ub- 8^4

bidienza di Radelgifo , e fi ufurpò il titolo , e la di

gnita di Conte . Regnò 8. anni .

Figliuolo di Landolfo , il quale vedendo bruciata II.

da' Saraceni l' antica Capoa , fondò la nuova , che pre- LAND0NE r*

fentemente fi fcorge (a) . Vicino al ponte Teudemondo 84*

ammazzò molti Napoletani, co i quali ftava in guerra.

Regnò 18. anni .

Figlio del primo, che avea la chioma ricciuta; co- IN.

minciò a fabbricare ll Vefcovato , e Campanile , e fu LAND0NEI1,

cacciato dopo fei mefi da Pandone fuo zio. 8<Sl

Diminuì il Contado di Capoa, concedendo alcune IV.

terre a fuoi nemici , e perciò fu malveduto da fuoi . Re- PAND0NE

gnò per un anno , e quattro mefi . 8«i

Fratello di Pandone , e Vefcovo infieme di Capoa, V.

molto caro a Lodovico Imperadore, che ne' fuoi tempi Landolfo ir.

venne in Capoa , e molto onorevolmente da lui ricevu- 861

to , tutto al contrario di Benevento , dove fu arreftato.

Ajutò lo fteflò Imperadore contro a i Saraceni . Regnò

anni 16. , e mefi nove.

Suo

(a) Chr.Pofi.Com.Cap.
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VI. Suo Nipote , e Succeflòre : gran guerriero contra

pandonolfo de' Saraceni . Landolfo figlio di Landone fu fatto nello

879 fteflò tempo Vefcovo di Capoa , e poi in fuo pregiudi

zio fu fatto ordinare in Roma da Pandolfo il fratello di

coftui Landenolfo, motivo per cui fi divife il Vefcovato

da Papa Giovanni VilI. Regnò tre anni , e otto mefi.

.. .YiL„r Padre del Vefcovo Landolfo, che per la fua ftupi-
LANDONEIII. . . . . . » * . *

dezza cagiono molti danni a Capoa. Regno 2. anni , e

lei meli .

ViiT. Fratello di Landone, che da alcuni fi fa governa-

iandenolfo re a nome di quefti , e non nel fuo . Regnò un anno,

885 e quattro mefi.

IX. Era quefti Gaftaldo di Capoa , e poi ben accolto

atenolfo da Capoani , s' impadronì del loro Contado . Principe va-

887 lorofo , per cui pofe foffopra tutta la Liburia Napole

tana , ma fu anche ambiziofo , e rapace . Saccheggiò

Montecafino , il Moniftero di Tiano , e anche quello

di Capoa . Fu fatto Principe di Benevento , e vi re

gnò anni io. , e mefi fei elfendo ftato Conte di Ca

poa per anni 13. Come poi Atenolfo era Conte di

Capoa , e nel tempo iftelflò Principe di Benevento , il

primo titolo fu afforbito dal fecondo , e cosi reftò an

che a i Conti di Capoa il titolo di Principe . Non

voglio afficurar perfona , che fi foffe fubito divifo il

Principato di Capoa , poichè morto Atenolfo , regnaro

no infieme.

Principi di Capoa.

LANDOLFO I.

*• |_/Ratelli , amendue figli del Grande Atenolfo , che

atenolfo -L regnarono concordemente in Capoa fenza dividerfi

11. l' ampia Signoria loro lafciata dal Padre (a) . Sono chia-

9l° " mari

(a) Oflitnjls lib. i. e. 52. 53.
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mati dall' Oftienfe Principi di Capoa {a) , anzi Atenolfo

ora vien chiamato Principe di Capoa , ed ora di Bene

vento . Quefti due fratelli forfe per la loro rara concor

dia , ed unione fono chiamati dalla Cronaca di Giovan

ni Abate di Monte Cafino , e da quella ritrovata nell'

Archivio della Cava Principi Criftianiflìmi . Atenolfo re

gnò 20. anni fino all' anno 5740. in cui non fi fa più

menzione di lui. Landolfo regnò 33. anni.

Figlio del Primo , il quale avea regnato col Padre; u.

col Zio , e col fratello Atenolfo III. dal ^40. al P43. Landolfo

Col figlio Pandolfo I. , e coll'altro Landolfo III. dal p5p. "*

al 961. Gli Ungheri a fuo tempo fecero una irruzione

nel territorio di Capoa .

Fratelli lafciati nel Principato dallo fteflò Padre , in.

mentre era vivo . I due Principati non divifi a tempi pandolfo

di Landolfo, e di Atenolfo , lo furono in quefti tempi, rq^lan"

e Landolfo III. fe n'andò in Benevento. Ritennero pe- dolfo ih.

rò il titolo erditario , ma per non pregiudicarfi , ognu- g^l

no ftudiò di chiaroarfi generalmente Principe della Na-

zion Longobarda . Pandolfo fi fa confermare da Otto

ne II. il titolo di Principe di Capoa , ch' era ftato abu-

fivamente introdotto da Atenulfo , e fuoi figli . Morto

però Landolfo in Benevento forfe fenza lafciar figlio ,

Pandolfo aggiudicò quel Principato all' altro fuo figliuo

lo Landolfo . Sia come fi voglia , quefto Pandolfo Capo-

diferro , fu un Principe pietofo , amator della giuftizia ,

e difenfore de' Monaci. Giovanni XIII. Sommo Ponte

fice cacciato da' Romani fu ben accolto in Capoa dal no-

ftro Pandolfo , e col fuo ajuto ricuperò Roma , il che

fu che Capoa fuffe innalzata da quefto Papa all' onore

di efler Metropoli , e Giovanni fratello del Principe ne

Iii fu

(a) Cap. 51.
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fu coniàgrato primo Arcivefcovo , ficcome altrove fi è

detto (a) . Regnò 20. anni .

IV. Figliuolo del Capodiferro fi uni con Landolfo fuo

iANDctFo 2Ao Principe di Benevento, e combattè contro a i Gre-

* gl ci , e Saraceni , da i quali poi fu ammazzato in Cala

bria . Fu un Principe morigerato , e pietofiffimo . Regnò

un anno.

V. Fratello di Landolfo fu foftituito al Principato in-

land£nolfo fieme con Alvara fua Madre dall' Imperadore Ottone .

982 Fu ammazzato da' Capoani nell'atto che ufciva dalla

Chiefa di S. Marcello , e il fuo corpo lafciato nudo fal

la terra , fu fepellito da i Monaci Benedittini . Era in

tal concetto di fantita , che gli Autori de'Cronaci de'

Conti di Capoa , che ci guidano , non fi contentano di

defcrivere piangendo la fua morte , ma s' impegnano di

raccontarne i miracoli , e v' è qualcuno, che lo chiama

ancora Martire. Regnò io. anni, e otto mefi •

VI. Troppo vogliofo coftui di dominare , mofle alcuni

Capoani ad ammazzare il fratello. Ma gli altri, a cui

99S era ben noto il fratricidio , lo accufarono a Ottone III.

Imperadore, il quale Ipogliollo del Principato di Capoa

portandolo feco via in Germania dopo aver fatta ven

detta degli altri uccifori . Regnò fei anni .

VII. Fu innalzato da Ottone al Principato di Capoa ,

Ademaro ma caccjato da i Capoani , fi chiamò da Benevento Pan-

999 doMò di S. Agata , affinchè governalfe Capoa fenza ma

lignita. Con quéfte parole finifce la fua Cronaca il Mo

naco .Mauringo, di cui anche mi fon fervito , ma fen

za accennarci il temrpo,che regnò Ademaro in Capoa.

L'ultime parole dell'altro Cronaco ritrovato nell'Archi

vio della Cava ci fanno fapere che fofle per quattro mefi .

Chia-

(a) Pan. 3.
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Vili.
Chiamato da Benevento , e figlio di Landolfo Prin-
,. a -.. v v • V. ° LANDOLFO

cipe di quelta Citta regnò in Capoa anni otto . iv.

Suo Fratello , con cui regnò anche Pandolfo il Ne- 999

gro fuo nipote, e regnò anni io\ in Capoa, e in ^-pa^lfou.

nevento. I007

Figlio di Pandolfo , Principe malvagio , e ingan- X.

natore . Più volte fu cacciato da Capoani per la fua in- **NDOLFO

folenza, e iniquita. Regnò 25. anni. 1022

Fu quelti Pandolfo di Tiano pofto in Capoa dall' XI.

Imperador S.Arrigo in luogo dell'altro Pandolfo . Re- J£MDO»o

gnò per tre anni col fuo figlio Giovanni , e fu anche 10.77

cacciato , come fi fcorge dalla noltra Storia .

Quefti fu figlio di Pandolfo Gualo figlio di Pandol- XIL

fo III. , che regnò dopo lui , e fu anche cacciato . Il v DOLFO

noltro Landolfo regnò col Padre, e coll'Avo dal 1047; 1050

Col Padre dal 1050. fino al 1057., folo dal 1057. fino

1058. , in cui fu cacciato da Riccardo Conte di Aver-

fa Normanno , dandofi cosi termine alla razza de' Prin

cipi Longobardi in Capoa .

Da Conte di Averfa fi occupò il Principato di Ca- XIII.

poa , dove governò infieme con Giordano fuo figlio . Ri- ARDO r'

tenne anche il Ducato di Gaeta , e mori aflediando Na- IOS8

poli • Regnò 20. anni .

Avea regnato infieme col Padre fin dall' anno 1058. XIV.

Col figlio Riccardo II. regnò dal 1081. fino al ioqo.,gio*dano r-

in cui mori . Si congettura fondatamente che Napoli 1078

non potuta foggiogare da Riccardo I. , lo fufle da lui,

poichè

Suo figliuolo, che gli fuccelfe eflendo ancora fanciul- xv.

lo fu ingiultamente cacciato da Capoa , e fi ritirò in Riccardo

Averfa , e Landone de' Conti di Tiano ebbe il Principa- "*

to . Quivi per ricuperare il fuo Principato , chiamò in

foccorfo Ruggieri Normanno Conte di Calabria , e di

I i i i Sici-
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Sicilia fuo Zio , e gli promife fiduciariamente la Città

di Napoli , che ricalcitrava ad ubbidirgli (a) . Dovea

dunque quefta Citta eflere fottopolta ad Averla da Gior

dano I. Coll' ajuto di Ruggieri ricuperò Capoa , ma ne

fu cacciato da
YVT

Roberto i ^u0 frate^o , il quale vogliofo del Principato di Ca-

1104 poa , fece morirlo, e regnò fino al 11 20.

XVII Figlio di Roberto vilfe dieci giorni dopo efler ftato

Riccardo confagrato Principe.

MI. Principe unto dopo la morte del fuo Nipote Ric-

XVIII. Carc,'° HI- Ebbe in dote Nocera, e il fuo territorio da

giordano Gaitelgrima fua moglie , e figlia di Sergio Principe di

"• Sorrento. Regnò fino al 11 27.

XIX. Figlio del Principe Giordano , e confagrato alla

Roberto n.prefenza di Papa Onorio II. Sedè fino al 11 35., in cui

IIi8 fu cacciato dal Principato da Ruggieri Re di Sicilia .

Due anni dopo vi fu ri m elfo dall' imperador Lotario II.

ma cinque mefi dopo ne fu sbalzato dallo fteflò Re . Fu

Principe la terza volta dal 1156'. ,e poi tradito da Ric

cardo dell' Aquila fuo Barone , e prefo lui infieme col

figlio , e figlia fu prefentato al Re Guglielmo il Malo,

che lo acciecò , e condannò ad una perpetua prigione ,

dove poco tempo dopo mori.

XX. Fratello di Roberto , lafciato da fuo Padre in te-

ERR.ico ftamento per Principe di Capoa , ma dopo la morte del

anno incerto r 1i ^ . . \ . . ' r r ' ^ r , , n . ....

fratello . Termino in lui la lucceflione de Principi di

Capoa , ficcome ancora nel Re Guglielmo il Buono quel

la del Re Ruggieri . Quefti , è vero , che fu Conte di

Capoa, e che nel 11 35. ne inveftì Anfufo fuo figlio,

e aveva penficro , ficcome anche tutti i Principi fuoi

fucceflòri di mantenere quefto Principato , ma diitratti

da

(a) Goffred. Malat. lib. 4. e. 26.
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da tante guerre, non mai lo fecero. I Re, che venne

ro appreflò non più vi badarono , e lafciarono perder-

derne appoco appoco la memoria.

Catalogo de i Re di Sicilia , e di Napoli da Ruggieri,

che ne fu H primo, ftno al Regnante Ferdinando IV.

repifìrati in fette Epoche fecondochè /' abbiamo

collocati nella no/ira floria .

DAlle ferie antecedenti fi fcorge chiaramente come

tutte le fignorie più ampie del noftro Regno an

darono a terminare felicemente ne i Normanni . Non

fara difficile ricavare dalla noftra ftoria come la Sicilia

e quella parte del Regno, che ubbidiva a i Greci fòffe-

ro foggiogati da que' valorofi Campioni . Ruggieri fu

il centro, dove l'uno, e l'altro Regno andò unitamen

te a pofare .

Re di Sicilia

NOn contento quefto valorofo Guerriero, che fu fi- EP0CA T

glio del Conte Ruggieri , e Nipote di Tancredi 1 normanni

H-.Q d' Altavilla , de i titoli di Conte, e di Duca, fi fece co

ronare Re in Palermo col favore dell' Antipapa Ana

cleto . Quefto titolo così luminofo gli fu poi legittima

to dal Pontefice Innocenzo II. Regnò 24. anni.

II. Succcefle coftui al fuo padre Ruggieri ; diede trop-

GUG.LI!LmO po a i fuoi favoriti , e pofe il Regno fottofopra . Regnò

Ì154' I2> anni-

Uj Tutto contrario a i coftumi del Padre ; fu zelan-

gugltelmo te per la Sede Apoftolica, e colle fue buone qualita Ci

11. ilBuono. fece amare da fuoi fudditi , che gli diedero il gloriofo

1166 titolo di Buono Regnò 23. anni.

Fi-

I.

RUGGIERI
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IV. Figliuolo naturale del Duca Ruggieri primogenita

Tancredi del Re Ruggieri , che per le fue buone doti fa eletto

n89 Re di Sicilia non orlante che Arrigo VI. Imperadore

pretendeva quefto Regno per fe come Marito dell'Im

peratrice Coftanza figliuola poftuma del Re Ruggieri .

Tancredi regnò j. anni .

V. Fu quefti figlio di Federigo I. Barbaroflà . Per le EPOCa ir.

Arrigo vi. ragioni di fua moglie s' impoifefsò del Regno dopo la i svevi '

imperadore. mQnQ ò[ Tancrecli t imprigionò Sibilla Vedova del Re

"92 Tancredi , e '1 fuo figliuolo Guglielmo , a cui hanno

dato taluni il nome di III. Fu crudele all' eftremo , e

regnò cinque anni .

E Federigo I. Re di Sicilia , figlio di Arrigo VI,

,co Sono noti a tutto il Mondo i tuoi contralli avuti colla

ir. Impera- Santa Sede , alla cui Tutela era tenuto del fuo Regno,

àm' che durante la fua minorità gli farebbe ftato tolto .

1197 Regnò 53. anni.

Suo figliuolo , lafciò funelfte memorie a Napoli nel

VI1' duro afledio, che le fece , e nelle mine, che cagionolle .

CORRADO _ , ;

Regno 4. anni .

1250 Figliuolo naturale di Federigo II. coronato Re in

Palermo dopo aver fatto fpargere artifiziofa voce della

Manfredi morte di Corradino figliuolo di Corrado feguita in Ger

mania . Fu uccifo da fconofciuto braccio nella battaglia

1254 di Benevento, che guadagnò contra di lui Carlo d' An

elò fratello di S. Lodovico Re di Francia , a cui il

Pontefice Clemente IV. mal fodisfatto fempre de' Svevi

aveva offerto la Corona della Sicilia.. Regnò 11. anni.

Corradino figliuol di Corrado fi moftrò defiderofo della

Corona paterna ; fcefe in quefti luoghi , vi fu vinto ,

prefo da Carlo , e poi decapitato per fentenza de Giu

dici nel 12 58.

Pnn-
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epoca m. Principe , che fifsò la Tua

Redi Napo- refidenza in Napoli , e a

li Angioini. cui j! pontefice diede y ri_

carlo i. tolo di Re di Sicilia di qua,

i2ó"6 e ^' ^ ^ ^aro . ^ ^u0

tempo queft' Ifola fi ribel

lò in giorno di Pafqua al

fuono delle campane per

andare a' Vefpri , e il ma

cello , che fi fe de' France-

fi , fi chiama Vefpro Sici

liano . Regnò ip. anni.

X. Figliuolo di Carlo I.che

carlo n. era prigioniere degli Ara-

1285 gonefi.Alla morte del Pa

dre fu liberato finalmente,

e colla fua numerofa fami

glia pofe Napoli in alto

ìplendore . Regnò 24. anni.

XI. Figlio di Carlo II. A

Roberto -fuo tempo regnarono le let-

1309 tere , e i Letterati , elfetto

fenza dubbio della fcienza,

che regnava nella Corte .

Ebbe di Violante figliuola

di Pietro Re di Aragona un

figliuolo per nome Carlo ,

che fu Duca di Calabria ,

e Principe di fomma efpet-

tazione , ma che mori pri

ma del Padre . Roberto do

po elferfi vanamente sfor

zato di ricuperar la Sicilia

dalle

Era coftui Marito di. Co- Re di Sicilia

ftanza figliuola di Manfre- Aragonefi.

di , per le cui ragioni la Si- PIETRÓ i.

cilia ribellatafi a Carlo fi

rivoltò a lui. Si feppe man

tenere in quell' Ifola con

tro a i tanti sforzi fatti dal

Re Carlo per ripigliarfela .

Fu sfidato da quefto Prin

cipe , e diede che dire a

tutta l'Europa per un tal

combattimento . Regnò 4.

anni .

Figliuolo del Re Pietro, x-

■ f \'P r "L . GIACOMO
che fi direte bravamente

contro a Carlo II. che vo- IZ*6

leva la Sicilia , e lo fece

temere del Regno . Fatto

Re di Aragona , gli cedè

finalmente quell' Ifola . Vi

regnò io. anni. „_

Fratello del Re Giaco-FEDERIQ0 „

mo , e acclamato Re da'

Siciliani, non ottante la cef-

fione fatta al Re di Napoli.

La Sici lia , e Federigo fecero

ftordire tutta l'Europa . Soli

contra tanti Principi , ed

anche contro al Re Giaco

mo , che volea elfettuare la

fua rinunzia, fi fcppero man

tenere . Federigo ebbe l'abil-

tà di conchiuder la pace

con
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dalle mani del Re Federi- con Carlo II. e di ftanca-

go fe ne morì dopo aver re Roberto , che rotta l'avea,

regnato 34. anni . La fua ficchè cefsò dal turbarlo .

morte fu fenza dubbio ca- Regnò 25. anni.

gionata dal dolor , che pro- Figliuolo di Federigo , xil.'

vò per quella di fuo figliuo- che per la fua debolezza Pietro ii.

l0 , e dalle funelte confe- avrebbe fatta cader la Si- lìZt

guenze , che dovevano do- cilia nelle mani di Rober-

po fuccedere . to , fe l'epidemia, la mor-

XII. Figliuola di Carlo Duca te del figlio di coftui,e la

Giovanna T.di Calabria, e iftituita ere- fua non toflero allora fucce-

i,43 de da Roberto fuo Avolo, dute. Regnò 20. anni.

1l fuo lungo regno fu ri- Figliuolo di Pietro. Nel- XIII.

pieno di turbolenze per la la fua fanciullezza la Si- LUIGr

venuta degli Ungheri . Ur- cilia fu travagliata dalle fa- *342

bano VI. di lei difguftato zioni . Regnò 12. anni.

chiama Carlo di Durazzo Fratello di Luigi , al cui XIV.

alla conquifta del Regno . tempo le fazioni tanto cre- j^DERiGO

Giovanna adotta Luigi Du- fciute avrebbero fatta pie- 1355

ca di Angiò fecondogenito gar la Sicilia alla Regina

di Giovanni Re di Fran- di Napoli , fe quefta vi a-

cia . Fu ftrangolata per velfe potuta attendere . Le

comando di Carlo di Du- fi refe però tributaria . Re

razzo dopo aver regnato gnò 1 3. anni .

3p. anni . Erede della Sicilia dopo XV.

XIII. Della profapia di Carlo la morte di Federico III. mARIA

carlo in. jy^ per vja jj Giovanni fuo Padre . Tenuta quafi. 1368

1382 Principe di Acaja Duca di prigioniera a cagion delle

Durazzo , da cui nacque fazioni fi voleva fpofar Ga-

Carlo III. Guerreggiò con leazzo Vifconti , ma fi do-

Luigi di Angiò, e morì in vè prender per marito, quel-

Ungheria , dove volea ac- lo al cui favore fi dichia-

quiltarfi quel Regno , dopo rarono le armi , cioè Mar-

aver . tino



DE' RE DI SICILIA. 44*

aver egli regnato in Napo

li 4. anni.

XIV. Fu quefti figliuolo di Car-

iadislao lo III. di Durazzo . Furo-

1386 n0 aflai gravi i difordini

accaduti nella fua minor

età . La Regina Margheri

ta fua Madre dovè contra

ltare contro a Lodovico II.

di Angiò per mantenerfi il

Regno. Vedutofi poi libe

ro da' Competitori , fece ve

dere a tutta l' Italia il fuo

Ipirito aflai guerriero . Mori

dopo aver regnato per lo

fpazio di 28. anni.

XV. Succede al fratello , ch'

Giovanna era morto fenza figliuoli .

1414 Vedendofi fenza eredi adot

ta Alfonfo Re di Aragona.

Dandole quefti motivo di

difgufto adotta Luigi III.

Duca d'Angiò . Muore Lui

gi III. e Giovanna fa il

telftamento a favor di Re

nato Duca di Angiò , di

Bar , e di Lorena di lui fra

tello . Morì finalmente Gio

vanna nel 1435. doP° il

regno di 21.anni .

tino Re di Aragona , che

abbattè il Yjfconti . Le fa

zioni al loro tempo furo

no abbattute . Regnò 34.

anni.

Regnò 7. anni dopo la XVT.

morte di Maria fua Mo- martino t.

glie . l*02

Padre di Martino I. che XVII.

poco dopo morì. martino ir.

Vedova di Martino , do

po aver regnata 2. anni in XVI11

r ...,.& r BIANCA

qualita di Reggente ne fu 14IO

cacciata .

Figliuolo di Giovanni I. XIX.

Re di Caftiglia fu elettoFERDINANDO

da i principali del Regno, 14"

e regnò in Sicilia per quat

tro anni .

Figliuolo di Ferdinando XX.

chiamato in foccorfo dalla alfonso

Regina Giovanna . A fa- X4i<5

vor di coftui ella fe l'ado

zione , e poi la rivocò . Ma

Alfonfo feppe fempre bada

re a i fuoi intereflì . Mor

ta la Regina , combattè con

Renato di Angiò, a cui vi

vevano affezionati i Perfo-

naggi di quefta Metropoli.

Vinfe quefto Re Francefe,

e rimale nel 1442. aflòlu-

to Signore di Napoli,

K k k Prin-
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-

EPOCA tV.

XVI,*-t

ALFONSO I.

1445

Re di Napol

XXII.

FERDINAN

DO I.

1458

Principe gloriofo , che da Re di Sicilia , e dalla Si- cu

gnoria di altri Stati, divenne anche Re di Napoli , e aragonesi

fu il primo , che s' intitolalfe Re delle due Sicilie . Mo

ri dopo aver regnato 15. anni in Napoli, e 42. in Si

cilia .

Fratello di Alfonfo , a coi Redi Sicilia

morendo in vigore del te-

ftamento di fuo Padre Ia-

fciò la Sicilia , e gli altri

Stati ereditar; . Allora fu

che Napoli governata da

Figliuolo naturale di Al

fonfo I. e legittimato dal

Papa . I Turchi fecero una

invafione in Otranto . Fio

ri al- fuo tempo il fecolo

delle lettere . Contraftò con

XXI.

GIOVANNI

145*

XVIII.

ALFONSO II.

1492

XIX.

FERDINAN

DO II.

1493

Giovanni d'Angiò Figlio del un fol Principe ebbe il ti-

mentovato Renato . Carlo tolo di Regno , poichè gli

VilI. Re di Francia gli Angioini aveano feguitato

muove guerra, ma mentre a chiamarti Re di Sicilia.

Ferdinando fi accinge alla Regnò Giovanni 21. anni,

difèfa muore dopo aver re

gnato 30'. anni.

Pimogenito di Ferdinan

do. Rinunziò il Regno a

Ferdinando II. fuo figliuo

lo , e fi ritirò in Sicilia .

Regnò un anno.

Principe di coftumi ama-

'biliffimi oppofti a quei di

fuo Padre . Carlo VilI. R«

di Francia gli tolfe Napo

li, ed egli andoflene in Si

cilia . Alla partenza del Re

Francefe torna in Napoli ,

Figliuolo di Giovanni , XXII.

e Nipote di Alfonfo. pr\n.**™™*»™

cipe fortunato per aver u- *479

nito nella fua perfona varj

Regni della Spagna , e quel

li di Napoli , e di Sicilia . Fu

detto il Cattolico per aver

cacciato i Mori dallaSpagna.

Gli «tiene in mente di con

quistar il Regno di Napoli;

fi unifce con Lodovico XII.

Re di Francia ; Federigo

e coll' ajuto del Re Catto- Re di Napoli è coltretto a

lico riacquifta felicemente ufcirfone. Il Regno fi di-

il Regno . Regnò 3. anni . vide tra i Francefi , e i Spa-

Se- gnuo-
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XX. Secondogenito del Re Fer- gnuoli . Si viene a conte- ? .

iederigo n.dinando I. fuccefle al Re fa riguardo a i confini ; i* v*

1496 Ferrandino fuo nipote per Francefi furono cacciati dal

non aver quefti di fe la- Gran Capitano, e Ferdinan-

fciata prole . Soggiacque al- do fece di nuovo unire in

la lega fatta tra Ferdinan- una fola perfona i Regni

do il Cattolico , e Lodovi- di Napoli , e di Sicilia fot-

co XII. Re di Francia, e to il nome di

fu fpogliato del Regno . Si

parti nel 1501. per la Fran

cia dopo aver regnato cin

que anni; e tre anni dopo

morì nella Citta di Tours.

XXI. Più conofciuto fotto il nome di Ferdinando il Cat-

Do\DiiNAN"to^co Re ^e^e sPa8ne* viene in Napoli , e poi torna

1304 in Ifpagna . Regnò 12. anni in Napoli , e 32. nella

Sicilia .

XXII. Celeberrimo fotto il nome di Carlo V. Imperado- epoca t.

JrA*"\r* re, e Nipote di Ferdinando, come figlio di Giovanna austriaci

* AHjtna • unica di lui figliuola, e di Filippo Arciduca d'Auftria dlSfaiM.

T5l6 figlio di Maffimiliano Imperadore. Regnò jp. anni.

XXIII. Principe anche famofo nella Storia . Regnò 43.

fiuppo ir.annif

XXIV. Figlio di Filippo II. Il fuo Regno di 23. anni fu

Filippo in. pacifico

XXV"8 Succede al Padre ; il fuo Regno fu infelice ; fi per

ii ili ppoiv.dè il Portogallo, e fucceflero i notilfimi popolari rumo

ri ri in Napoli, e in Palermo. Regnò 44. anni.

XXVI. Figlio di Filippo IV. Gli fuccede fotto la Reggen-

carlo 11. za della Regina Madre, da cui egli iteflò poi fi fottraf-

5 fe. Rumori inMeflìna.Fa il fuo teftamento dove, per

chè non lafciava figliuoli , iftituì erede Filippo Duca d'

Angiò . Muore dopo aver regnato 35. anni.

K k k 2 Figlio
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XXVII.

FILIPPO V.

1700

EPOCA vr.

Auftriaci di

Germania.

XXVIII.

CARLO VI.

lmperadorc.

1707

XXIX.

CARLO

BORBONE

*734

Figlio di Luigi Delfino di Francia , e nipote di

Lodovico il Grande, fu dichiarato Re di Spagna perle

ragioni di Maria Terefa d' Auftria Avola fua paterna ,

forella di Carlo II. e per lo teftamento di quefto Prin

cipe . Softenne lunga guerra coll' Arciduca Carlo figlio

di Leopoldo Imperadore . Venne in Napoli , dove ognu* XXIII.

no ne rimafe contento . Regnò 7. anni in Napoli , ma FILIPP0 v-

Figlio di Leopoldo , che reftò pacifico pofleflòre del

fi chiamava Carlo III. Re Regno di Sicilia fino a che

di Spagna . Rifedeva in Bar- fi conchiufe la pace d' U-

cellona . Fu eletto Impe- trecht,in cui rinunziò que-

radore nell'anno 17 n. do- fio Regno a Vittorio Ame-

po la morte di Giufeppe deo Duca di Savoja , che

Tuo fratello , e lafciò in s'intitolò Re di Sicilia . Re-

Ifpagna l' Imperadrice fua gnò dunqne in Sicilia 13.

moglie . Rinunziò nella pa- anni .

ce di Utrech a Filippo V. Duca di Savoja , che por- XXIV.

le fue preten Pioni fopra la tò alla fua cafa il vero ti- ^'J^^0

Monarchia di Spagna. Guer- tolo di Re. Fu affalito da

reggiò di nuovo contro a Filippo V. e poi dovè ce- I71*

Filippo V. che fi volea ri- dere la Sicilia all' Impera-

pigiiar la Sicilia ; fi venne dore contentandoti della Sar-

finalmente alla pace , e col- degna . Regnò 6. anni .

la rinunzia , ch'egli fece al

Duca di Savoja della Sardegna incorporò al Regno dl

Napoli anche quello della Sicilia. Regnò in Napoli 22.

anni, e 14. in Sicilia .

Figlio di Filippo V. e di Elifabetta Farnefe man- epoca vir.

dato dal Padre nel 1734. a ripigliarfi quefti due Regni, ^gjgEJ

che erano fiati per lo panato uniti alla Corona di Spa- te regnanti.

gna . Dà a vedere a tutti efempj di rara virtù , che gli

meritarono una Corona migliore, qual fi fu quella del

le Spagne , dove gloriofamente ora regna . Rinunziò
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quefti Regni a Ferdinando fuo terzogenito , e ha regna

to 25. anni .

Figlio di Carlo III. Re Cattolico delle Spagne è XXX.

fucceduto al Padre fotto la Reggenza di dieci Signori , ferdinah'

che camminando full' orme tenute dal Re fuo Padre, lo D0 IV-

fanno da tutti confiderare come la gioja , e la loro fe- i7S9.

licita . Egli ancora fanciullo lì lafcia vedere per quel

gran Principe , che dovra riufcire . I Popoli inceflante-

mente replicano ringraziamenti all' Altiflìmo , e fanno

voti per accrefcergli lunga ferie di anni, e di felicità.

Queft'anno 176*1. , in cui fcriviamo , è il fecondo del fuq

faultiifìtno Regno.

IL FINE.
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TAVOLA

DI

QUESTO DISCORSO.

Dlfegno generale di queft Opera. pag. 3.

Difegno di quefto Difcorfo , che ì divi/o in tre

parti . 6.

PARTE PRIMA

V EPOCHE.

EPOCA I. Varie Nazioni. 7.

EPOCA H. / Normanni . 64.

EPOCA III. / Svevi. 72.

EPOCA IV. Gli Angioini. 87.

EPOCA V. Gli Aragonefi. lop.

EPOCA VI. Gli Auftriaci , 0 gli Spagnuoli . 118.

EPOCA VII. Gli Auftriaci , 0 i Tedejchi . 1 34.

EPOCA VilI. / Borbonici gloriofamente regnanti . 1 37.

PARTE SECONDA,

In cui fi fviluppano le cagloni de' grandi avvenimenti

riferiti nell Epoche . 143.

I. / primi tempi . 145.

II. / Goti ,<" Greci , * Longobardi , e i Saraceni. 178.

/ Nor-
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III. / Normanni , * Ruggieri, 205.

IV. / Svevi. zz2.

V. G/i Angioini . f 2 3 1.

VI. Al/on/o, e gli Aragone/%. %\l.

VII./ Spagnuoliy Tede/chi -y e Borbonici. 253»

VilI. RtfleJJtone particolare /opra l' ingerenza ài Romani

Pontefici negli affari civili ài quefìi Regni, 262,

IX. RifleJJìone particolare fopra la condotta ài Alfon/o 1.

d Aragona paragonata con quella ài Carlo V. , e ài

Carlo Borbone. 271.

X. RtfleJJtone particolare /opra le cagioni delP ingranàimen'

to ài Napoli , onde àivenifse Metropoli àel Regno. 279.

XI. Digre/fione. /ulle magnificenze , e grandezze , cbe fi

Jono •vedute , e in parte ancora ft vedono ne i contorni

di Napoli. 29 5.

XII. RifleJJìone particolare /opra i Feudi , e i Baroni àel

Regno ài Napoli, e ài Sicilia. 304.

XIII. RtfleJJtone particolare /opra le Leggi àel Regno ài

Napoli , e qualche co/a , che riguarda la /uà Polizia

interiore. 325«

PARTE TERZA

Ove fi fcuoprono le cagioni , per cui fi è (labilita , e

mantenuta la Religione Cattolica ne i noftri Re

gni . 358.

I. Stato della Religione di quefìi luoghi quando vi /tt

predicato il Vangelo . 3^3*

II. Idea generale del Crifìianeftmo . %6y.

III. Santità de Ve/covi . 371.

IV. / Martiri . 375.

Vici-
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V. Vicinanza delle noftre Chiefe con Roma , e cura par

ticolare de Romani Pontefici, 380.

VL Monaci^ Monafterj , e Cerimonie. 388.

VII. Miracoli^ Pellegrinaggi , e Santuari. 3p8.

VilI. Altre cagioni particolari dello ftabilimento , e con-

tinuazion della Religione . 4.06.

IX. I cambiamenti di quefti luoghi furono regolati dalla

Provvidenza , e fervirono tutti per la/uà Religione . 407.

Conchiuftone di quefto Difcorfo. 411.

Serie Cronologica de i Dogi di Napoli. 4X3#

Serie Cronologica de i Duchi , 418.

e de i Principi di Benevento. 421.

Serie Cronologica de i Principi di Salerno. 426.

Serie Cronologica de i Gaftaldi , 42?.

de i Conti) 43 1.

e de i Principi di Capoa, 43 2.

SVrà Cronologica de i Re di Sicilia) e di Napoli, 437.
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